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GIL BL A S 

SANTILLANA 

STORIA GALANTE. 

LIBRO SETTIMO. 

CAPO PRIMO. 

Amori di Gii Blas con la Signora 
Lorenza S efora. 



[i Ndai dunque a Xelva 
; per portare al buon Sa- 
muel Simon li tremila 
Ducati , che noi gli a ve- 
vam Tubaci, né mi ver- 
jj gos no di dire , che per 
iftrada mi venne.; una 
gran tentazione di profittarmi di queito 
danaro per cominciare la mia foprin- 
tendenza fottotali fortunati aufpiziii e 

Ai ?o- 
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'4 Gli B fai di Santillana. 

poteva fare il colpo con tutta ficurezza,. 
mentre non doveva viaggiare che cin- 
que y o fei giorni v e poi ritornarmene 
come fe adempiuta aveffi ta mia com- 
meffione, fenza che D. Affonfo , e fuo 
Padre aveffer potuto mai fofpettare della 
mia fedeltà . Non acconfentii però, aliai 
tentazione , e paflfo parimente dire , che 
la fuperai da giovane onorato , lo che 
era molto lodevole in uno , che aveva 
praticato tanti Malandrini • V' anno mol- 
ti y li quali non praticano che galantuo- 
mini , e pure non fono sì fcrupulofi ; e 
quegli particolarmente , a' quali fono af- 
fidati i depofiti, eh' efli poffono ritener- 
ti fenja rntereffare la loro riputazione , 
potrebbero raccontare curiofe novelle ♦ 
Fatta, che ebbi la reftituzione al Mer- 
catante , che non féf afpettava > ritor- 
nai al Cartello di Leiva . Il Conte Po- 
tano più non v' era , perché ritornofTene 
a Toledo con Giulia , e D. Fernando : 
trovai beqsì il nuovo miò padrone più 
che mai innamorato della fua Serafina y 
offendo da lei corrifpofto , e D. Cefare 
conia Jufifjgadi poflfederli entrambi. Io 
proccurai ai guadagnarmi V affetto di 
<]iiefto amòrofo padre ^/come di fatta 
riufcimtiu : fui fatto foprintendente , ed 
era quegli che regolava tutto y rifeuote- 
va i danari dai Fattori , fpepdeva , ed 
aveva fovra de* Servidori un* autorità 
difpoticfra - ma contro il confueto dei pari 

miei , 
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miei, non m'abufava mai del mìo po- 
tere , nè mi ricordo d'aver mai licen- 
ziato alcun fervi dorè , che mi difpiacef- 
fe , né tampoco d' aver voluto che gli 
altri mi foflèro interamente ubbidienti ; 
e fe andavano erti direttamente da D. 
Cefare , o da fuo figlio per dimandar 
qualche grazia , in vece di attraverfar 
loro la ftrada , parlava anzi a loro fa* 
vore ; per altro i contrafegni d'affetto , 
che i due miei padroni dimoftravanmi 
a tutte Tore ra' infpiravano un puro ze- 
lo pc 1 loro fervigio : tutto il mio pen- 
dere era il loro interefle : mai non feci 
alcun giuoco di mano nella mia am mini- 
li razione ; in Tomaia era io uno di que* 
foprin tendenti, che al giorno di oggi più 
non fene trovano. 

In tanto che mi gloriava della buona 
mia fortuna , Amore come fe forte gc- 
lofodi quello che la forte operava a mio 
favore , volle che in qualche modo rin- 
graziar lo doveffi , e fece nafcere nei 
cuore della Signora Lorenza Sefora pri- 
ma cameriera di Serafina un' inclinazion 
violenta per il "Signor Soprintendente 
La mia Ninfa -, per raccontare le cofe 
da vero, e fedele Itterico, era quali vi- 
cina alli cinquantanni; ma pure una ce- 
ra frefca , 'in. volto avvenente , e due 



te fervidi, potevano farla partare anco* 
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€ <?// Blu di • Santillana. 
tro non le mancava che una carnagione 
più vermiglia , che l'averte refa men 
pallida, loche tutto attribuii all' aufteri- 
tà del fuo celibato * 

Mi rimirò cortei lungo tempocon cer- 
ti fguardi , che ben dipigne vano il fuo 
amore, ma in vece di corrifpondere alle 
fue occhiate , moftrai Tempre di non ac- 
corgermi del fuo difegno , e perciò le par- 
vi un'amante di primo pelo , eofa che 
molto le piacque . Immaginando^ dun- 
que che non baftaflfc il fervidi delti n- 
guaggio degli occhi con un giovanetto, 
ch'erta credeva meno accorto di quella 
che era , nel primo noftro abboccamento 
dichiarommi i fuoi fentimenti in termini 
formali , a fine che io non poterti igno- 
rarli * S'accinfe all' opra qua! Donna 
maeftra nell'arte, e fingendo di eflere 
{concertata , dopo di avermi detto tutta 
quello che dir mi voleva, fi coprì il vol- 
to per farmi credere , eh* ella fi vergo- 
gnava di lafciarmi vedere la fua debo- 
lezza : fu d'uopo 1 arrenderli, e benché 
forti più morto dalla mia vanità s che 
dai fenttmentt del cuore, mi dimoftrai 
molto fenfibile alle fue finezze : affettai 
eziandio di farle conofeere la mia pre mu- 
ra , e feci sì bene V appa ffi onata , che 
meritai perfino de' rimproveri : (gridom- 
mt Lorenza ; ma con unta dolcezza \ 
che nel raccomandarmi di aver più con- 
tegno , fem brava molto fpiacerle , chela 

avef- 
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aveflì mancato. Avrei ancora fatto di 
più, fe l'oggetto amato, accordandomi 
una vittoria troppo facile , non avefle 
avuto timore di darmi cattiva opinione 
della fua virtù . In quefti termini ci la- 
rdammo fino ad un' altra yifita. Sefora 
perfuafa , che la falfa fua refi (lenza la 
farebbe paflare per nna Vedale nel mio 



za di condurre a fine quanto prima co- 
tefto avvenimento , 

Le cofe mie eratto iti tale difpofìzio- 
ne , quando uno ftalfiere di D. Cefare 
mi diede una nuova , che moderò non 
poco la mia allegrerà , Era coftui un 
Servidore di que* xruriofi , - che metton 
ogni loro ftudio ad ifcoprire tutto quel* 
lo, che patta in una cafe, giacche dun- 
que egli mi faceva arduamente la cor- 
te , e che mi dava fempre qualche no- 
vità, venne una mattina a dirmi, che 
aveva fatto una galante fcoperta, e che 
me l'avrebbe partecipata , purché fofft 
{egreto , avvegnaché ciò riguardava la 
Signora Lorenza Sefora, che temeva , 
difle egli, di difguftare, Aveva io gran* 
voglia di fentire ciò, che dir mr vole- 
va 5 onde gli promffi tutta la fegretez- 
za , efenza moftrare di averne il me- 
nomo intereffe,gli dimandai con la mag- 
gior poflibile indjfferenza, cofa foflTeco- 
teda fcoperta di cui tanto vanta vafi . 
Lorenza , mi di (Te egli , ogni fera fa fe- 

A4 gre- 
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gratamente entrare nel fuo apparta- 
mento il Chirurgo dei Villaggio ; quefti 
<é un garbati fTnno giovane , ed il galan- 
te ci fta lunghiflìmo tempo : voglio pe- 
rò credere , foggiunfe egli d'un' aria ma- 
iìgn^ , che ciò poffa efser fatto con gran- 
de innocenza , ma negar non potrete , che 
xm giovanetto,! - ! quale entri di nafcofto nel- 
la camera cT una Donzella , non faccia 
tempre concepire cattivi giudizii di eflfa • 
Benché quella relazione mi reca (Te «- 
guai pena , come fe foffi flato veramen- 
te innamorato, mi guardai però di far- 
lo conofcere , e mi sforzai a ridere di 
<quefla novità che mi trafiggeva il cuo- 
re ; ma mi rifeci di quefta forza fatta 
a me fteffo allor quando mi vidi folo • 
Pellai co' piedi la terra , giurai 9 macchi- 
cai il partito che prender doveva : ora 
fprezzando Lorenza mi propoli d' abban- 
donarla fenza degnarmi nemmeno di 
fplegarmi con la infedele : ora immagi- 
nandoci , che ci andava del mio onore 
a dai 1 la caccia al Chirurgo , determinai 
di sfidarlo alla fpada . PrevaMe queft > 
ultima rifoluzione , e mettendomi in in> 
bofcata , verfo fera vidi effettivamente 
♦queir uomo entrare fegretamente neir 
appartamento della Govematrice : tan- 
to badò per irritare il mio furore , ed 
ufcendo dal Cartello andai ad apportar- 
mi in quella ftrada per dove il Drudo 
doveva eiTerne di ritorno : rafpettai di 



Diqitiz 



zed by Google 



Storia Galante • Lib.Vit. 9 

$>ié fermo , ed ogni momento accende* 
va H defiderio , che aveva di battermi . 
Finalmente il nemicocomparve 3 e facen- 
do alcuni paffi da valorofo Matamore per 
incontrarlo, nonfo come fuffe ; tutto in 
un tratto mi féitii affalire , qual Eroe d* 
Omero , da un grande timore , che mi 
trattenne • Tutto allora mi turbai , come 
Paride quando fi prefentò per combat- 
tere con Menelao ? e mettendomi a con- 
siderare il mio Rivale mi parve molto 
«forte , «e vigorofo j e trovai la Tua Spa- 
nda d' una fmifurarta lunghezza . Tutto 
quefto faceva in me il fuo effetto ; nul- 
ladimeno , o per puntiglio d' onore , e 
per qualche cos' altra , febbene vec?Mfi il 
pericolo con cert* occhi , che di più T in- 
grandivano, e non ottante la natura che 
s'opponeva a diftormene, mi determinai 
d' avanzarmi veffo il Chirurgo 5 e di 
-metter mano alla fpada . 

Reftò egli forprefo da quefta azione . 
♦Che e* è , Signor Gii Blas, diflfe egli 
A che quefte dimoftrazioni ? voi >vol'ete 
ridere a quel che veggio > No , Signor 
Barbiere ,4© gli *ifpofi , no; parlo fui fb- 
do , e voglio fapere fe fiete egualmente 
♦bravo, quanto ^fiete galante: non tfpera- 
te già , che io vi kfei godere in pacefla 
buona grazia di quella Signora , ché 
♦voi avete vifitata in Caftelty . -A fé , 
-ripigliò il Chirurgo fortemente, ridendo ^ 
quefto è un benfluno colpo ! Viva 41 

A <x Ct£~ 
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io Gii Blas di Scintillano. 
Cielo % quanto e' inganniam noi qualche 
volta nelle apparenze ! A quefte parole 
immaginandomi ch'ei non a vefTe niente 
voglia di batterli s> come io pur non V a- 
vea , io mi feci via più infoiente : par- 
liamd* altro > io interruppi , amica mio, 
parliam d* altro 9 né crediate già che io 
redi appagato d* una femplice negativa. 

10 ben veggio > replicò il Chirurgo, che 
fono coft retto di parlare per prevenire 
la dilgrazia cheavoi\ a a me dovreb- 
be accadere ; voglio dunque feoprirvi un 
fegreto, giacché quelli , cheefercitanola 
noftra profèffione fono facili a palefare 

11 tutto . Se la Signora Lorenza mi fa 
entrare nafeoftamente nel fùo apparta- 
mento y cjuefto foloèper tener fegreto a* 
domeftici il fuo male, che é un canche- 
ro invecchiato, che le vado ogni fera a 
medicare : eccovi il motivo di quefte 
vifìte, che tanto vi fpaventano: acche- 
tatevi dunque; efe voi > profegui egli, 
Soddisfatto non fiete di quefta dichiarazio- 
ne, e che vogliate affolutamente , che 

,venghiam alle man?, voi non aveteche 
Solamente a parlare , né io fon uomo da 
mirarmi , e faprò anzi farvi refiften- 
za . Dicendo quefte parole sfoderò la 
lunga fua fpa<£ , fi mifé in guardia > 
4 tutto mi fé raccapricciare . Bafta co- 
sì , io gli ditti y rimettendo nel fodero 
mia fpada ; io non fono tanto bruta- 
li cfa# afeokare non vaglia la ragione^ 
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e dopo tutto quello che m'avete lignifi- 
cato , voi non fiete più mio nemico : 
abbracciarne! . A quefte parole , che a 
baftanza fecero conofeere , che io non 
era tanto cattivo, quanto gli era Cubito 
parfo y fi ripofe ridendo la fua fpada al 
fianco , miftefe le braccia, e ci lafctam- 
mo come li migliori amici del Mondo. 

Da quel momento Sefora non fi pre- 
Tentava che fpiacevolmrente al mio pen- 
fiere, e mi rìdeva di tutte le occafionr, 
ch'effe mi dava di parlare con lei in fe- 
greto; lo che feci con tanta accuratez- 
za, ed affettazione, che mai non fe ne 
accorfe • Stupida d ? un sì gran cangia- 
mento volle Caperne la cagione , ed in 
fine ritrovando Ja maniera di parlarmi 
in difparte : Signor fbprintenden te 5 ella 
mi diffe , fpiegatimi di grazia perchè 
fuggite i miei fguardi ? Egli è vero che 
io fono ftata quella , che mi vi fono 
feoperta , ma voi avete corrilpofto: ri- 
chiamate a memoria la con ver fazione 
particolare che noi avemmo infieme ; 
voi eravate tutto fuoco , ade(To fiete 
tutto ghiaccio : che vuol dir quefto ?La 
dimanda era aiTai delicata per un'uom 
puntuale , onde io fui molto imbroglia- 
to , né più non mi ricordo della rifpofta 
che diedi ; folamente fovvienmi , che 
molto le difpiacque , né puadirfidi più ,* 
Benché Sefora per V aria fua dolce , e mo. 
defta fi avefle potuto prendere per un* 

A 6 Agnel- 
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Agnelletta y era però una Tigre quando 
la collera la dominava. Io credeva , el- 
la mi diffe , lanciandomi uno fguardo ri- 
pieno di rabbia , e di difpetco , credeva 
di fare un grand' onore ad un'uom «rdi- 
nario come voi (lete feoprendo a lui dei 
fentimenti, che qualche nobil Cavaliere 
•lì farebbe gloria di eccitare ; fono bea 
pentita d 1 eflermi indegnamente abbafTa- 
ta ad uno Tdaurato avventuriere. 

Non le baftò tutto quefto , ed io ne 
farei ftató libero troppo a buon prez- 
zo t fe la fua lingua cedendo al fuo fu- 
rore non m? aveffe dato cento epiteti V 
«jio trefeendo fovra dell' altro . Io gli 
avrei dovuti ricever a fangue freddo , 
té riflettere y che fdegnando il trionfo d* 
*ina virtù , che io aveva attentato ? 
commetteva un fallo, che le Donne mai 
perdonare 4i ori fanno ; ma era io trop- 
po vivo per foffrire certe ingiurie , del- 
le quali un* uom fenfato non avrebbe fat- 
to altro che ridere in mia vece ; e mi 
icappòla pazienza • Madama, le dì (Ti , 
non difprezziamo veruno; fe cotefti No- 
bili Cavalieri , che voi nominate, v'avef- 
fero veduta^ la fchiena , fono ficuro che 
ila loro curioficà finirebbe <. Non ebbi 
tolto finito di proferire quefta parola ^ 
cke la furiofa donna mi diede il più fo- 
«loro fchiaffo , efe abbia mai dato fem- 
mina oltraggiata :' io non afpettaiil fe- v ' 
. cond© 3 * con una pronta fuga fcanfai 

\ 
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una tempefta di colpi, che fovra di me 
farebbero caduti- 

Ringraziai ii Cielo <!i vedermi fuori di 
cotefto cattivo paffo, e m'immaginai di 
non aver più che temere, giacché la Da- 
ma s* era vendicata : mi parve , che peir 
fwa riputazione avrebbe dovuto tener fe- 
gretoil fatto; ed effettivamente paffaro- 
no quindici giorni , che non ne ìkììì parlare» 
Io cominciava a feordarmene, quando fep- 
ci che Sefora era ammalata . Fui tanto 
buono , che a quefta nuova fentii della af- 
fliziooe , ed ebbi di lei pietà ; penfai che 
non potendo ella fuperare un' amore si mal 
pagato , da ciò poteffe cotefta «fortunata 
amante eflerne reftata oppreffa . Mi met- 
te va a vanti gH occhi con gran dolore , che 
ieera Tunica cagione àei fuo male, efe 
amarla io non poteva, la compiangea al- 
meno . Ma , oh quanto male io penfava ! 
Lafua tenerezza in odio cangiata ad al- 
tro non tendeva che a nuocermi . 

Una mattina mentre era con D. Al- 
fonfo lo ritrovai di mal umore , e molto 
penfofo , onde gli dimandai rifpettofa- 
mente ciò che aveffe. Io fono malinco- 
nico, mi rifpofeegli, per veder Serafina 
difettofa , ingiufta , ingrata : voi forfè vi 
maravigliate foggttmfe, vedendo che io 
V afcoìtava tutto forprefo : e pure ella 
é così : non fo qual motivo abbiate voi 
dato a Lorenza. d' odiarvi , e v* accu- 
so ^ che Je fiete divenuto oàiofo ad un 

Xegna 
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fegno , che fe non partirete quanto pri- 
ma da quello Cartello , la fua morte , 
dice ella, farà più ché ficura y Voi dubi- 
tar non dovete che Serafina , alla quale 
Cete tanto caro r non fìa a quell'ora 
contraria a un?odioingiuflo ,e ingrato. 
Ma finalmente ella é Donna , ed ama 
teneramente Sefora, che 1 ha allevata • 
Cote fta go verna trice le ferve come di ma- 
dre , crederebbefi ella cagione della fua 
morte , fe non a v effe la debolezza di 
contentarla • Io per quanto amore porti 
a Serafina non avrò mai la vile compia- 
cenza di aderire fu quello articolo a* fuoi 
fentimenti : muojano pure tutte le gover- 
nataci di Spagna prima che io conferita, 
che s'allontani da me un giovane > che 
confiderò piuttofto come fratello y che co- 
me domeftico . 

Allora che EX Àlfonfo ebbe parlato 
. così , gli dilli : Signore , io fon nato per 
e (Ter iltraftullo della fortuna, ed io cre- 
deva , che quella avelie finito di perfe- 
gui tarmi in cafa vofìn* , dove tutto mi 
prometteva di farei giorni miei lieti , e 
tranquilli; ma in tanto Li fogna mirifoj- 
vi a slontanarmene con tutto il piacere 
che ci ritrovo* No, no, ditte il genero- 
fo figlio di D. Cefare, falciatemi far in- 
tendere la ragione a Serafina , né mai fi- 
di rà , che voi fiate (lato fagrificato al ca- 
priccio d* una femmina -, per la quale dal- 
l' altra parte non fi ha troppo riguardo ~ 

Voi ^ 
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Voi altro non farete y Signore , replicai 
io , che inafnrire Serafina > alla Aia vo* 
lontà refifterj <k> , e voglio piuttofto an- 
darmene > che e^ormrcon un più lungo 
foggiorno qui a porre la di vifione tra due 
Spofì così perfetti y e contenti r farebbe 
quella una difav ventura , per la quale 
non potref mai aver quiete in tutto il 
tempo drvftamfa- 

Mi proibì D* Alfonfo d'appigliarmi 
a quefta risoluzione , ed io il vidi sì for- 
te nel difegnodi foftenermr, cheindubx- 
tatamente Lorenza ne avrebbe a vuta la 
negativa,, feia a velli voluto ftar faldo - 
V erano certf momenti^ ne r qualf picca- 
to contro la Vecchia, aveva la tentazio- 
ne di non tenerla fegrcta in conto veru- 
no; maquand'io mi metteva a confide- 
rare y che rivelandola fua vergogna fa- 
rebbe un dar tante pugnalate aduna po- 
vera donna, delle di cui fciagure iofolo> 
farei flato F autore, e che quefti due 
mali fen za rimedio la conducevano via- 
bilmente alfa tomba , mf fetitìva tutto» 
compaflìone per le* . Penfai , giaccherà 
io un uom sì nocevofe , che .era obf ig,a- 
tomcofcienza di -rtftàbilire col mioriti- 
ro la tranquillità ne! Cartello, lo chefa 
da meefègnitoil giorno feguente avanti 
iitevardef Sole, fenza congedarmi daF- 
It due mìei Padroni pef timore , cheellt 
a cagione del grande amore, che impor- 
tavano, non faceflfcro oftacòloalla mià 

par- 
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partenza : volli però lafciare nella mia 
camera uno fcritto ^ che conteneva un 
conto efatto ^ e di (Unto if? tutta la mia 
amniiniftrazione ^ 

• 

CAPO II. 

m 

Chefeguìdt Gii Blar dopo che fu par* 
tito dal Caftrflo di Leiva ; e del 
felice .cangiamento de* futi 
fv e n turati jtmorj + 

* 

TO cavalcava un buon cavallo, eh' era 
1 mio , portando nella valigia dugent© 
Uobble^un buon numero delle quali m' 
era toccato in parte de' banditi ammaz- 
zati , «e tremila Ducati rubati a Samuel 
Simon , perchè D. Alfonfo fenza voler 
che io reftttuiflì cofa alcuna av^va egli 
refala fommà intiera co' fuoi proprii da- 
nari ! così riguardando i miei effetti co- 
me un bene diventato legittimo , fenfca 
fcrupolo me li godeva . Jo dunque pof- 
fedeva una fomma, xrhe.non.mi dava la 
pena di penfare all' avvenire , oltre la 
confidenza , che fuole Tempre averfi nel 
iuo proprio merito in quell'età^ in cui io 
jdì ritrovava . Parevamì ToLdo un 1 afi- 
llo per me molto aggradevole , ne punto 
dubitai, che il Co: Polano non aveffea 
grado di ricevere un de' fuoi liberatori , 
te dargli alloggio nel fuo Palagio; maio 
confiderà va la protezione di quello Ca- 
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valicrc come un* eftremo rico vero al peg- 
gio andare , e prima di ricorrere a lui ri- 
soffi di fpendere una parte del mio dana- 
ro viaggiando nel Regno di Marcia, e di 
Granata, che fpecialmente a ve va voglia 
di vedere . Con quello pendere pre fi la 
ftrada d* Almanfa , ove feguitando il viag- 
gio andai di Gittà in Città fino a Grana- 
ta , fenza che mi arrivale alcun finiftro 
accidente . Pareva che la fortuna (lanca 
di rigirarmi voleffe finalmente lafciarmi 
in ripofo , ma non fu vero , come ve- 
dralfi da quello che fegue • 

Il primo che incontrai nelle contrade 
<ii Granata fu il Signor D. Fernando 
4 e Leiva Suocero non folo di D. Alfon- 
so, ma ancora del Co:PoIano, e fum- 
ino egualmente forprefi l'uno, e l'altro 
di ritrovarci colà . Come dunque , Gii 
Blas , di/Te egli , fiete voi in quella 
Città ! chi mai qui vi porta ? Signo- 
re , io gli diffi , fc voi vi maravigliate 
di vedermi in quefto paefib , molto più 
vi ftupf rete quando faprete il motivo pel 
quale abbia io abbandonato il fervigio dei 
Signor D. Cefare , e di fuo figlio : allo- 
ra gli raccontai quant'era paiTato tra me , 
e Sefora fenza tacergli cofa alcuna. Ri- 
te di buon guflo , indi ripigliandoli fuo 
ferio : amico , mi difle , m* efibifeo di 
elfervi mediatore in quefto affare , e vo- 
glio feri vere a mia Cognata. No, no > 
Sonore, interruppi, lafciate di feri verri % 

ve 
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ve ne prego : io non fono efcito dal Ca- 
rtello di Lei va per ritornarci ; anzi fa- 
te fe vi piace , un' altr' ufo della bon- 
tà > che avete per me : fe qualcuno de' 
voftri amici averte btfogno d'un Se- 
gretario, o d'un Soprintendente, vi fup- 
plico a parlargli in mio fa vore , ed ardifco 
aflìcurarvi , che ei non avrà a rimpro- 
verarvi, che gli abbiate dato un cattivo 
foggetto. Volentieriflimo., egli rifpofe, 
farò quel che volete ; fono venuto a 
Granata per vedere una mia Zia vec- 
chia , ammalata , e ci ftarò ancora tre 
fettimane , poi partirò per reftituirmi al 
Cartello di Lorqui , dove ho 1 afe iato 
Giulia : io fto in querta cafa , profegut 
egli , accennandomi un Palagio , che non 
era da noi troppo lontano , venitemi a 
ritrovare tra qualche giorno, e potrà 
effere che io abbia per voi un porto con- 
venevole». 

% Effettivamente la prima volta che ci 
rivedemmo , mi ditte . Signore , l'Arci* 
vefeovo di Granata mio parente , ed a- 
mico vorrebbe un giovane , che fuffe let- 
terato , e che aveffe un buon carattere 
per copiare i fuoi fcritti, eflendo egli un 
gran Predicatore , che ha comporte non fo 
quante Omelie, e fla continuamente fa- 
cendone dell' altre , che recita con gran- 
de applaufo . Credendovi capace v'ho 



vi : andate fubito da lui per parte mia 
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c dair accoglimento che vi farà , conofce- 
rete f fe togli ho parlato aVoftro vantàg- 
gio . 

V occafione mi parve talquafe pote- 
va defiderare 5 così efsendomi prepara- 
to per comparire alla* meglio che poteva 
avanti il Prelato r andai una mattina in 
Ardvefcovado. Se voleffi adefso imita- 
re i componitori de' Romanzi farei una 
pompofa defcrizrone del Palazzo Epifco- 
pale di Granata r mi emenderei fulla (trat- 
tura deli'Hifizio : dipfgnerei fajicchezza 
delle fuppelfettili; parlerei delle Statoe ; 
e de* Quadri che v* erano ; ne ftarò ne- 
meno a deferi vere al leggitore le Storie y 
che cretti , e quella rapprefentavano , 
ma dirò folo , che uguagliavi «ella ma- 
gnificenza il Palagio de' noftri Re . 

Trovai tìeirappartamentcr uff gran nu- 
mero di Eccleffaftici \ eSecolarf Ja mag* 
gior parte de' quali erano Miniftri di Mon- 
fignore , Elemofinarir , Gentiluomini i 
Scalchi, e Camerieri. Quafi tutti i Lai- 
ci avevano degli abiti fuperbi r e fareb- 
bonfi piuttofto creduti gran Signóri^ che 
Servi : erano (òdi v e' 4 facevano gir uomi- 
ni d" importanza > ma neir atto di coa- 
fiderarli non potei trattenermi di ride- 
re, e di burlarmf di loro . Corpo di 
Bacco t dite' io , coftoro fono molto for- 
tunati portando il pefó delia fervitù fen- 
za fentirlo ; poficiacchè in fine , fe Io 
fentilfero , parmi che avrebbero elfi 

ma- 
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maniere meno fuperbe . M' indirizzai 
dunque ad un grave , e graffo perfonag- 
gio , che (lava alla porta del gabinetto 
dell' Arcivefcovo per aprirla , e ferrarla 
quando bifognaflfe, e gli dimandai civil- 
mente , fe ci fu (Te modo di parlare a 
Monfignore <. Afpettate , mi diffe egli 
d* un' aria rozza , Monfignore fta per 
efeire , e per andar alla Meda, così egli 
vi darà in pattando un momento d udien- 
za • Io allora non rifpoG neppure una 
parola, ed armandomi'di pazienza , pen- 
fai d' introdurmi a difeorrere con qual- 
cheduno di que' Miniftn* che comincia- 
rono ad efatninarmi dalla teda infino a 
piedi fenza degnarli di dirmi una fola fil- 
laba ; dopo di che guardando/i gli uni 
con eli altri orgogliofamente forrifero del- 
la libertà, che, io m' eraprefo di frami- 
fchiarmi nella loro con verfaz ione. 

Toreftai , loconfeflb , tutto feoncer- 
tatonel vedermi così maltrattato daco- 
* tefti Servidori, e non era ancora ben rin- 
venuto dalla mia confufione , quando la 
porta del gabinetto s' aprì , e V Arcive- 
fcovo comparve. Torto fi fentì un pro- 
fondo filenzio tra li Miniftrì , che tutto 
in un tempo cagtarono il lotp infoiente 
femtiante per ripigliarne utf altro tutto 
xilpettofo alla prefenza del loro Padro- 
ne . Era quefto Prelato vicino air età 
di fettanf anni ^ fatto preffo a poco co- 
me mio Zio Gil p e*ez, cioè a dire grof- 

fo, 
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Co y e corto , avendo di più le gambe 
ftorte, ed era sì calvo f che non gli era 
reftatocheun piccol fiocchetto di capel- 
li perdi dietro , onde era egli obbligato 
di portare in teda una berretta di finiffi- 
ma lana . Ciò non ottante vidi in lut 
fenza dubbio un'aria di Gran Signore , 
perchè io fapevache egli era uno di que- 
lli . Noi altri uomini ordinarli n'guar- 
diam Tempre i Grandi con una tal pre- 
venzione ; che fovente lor dà un' aria di 
grandezza , che dalla natura fpefle vol- 
te viene alli medefimi negata . 

L* Arcivefcovo fubito s'avanzò ver- 
fcidi me y e dimandommi con dolce ma- 
niera , cofa defiderava da lui; gli diflì , 
che io era quel giovane r del quale il Si- 
gnor Don Fernando de Leiva gli aveva 
parlato. Non mi diede tempo dì dire di 
più , Ah ! voi fiete quegli , difle egli , 
del quale ei me ne ha fatto un si beli* 
elogio ! vi prendo dunque al mio fervi- 
gio , e voi fiete per me un buonillìmo- 
acquifto : reltate qui . A quefte parole 
appoggioffi a due , che lo fervivan dì 
braccio , ed ufci dopo di aver afcoltato 
alcuni Ecclefiaftici , che avevano qual- 
che cofa da conferirgli . Appena fu egli 
fuori della camera , dove noi eramo , 
the gli fteffi Miniftri, che già avevano 
fdegnata la mia converfazione , allora 
la ricercarono . Eccoli che m' attornia- 
no , m'accarezz ano , emidimoftrano i\ 

Og ROMA 
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giubbilo, che avevano di vedermi diven- 
tato lorocommenfale nelF Arci vefco va- 
do, perché avevano udite le parole, che 
ii loro Padrone dette m\aveva 5 « mori* 
vano di voglia di fentire quai do veffe ef- 
fer il mio impiego pretto di lui ! ma io 
fui sì malizio/o, che non volli contenta- 
re la di loro curiofitàper vendicarmi del 
loro difprezzo • Non andò guari .che 
MonGgnore tornò, .efubito mi fece en- 
trare nel fuo gabinetto per meco -parlar 
in fegreto.- Io ben tn avvidi che il fuo 
difegno era di efaminare il mio talento; 
e mettendomi in attenzione, mi prepa- 
rai a mifurare tutte le mie parole . In- 
terrogommi alla bella prima fovxa J' tr- 
ina ni tà , né mal io rifpofi .alle fue di- 
mande , ed in oitras'ACCorfecheio ave- 
va gran cognizione .degli Autori Greci , 
e de* Latini ; ficché dopo ciò efaminom- 
mi fulla Dialettica . Qui per V appunto 
lo voleva , e mi trovò in quefta faenza 
affai forte. La voftra educazione, egli 
mi diffe allora con qualche ftupore., non 
é ftata negletta : vediamo un poco il vo- 
ftro carattere* Allora tirai fuori dalla ta- 
fca un foglio , x:hea porta aveva porta- 
to , del quale il Prelato non fu mal 
foddisfatto . Io fono contento del voftro 
carattere , di/Te egli , e molto più an- 
cora del voftro talento : ringrazierò 
mio Nipote D. Fernando d 1 avermi 
provveduto d'un giovane sì bravo: que- 
llo 
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(lo é un bel regalo eh' egli m' ha fatto» 
Fummo interrotti dall 'arrivo di certi 
Signori Granatini, che vennero a pran- 
zo con r Arcivefcovo, e lafciandoli in- 
fieme mi ritirai fra li Miniavi , che allo- 
ra mi ricolmavano 4' oneftadi . Quando 
fu r ora andai a mangiare con lora , e 
fenel tempo del paftoeffi mi olfervaro- 
no, io pure ancora efamtnai loro a mio 
piacimento • Vedevafi efteriormen te ne- 
gli Ecclefiaftici unaftraordinariafaviez- 
za 9 ficché mi parvero tutte perfone d* 
una fom ma pietà, tanto tene va mi inri- 
fpetto il luogo , dove mi ritrovava! Né 
mi venne mai in pendere 5 che quefta 
effer poteffe moneta falfa , quafi che 
tra* Principi Ecclefiaftici non fe ne avefle 
inai a vedere . 

Stava a federe vicino ad un camerie- 
re vecchio chiamato Melchior della Ron- 
da , che prendeva^ la cura di favorir- 
mi di buoni bocconi: m f obbligò cotefta 
fua attenzione ,e la mia pulitezza fom- 
mamente sii piacque , Signore , midiflfe 
con voce balia dogo il pranzo, io vor- 
rei parlarvi in fegreto y e nel medefimo 

tempo mi conduffe in un fito del Pala* 
gio dove nifluno poteva fentirci, eco* 
là mi fece quefto difeorfo. Figlio mio, 
nel primo momento che v' hoconofciu- 
to mi fono fentito una grande inclinazio- 
ne per voi, e che fia il vero voglio dar- 
vene una prova ficura 7 facendovi una 

con- 
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confidenza , che vi farà* d' un grande 
vantaggio . Voi fiete in qupfta cafa ? 
dove fi trovano divertì caratteri miftì 
gli uni con gli altri ; e v'abbifognereb- 
Se un tempo infinito per ^ ifcoprirne il 
terreno : voglio fparagnarvi un si lungo 
e difguftevole ftudio , additandovi il ca- 
rattere sì dell' uno ? come dell' altro , e 
dopo quefta cognizione potrete con fa- 
cilità ftabilire ia yoftra condotta • 

Incomincierò , profegui egli , da Mon- 
fignore . Quefti è un Prelato molto pie- 
tofo , che ila fempre occupato in dar 
buon efempio al popolo , e a portarlo 
alla virtù con Prediche ripiene d' una 
fina morale , che da fe fletto compone. 
Saranno vcnt' anni che abbandonò la 
Corte per darfi interamente al zelo % 
che ha per U fuo Gregge : egli é un Per- 
fonaggio fapiente , un grande Oratore: 
tutto il fuo piacere confitte nel predica- 
re , e tutti i Cuoi Uditori rettano rapiti 
neir afcoltarlo . Può eflere però , che 
ci fi a un poco di vanità nel fuo opera* 
re , ma oltreché non ifta agli uomini a 
penetrare ne' cuòri , mal mi ftarebbe di 
efan>inarei difetti di uno, il cui pane io 
mangio : fe mi fotte permeilo di correg- 
gere ; qualche cofa nei mio Padrone lo 
biafi merei nella di Jui fe verità , perché 
in vece di eflere indulgente con gli Ec- 
clefiaftici , che danno in qualche debo- 
lezza y li punifce anzi eoa tmppo rigore , 
9 1 e per* 
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eperfeguita fovra tutto fenza pietà que- 
gli , che fupponendofi innocenti , intra- 
prendono di giuftificarfi giuridicamente 
col difprezzo della di lui autorità . Ri- 
trovo ancora in lui un* altro difetto * che 
è comune a moltiffimi altri perfonaggi di 
qualità : tuttoché ami egli i fuoi fervida- 
ri 5 non penfa però troppo al loro buon 
fervfgio , ed è capace di lafciarli invec- 
chiare fenza proccurar foro uno ftabile 
impiego : fe qualche volta gli riefce di* 
gratificarli , non fono eglino tenuti che al- 
la bontà dr qualcheduno s che avrà par- 
lato in loro favore : e guardi il Cielo ^ 
che gli paffaffe per mente di fare a que- 
lli giammai di fuo proprio moto il meno- 
mo benefizio. 

Quefto è quanto moti vommi il came- 
riere toccante il fuo Padrone; dopo que- 
fto mi difle quello che giudicava degli 
Ecclefiaftici , co'quati avevam definato % 
e mi fece alcuni ritratti , che non s' ac- 
cordavano col loro (embiante;nonme li 
diede, a dire il vero, per gente cattiva % 
ma v* era un poco di libertà 5 toltole al- 
cuni 9 la virtù de' quali era motto da lui 
lodata. Nonpenfai più a ftarc fullemie 
con quefti Signori , e la fteffa fera in ce- 
nando m' adornai com'efli d'un'efterior 
faggio , che niente cofta : non bifogna 
dunque maravigliarfi feal Mondo fi ri* 
trovano tanti Bacchettoni • 

- 
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fiil Blar diventa il favorito dell* 
Arcivescovo di Granata , t il 
canale djelle fue graxit,. 

ERa io flato il dopo pranzo a cerca-, 
re Je mie robe , e '1 mio cavallo al- 
J'Ofieria , dove era alloggiato, dopo di 
che tornai all' A rei vescovado, £ coiàio* 
era flato preparato una camera molto 
propria, ed un morbido ietto. JI, giorno 
iegtiente Monfignore mi fece chiamare a 
buon' ora per darmi da copiare .una Pre- 
dica , raccomandandomi di farlo con tut- 
ta la potàbile accuratezza . :Lo feci » 
non Iafciando fuori ne accenti , ne punti , 
ne virgole , ficché n',ebbe piacere , fi 
maraviglia. Dio buono ! difi" egli, dopo 
di avere trafeorfo con gli occhi tutti Jj 
fogli della mia copia ,' fi. vide mai cofa 
più corretta di quefla ? Yoi -fiete troppo 
booncopifta , non effendo foloGrama- 
tico ; ditemelo in confidenza, Amico., 
avete voi trovato in copiando cola alcu- 
i a , che,vi abbia fpiaciuto? -Qualche ne- 
gligenza nello flile , ,o qualche termine 
improprio ? Ah, Monfignore , rifppfi con 
tutta mode Aia, io non fono dotto abba- 
flanza per fare quefte critiche oflervazio- 
ni , e quando lo folli , fono perfuafo , che 
le Opere di Monfignore farebbero intat- 
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| te dalla mia cenfuta + Sorrife al Prelato 
I della mia rrifpofta , ne mi diffedi più f 
ma folamente ini féceconofcere eh* ei non 
era un' Autore irreprenfibile* 
. Con quefle adulazioni finii <di guada* 
gnarmilafua buona grazia 3 e di giorno 
in giorno gli divenni più caro intefì 
ancora .da D. Fernando che veniva fo- 
v ente a vifi tarlo ^ e (Ter io da lui amato 
j ad un fegno , che poteva far conto che 
I la mia fortuna forfè già fatta. Lofteflb 
mi fuxonfirmato dal mio Padrone , ed 
eccovi in qual occa Itone . Ripeteva egli 
-una fera alla mia prefenza con grande 
entufiafmo nel fuo gabinetto una Predi- 
I ca^ (che doveva .recitare il giorno fe- 
guente nella Cattedrale ; e non contento-. — - 
di ricercare in generale il mio parere V 
volle ancora obbligarmi di dirgli qual 
paffodi guefta mi fofle più piaciuto . 
Fui tanto fortunato y checitai quello per 
V appunto che egli (limava il migliore di 
tutti; e queflo era il più bel tratto di 
quella compofizione. Conciò paflainel- 
la fua ftima per .uno , che a ve (Te un de- 
licato intendimento delle cofe eccellenti in 
.im' Opera . •Quello fi ^ .difs* egli 5 fi chia- 
.«ia avere buon gufto , e buon giudizio ? 
vanne a amico , V aflkuro , che hai 
buo: ' nx^crhiO : in fommaegli fusìcon- 

teirc i. a. 1 »; . d (V: pr mente mi diffe ; 

« * » f* **•#* • * 
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di fard un* uomo de* più fortunati : 
amo, e per prova di quefto io ti faccio 
mio confidente. 

Non ebbitofto fentito quefte parole t 
che mi gittai a* predi di JMonfignore tut- 
to ripieno di gratitudine, ed abbracciane 
doli di buon (fuore le ftorte gambe mi 
riguardai qual Uomo eh* era in atto di 
diventar ricco. Si , figliuol mio , ripi- 
gliò* 1* Arcivefcovo , il cui difeorfo era 
(lato interrotto dalla mia airone, fi, vo~ 
glio farti depofitariQ de^mier più fegreti 
penfieri . Afcolta attentamente quello 
che fono per dirti : il mio piacere è di 
predicare ; il Signore benedice le mie 
Prediche y e fa che tocchino il cuore de- 
peccatori facendoli rientrar in fe fteflì,e 
ricorrere alla penitenza . Ho molta fod- 
disfazionedi vedere un* Avaro fpaventa- * 
to dalle immagini , che rapprefentoalla 
di lui ingordigia , aprire r fuoi tefori,e 
Spenderli con prodiga mano: di (laccare 
iin libidinofo da' piaceri del fenfo ; di 
riempiere d'ambiziofi i Romitorii, e di 
rimetter nel fuo dovere una Spofa fu- 
bordata da 'un'amante feduttore . Cote- 
ile converfioni , che fono frequenti do- 
vrebbero folamente eccitarmi alla fatica ; 
nondimeno tjconfeflo la mia debolezza , 
io mr^prppongo ancora un'altro frutto, 
tin ùixttq , che la delicatezza della mia 
virtù inutilmente mi rinfaccia . Quefto 
frutto è quella eftimazione, che tutto ik 

Moa* 
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' Mondo ha per gli fcritti puliti y e lima- 
ti ; T onore di pattare per un perfetio * 
Oratore grandemente m'alletta: le mie 
Opere fono forti egualmente s ed ame- 
ne, maio vorrei (lare lontano ali i difet- 
ti de* buoni Autori , che fedirono troppo 
proliflì > e reftarin fai vo con tutto il mio 
decoro. 

Una fola cofa , mio caro Gii Blas , 
profeguì il Prelato , efigo dal tuo zelo : 
quando t'accorgerai che la mia penna 
feotirà di recchiaja ; quando mi vedrai 
baffo nello (Ule, non mancare di avver- 
tirmene • Io non mi fido neppur di me 
fteflbfu quefto, ed il mio amor proprio * 
potrebbe fedurmi , Quella oflervazione 
'dimanda uno fp-irirod^ìnrereffato , ed io 
faccio fcelta del tuo da me conosciuto per 
buono, e mi riporterò Tempre al tuo giu- 
dizio . Grazie al Cielo. % io gli diffi , 
Monfignore* voi fiete ancora «dacotefto 
•tempo molto lontano : oltre di che un oc- 
timo fpirìto ? come il voftro , meglio fi 
•conferverà di qualfifia altro , o per par. 
4are più giudo , voi farete fempre lo 
ileflfo : io vi confiderò come un'altro 
•Cardinal Xirnenes , il di cui gran talento 
in vece di reftar indebolito dagli anni ^ 
Sembrava anzi ricevere forze maggiori. 
Meno adulazioni, amico mio, V Arci- 
vefeovo interruppe fo benUfimo f che 
poffo cadere tutto in un tratto : comin- 
jciano a farli fentirc le infirmicà in queftt 

B 3 miei 
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miei anni" r e lernffrmità del corpo alte-; 
rano Io fpirito : te Tcorno a dire r Gif 
Bhs , allora che giudicherai , chela mia' 
tefta s' indebolisca « r e tafubito dammene^ 
avvifa, né temere di effere* troppo fran- 
co, e (incero ^ riceverò coccfto- avverti- 
mento come un fegno d* affetto- verfo di 
me ; per P altra parte ci v*r del tuo inte- 
re (Te : fe per tua disgrazia ìo a fentiffi y 
che fi dicefle per la Città , che- i mier 
Sermoni non anno più là loro folita* for- 
za , e che dovrei cominciare a ripofarmi r 
io te '1 dico fchìetto 9 tu perderei! i col 
mio amore la fortuna che ti ha< promef- 
fo : tale- farebbe il frutta del tuo folle* 

umano rifpettò . ; 

Qui céffò il Padroner di' parlare per 
fentirne la mia* rifpofta^ che* fu una prò* 
mefla di fare tutto quella eh* e r dèfidera— 
va^ Dà quel moment et non mi tenne pi te 
jiafcofto cofa alcuna ,e divenni ilfuofa^ 
borito . Tutti i Servidori r eccettuato 
Melchior della Ronda*, fe ne avvidero* 
non fenza invidia \ ed era un bel vedere 
la manièra con la quale i Gentiluomini %1 
e Camerieri trattavano allora col confi- 
dente di MonGgnore r né fi ; vergogna- 
vano punto di far atti d' umiliazione per 
cattivar*! \x mia benevolènza Io non' 
poteva mar credere r che- fóflcro Spa- 
gnuoti v tiè tralàfciai di- fare loro* fervi- 
do fenza eflere il traffullò- dèlie lòrcrin- 
terefiate cerimonia Monfignore Arci- 

vefeo* 
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Vefco vo atipici prieghi impegnofli per lo- 
ro; fece dare ad uno un* Compagnia V 
e Iòmiféiniftato di fare un grande sfar- 
lo' nelle Truppe : mandò un- altro a Me- 
xica in un ? impiègo cònfiderabile 5 ch f egli 
li fece avere : ed ottenni per il mio caro 
amico Melchiorre* un* buona 4 gratifica- 
zione 5 venendo a provare con ciò , chi 
Te il Prelato non preveniva', almeno ra- 
re* volte negava quello* * che fe gli di- 
mandava • 

Ma quello , che feci a favore d* un: 
Parete parmi foffe molto particolare. Mi 
fu presentato un giorno un* certo Dotto - 
re , chiamato Luigi Garziagitfvane an- 
cora , e dV buon afpctto^dal noftro'Ma- 
ftro di cafa; , if quale mi difle : eccovi, 
Signor Gii Blas 5 in queffo oneftiffimo 
Ecclefiafticouno* de' miei migliori amici : 
egli é flato Cappellano di Monache' % e 
la maldicenza non ha punto rifparmiato 
la* fua virtù . Monfignore é sì male im- 
fffeffov che Pha fofpefo, ed é tanto in- 
viperato contro di lui che mw vuole 
afcoltare alcuna raccomandazione in fuo 
favore : abbiamo inutilmente impiegato t 
primi perfonaggi di Granata per farlo af- 
folvere y mail noftro Padrone é fempre 
più che mai inffeffi bile r 

Signori miei , loro cfìfs* io , quefto è 
un negozio molto cattivo: meglio fareb- 
be che quefto Signor Dottore non folte 
mar (lato raccomandato , e volendole^ 

B * fervi- 
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miei anni r c lernfirmità del corpo alte-; 
rano Io fpirito : te '1 torno a dire r Gii' 
Blas, allora che giudicherà r , chela mia* 
tetta s' indebolita 5 - e ta fubito dammene* 
av vifa^ né temere di eflere troppo fran- 
co, e (incero ^ riceverò cotcrto avverti- 
mento come un fegno d' affetto- verfo di- 
me ; per F altra parte ci va del tuo inte-- 
re (Te : fe per ma disgrazia io* fentiflì 
che fi dicefle per la Città , che- i miei 
Sermoni non anno più là loro folita for- 
za , e che dovrei cominciare a ripofarmi** 
io te '1 dico fchietto , tu perderefti col 
mio amore 1* fortuna cheti ha* promef- 
fo : tale- farebbe il frutta dcL tuo folle- 
umano rifpettò . ' ; 

Qui céffò il Padrone^ di' parlare per 
fentirne la mia' rifpofta, che: fu una prò* 
mefla di fare tutto quella eh' er dèfidera- 
ira Dà quel momento- non mi tenne pifr 
jiafcofto cofa alcuna, e divenni ilfuofa-^ 
borito * Tutti i Servidóri y eccettuato 1 
■Melchior della Ronda- , fe ne avvidero* 
non fenza invidia 5 . ed era un bel: vedere 
la maniera con la quale i Gentiluomini r 
c Camerieri trattavano allora col confi- 
dente di MbnGgnore*,. né' fr vergogna- 
vano punto di far atti d' umiliazione per 
cattivar^ la mia benevolènza Io non' 
poteva mai credere r che* fóffero Spa- 
gnuofi ; né tralasciai di* fare loro fervi- 
do fenza effere il trafilila dèlie lòrcrin- 
tereflate cerimonie.. Monfignorr Arci- 

vefeo* 
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Vcfcovo armici pricghi impegno*!! per lo- 
ro: fece dare ad uno una Compagnia * 9 
e iomifèiniflato di fare un grande sfar- 
lo' nelle Truppe : mandò un* altro a Me- 
stica in un'impiego cònfiderabile 5 eh- egli 
li fece avere : ed ottenni per il mio caro 
amico Melchiorre* una 1 buona* gratifica- 
zione * venendo a provare con ciò 1 , eh? 
fe il Prelato nonpreveniva*, almeno ra- 
. re* volte negava quello 4 * che fe gli di- 
mandava . 

Ma quello \ clie feci a favore d' un: 
Parete parmi foflfe molto particolare. Mi 
fu presentato* un giorno uff certo* Dotto - 
re y chiamato Luigi Garzia giovane an- 
cora, ed* twon afpctto x ,dal noftro'Ma- 
ftro dicafa; , ir quale mf difife r eccovi, 
] Signor Gii Blas r in queffo oneftiflimo 
Ecclefiafticoruno de* miei migliori amici : 
egli é flato Cappellano di Monache' f e 
la maldicienza non ha punto rifparmiato 
li fui virtù . Monflgnore è sì male im- 
preffov che l'ha fofpefo, ed é tanto in- 
viperato contro di lui f che non* vuole 
afcoltare alcuna raccomandazione in fuo 
favore : abbiamo inutilmente impiegato i 
primi perfonaggi di Granata per farlo a£ 
" fblverc, mail noffro Padrone e fempre 
più che mai infleflì bile. 

Signori miei , loro cfìfs v io , queffo é 
un negozio molto cattivo : meglio fareb- 
be che queffo Signor Dottore non fo(Te 
mar flato raccomandato , e volendolo» 

B + fervi- . 
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fèrvire, quelli tali non- altro . anno fatto 
■the rendergli un cattiva uffizio . Io co- 
iiofco Monfignore ; le preghiere, e le 
raccomandazioni aggravano piuttosto nel* 
d'animo Tuo il fallo d'un' Ecclefiaftico ; 
■e non ha molto , che l' ho udito dire da 
lui fteflTo: un Prete, diceva egli, che fla 
caduto nel!' irregolarità , più perfone che 
impegni a parlarmi per lui , più accrefce 
lo fcandalo , ed io divento contro di lui 
più fevero . Quello é male, ripigliò il 
Maftro di cafa , e 'Imio amico farebbe 
molto imbrogliato , fe non avefle un 
Ibuon carattere : manco male , che egli 
sfcrive a maraviglia , e con quella virtù 
fi va ajutando, e fi cava d' intrigo. Io 
fui fubitocuriofo di vedere fe"*l fuo ca- 
rattere , chetante mi fi lodava , folfe 
meglio del mio . 11 Dottore che ne ave- 
va con lui , me neìmoftrò' una pagina ^ 
che per verità molto mi piacque : pare- 
va quali che quello foffe un' efemplare 
da Maftro di fcrivere e confidérando 
«una sì bella fcrittura mi venne un' idea . 
Pregai Garzia a volermi lafciare quella 
carta dicendogli , che io forfè con quella 
potrei fare qualche colpo, che gli fareb- 
be di grand' utile : che non mi fpiegava 
allora di più ; me che il giorno ventu- 
ro gli direi d' avantaggio . 11 Dotto- 
re , cui il Maftro di) cafa aveva fatta 
probabilmente l'elogio del mio genio , 
parti così contento f come fe folte 

«gli. 
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%gR flato rimellb iielle fwe prime futr- 
*fcicmi . - 

Io veramente aveva giaa voglia che 
ftifle , e fa fteflb giorno operai nell* 
maniera che fono per dirvi . Et* foto 
ron T Arcivescovo , e gii feci vedere 1* 
•Scrittura dì Yaarzia: reflonne incantato 
jrl mio Padrone ; e profittando io allora 
iTeirxrccafione : Monfignore , gli tfiffi * 
giacché voi non volete fare ftampar le 
*voftre Predice , tiefidererer almeno eh* 
^elleno foffero fcrittecosì . Mi piace quefta 
fcrittura, rtfjpofe il Prelato» eticónfeP- 
fb che non mi fpiacerebbe di avere una» 
'copia di tutte le mie Opere fcritte da. 
quefta mano % Mórifignore, gli replicai 
io , non avete che a parlare .* quegli che 
fcrive si bene é nn Dottore mio am> 
'co , e tanto più farà egli contento ài 
farvi queflo piacete , qnanto che eg£ 
potrà- 'm tat modo intereflare Ja bontà 
•voftra a levarlo dal cattivo flato , dov^ 
.ade fio fi trova-. 

Non mancò ir Prerato di' dimandare* 
tome avetfé nome quello Dottore . Si 
chiama , : diflrio, Luigi Garzia , ed eV 
'nell'ultima dìfperasrtone'per eiTerfi meri- 
tato la Vb(?raéifgrazia.CoteftoGarzia s 
Interruppe egfi, è flato, fé non to' ingao*- 
no 4 Cappellano in un Convento di Mo- 
nache , e di più é meorfo nelle cenfure 
"Ecclefiaftiche , errii ricordo ancora d." 
memoriali , che mi fono flati dati contri» 

B 5 4i- 
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di la? ; li fuo* coftumi non fono troppo- 
buoni. Mònfignore r interruppi io*, non 
intraprenderò di giuftificarlo,. ma fo per 
altro che ha dei nemici : egli pretende 
che- gli- autori de' memoriali , che voi 
avete veduti fianfi applicati più a ren- 
dergli un cattivo uffizio preffo di voi 
«he a dirne la verità. Quefio può dar- 
fi , ripigliò l'Arcivefcovo, perché Van- 
no in quefto mondò cert' uni , che porta- 
110 Tempre del danno : per altro io ben' 
foche la fua condotta non é : Tempre fta«- 
ta da rimproverar fi ; può «(Tere che a 
quell'ora fia pentito , e finalmente ogni' 
peccato ha la fua ipifericordia 4 : fa che 
venga da me quefio Dottóre,* io gli le-- 
j/o V Interdetto . Così" gli J uomini più 
feveri mettono da parte il rigore , quau* 
do a quefto s' opponga il 1 loro più caro 
inrereffe. Accordò 1 A rei vefeovo facil- 
mente al vano piacere di, avere le fue 
Opere bene fcritte quello r che aveva 1 
negato alle più portenti raccomandazio- 
ni . Allora portai folleci tamente quefta 
tuona nuova al Maftrodi Cafa , che 
fubito la fece fapere al fuo artico Gar- 
2ia . Coretto Dottore venne il giorno 
feguente a ringraziarmi del favore otte- 
nuto , ed io lo prefentai al mio' Padro- 
ne , the contentoflì di fargli una Ieggie- 
• ta correzione ; poi gli diede alcune Pre- 
diche da copiare . Fece così bene il fuo 
dovere Garzìa , che fu riflabilitonelftio 

mini- 



ftoritt Galante » Xib, Vii, y$ 
minlftero , ed indi ottenne Jacura di Ga- 
bla gran Borgo né'contorni di Granata 

. « ». . • « « 

c a p a iv, 

. 1? Arcivescovi cade in ap.opjejfia z 
della confusone ove fi trova 

Gii Blat , * come fene 
libera * 

MÉnfcre che io così faceva? fervizip 
e agli uni , e agli altri ,. D. Fer- 
nando de Leiva fi preparava a Iafciare 
Granata; andai a vifitarequefto Signo- 
re avanti la fua partenza per ringraziar- 
lo di nuovo dell'eccellente porto che m* 
aveva trovato i egli parvi sì foddisfat- 
ttìi che mi diffe v Mio caro Gii Blas, 
godo molto che fiate .contento dell' Ar- 
civefeovo mio Zio * Sommamente mi 
piace il fuo fervigio , io gli rifpofi, e4 
egli ha per me una bontà , che non Co 
abbaftanZà riconofeere Non mi vole- 
va meno per confolarmi , non eflendo 
piò preflb il Signor D. Cefare , e fuo 
iglfo . Sonó perfuafo , ripigliò egli , che 
faranno entrambi mortificati per Avervi 
perduto % ma voi non farete per&,cred' 
io j di v ilo da loro per fempre, e la for- 
tuna un giorno, o l'altro potrawi riuni- 
re» Non udii qucRe parole fenza intene- 
rirmi ; fofpirai , e fendi in quei punto 
che io amava tanto D- Alfonfo, che vo- 
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intieri avrei abbandonato V ArcirefcO— 
xo> t le belle fpetanze, c&'egli mi da*- 
▼a per ritornamene al Cartello di Lei- 
va, fe tolto fi foffe l'oftacolo, che me 
ne aveva allontanato • D. Fernando s* 
av vide de' movimenti ebe nT abitavano 
c ranto li gradì. , che m'abbracciò, di- 
cendomi, che tutta la fua famiglia fem- 
pre per me lì farebbe intereffata . 

Due mefi dopoché quefio Cavaliere 
fu partito*. -net tempo de 1 miei più gran* 
di lavori avemmo un caldo ecceffivo a 
Palazzo , e V Àrcivefcovo cadde apople- 
tìco . Fu sì pronto il foccorfo , e fe gtt 
diedero sì buoni rimedii , che alcuni gior- 
ni dopo non aveva più fegno di efferc fta? 
tp tocco 4àtt*-4p0pleflìa. § mailfup fpirito 
però >ne rtcevettfruna gagliarda percoffa • 
Ben me ne avvidi dal primo diCcorfoch* 
eglicompofe : tutta volt a io Afta trovai 
che ci foffe tra quefto y egli altrL una 
'differenza coiì notabile , onde inferir fi. 
^poteffe che V Oratore cominciale a dare 
nel baffo. Differii il mio giudizio ad un* 
altra Predica per meglio fapere come re-* 
golarmi. Oh , quella fu poi veramente 
U.decifiv:a : ora il buon Prelato ripeteva 
il di già detto, or s'alzava troppo al*©, 
or troppo baffo feendeva.: era.quefti lift 
«difcorfo,proll0bj una rettorica. da Reg- 
.gente antico- 
Io però non fui il folo che fe n* ac- 
corgete ; la maggior parte degli afeok 

tanti 
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tanti quando, la recitò. quafi che foflfe^ 
*o tfipendiati per criticarlo, gli uni dice* 
vano eoa voce bafla agli altri: q«efto.é 
unfermoneche fente d'apopleflìa - Via „ 
Signor arbicrocritico delle Prediche . dif- 
fi allora a me fleflo , preparatevi a fa* 



r 


p 


1 





tuoi pender k ma ancora per paura , che 
un qualche Tuo amico non fia più fran- 
co di voi , e vi prevenga e in tal caio 
rapete cofa potrebbe fuceedervi ? voi fa- 
se te (cancellato dai fuo teftamenfo-, nel 
quale faravvi fenza dubbio per voi un 
miglior legare, che non fu quello delia 
LibrenV«lei.Dottor SediÌJo . Dopo qua- 
tte riflefiGoni ne faceva dell' aJrre tHtte 

diyerfe, avvegnacché l'avvertimento di 
«ui tratravafi parevami tròppo delicato 
pe* pioverlo proporre > Giudicava che 

U ° /£ mniav *Shito delle fue Opere po- 
trebbe prenderlo in mala parte , ma ri- 
gettando gaefto penfiere, idea vami che 
ttiffc impoiTrbitei che io preodeife in fi- 
ni fico dopo di averlo efawa da me con 
un modo sì predante . Aggiungiamo a 
querto,, che faceva- *conto di parlargli 
con dea rezza , e di £**gli digerire gen- 
tilmente la piJIóia : in fine tro vando che- 
io arrifehiava molto più nell' enervare & 
Iilenzio che inromperlo, mi determi- 
nai a parlate., 
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TJna' cofa folo mi dava pena : io non 1 
fapeva da qual parola' cominciare il di 4 
fcorfov L'Oratore in tanto" per mia buo- 
tìa forte mi levò da quell'imbroglio, di- 
mandandomi cofa di lui dice va fi per la 
Città , e fe gli uditori erano' foddisfatti 
dell* ultimo' fuo' fermoneV Rifpofi che 
fempre s* ammira vano' le fue' Prediche , 
ma parevami 5 che" f' ultima riorf avefle 
«Tosi bene foddisiattaT udienza quanto le 
altre. Come dunque* amico mio , re-* 
pi icó egli con fommo (tupore , avrà forfè 
qùefta incontrato in qualche Ariftarco t 
No", Monfignore , ripigliai io , no : le vo- 
ftre non fono Opere da criticàrfi né v* 
fra' perfoni * che non refti invaghita : nul* 
Iadimertcf , giacché af avete voi racco- 
mandato di parlar-vi con' franchezza, e 
Con tutta fìncerita , ardifeodi dirvi , che 1 
l'ultima voftra Predica non era della for- 
za delle precedenti : e voi ? Cete della 
ite/To' parere ? 

, Quefte parole fecero impallidire il mi» 

Padrone , che con un fogghigno affetta- 
to mi difle . Signor Gii Blas , V ultima; 
Predica non è ftata dunque di voftro gu- 
fio ? Io non dico quefìo, Monfignore, 
interruppi io tutto (concertato , anzi la 
ritrovo eccellente , tuttoché fia un poco 
inferiore all' altre voftV Opere . V* in- 
tendo ^ replicò il Prelato , vi fembra 
4fhe io vada mancando , non è ella co- 
sì? Ditelo liberamente, voi Credete erte 
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ffa ornai tempo' che io 1 pèni! dia ritira-' 
tar . Notf farei flato tanto sfacciato , io' 
gli diJG' r a parlarvi s£ franco" , fe voi r 
Moriiignore ^ non' ma V aveftè ordina- 
to io dunquenon facciócfie ubbidirvi 
ed umilmente vi Tupplito di' non incol- 
pare la* mia- troppa- arditezza* Guardi 
il Cielo V che' mai fa pófia* rimproverar^ 
Vi V prontamente' eglr interruppe : que- 
*5 j*™* una* glande ìngiuaizia ; nori 
ihidifpiace, che vói mf diciate il voflro' 
fentimento v ina è il vòdro' feritimènto* 
erte mi; difguffa e" troppo' grandèmèntr 

10 fui ingannato' dalla* voftra córta inteF- 
Jjgènzav 

Benché io foflì fcònrèrtato, volli però*' 
Cercare qualche modificazióne per riajf 
giùflaré lecoXe, Ma do vetro Va re il mo- 
do di raddoltìreuri' Autor irritato e-di; 
più un'Autore* avvezzo a' fentirfi l'odkW 
rt? Parliani d'altro^ difseegli; figliuoi 
tìiio voi' liete troppo giovanetto per di- 
stinguere il vero dai &lfa .- Sappiate che 
ió honiio «ìàicompófto la miglior Pre- 
dica di quella- appunto 1 , che voi non ave- 
te" fapuroapproyarey iimio- fpirito, gra- 
zie al Cielo, non ha ancor pèrduto co- 
fa alcuna. del fuo vigore .- in avvenire 
vedrò di fare miglior lecita ne'mieicon- 
«oenti, e ne vorrò de' più cariaci di voi 
per la decisone .'aridate ; profegiiì «gli 
cacciandomi per le fpalle fuori del C'a- 
mmetto , andate a dire al mio Telbrie- 

re. 
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tt y che wi dia cento Ducati , e con «qtrè'w 
fti il Ciel v'accompagni: Addio Signor 
'Gii B-las; vi auguro ogni prosperità coti 
un poco più di miglior gufto : Addi©, 

CAPO W 

ÌDel partito cbeprefc Gii Bfar dopo che ? 
A rcivef ccfw V ebbe licenziato come ar- 
ride nt olmeti t? incontro il Dottore % che 
\gli era tanto' obbligato ; t qtial fu la 
*iconojcenza y ebe nericevette-* 

TTSciidal Gabinetto beftemmfantfo fi 
H caprkrdo, o per meglio dire la de^ 
bolczza dell' Arcivescovo^ più invipera- 
w contro dttur r chc a tfflietDdl'^ wrpr r » 
duto la (ua buona grazia • Etì tal qualche 
tempo ancora fe doveflK andare a pren- 
dete i miei cento Ducati , m» dopo aver* 
ci ben perjfato non fui sì pazzo di non 
andarli a pigliare, e giudicai checotefto 
danaro nji darebljé motivo di 1 rider die* 
ero al mio Prelato 5 lo che mi propone* 
ira di fare ogni voka , che capitate mi 
follerò avanti gii occhi le lurOmelie. 

Andai dunque a dimandar cento Di*- 
•catial T efori re fenza dirgli neppure una 
parola di quello , che era pattatala il 
fuo Padrone , è me ; indi cercai Mel- 
chior della Ronda per dargli un addica 
per fempre • Quefti troppo m' aitava 
ìper non effere lenfibil^ alla mia difgra*- 

Zia > . 
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iia ; e frattanto che io gliene faceva il 
racconto, gli leffi in volto il dolore , che 
internamente egli nudriva . Nonostante 
il rifpetto che doveva all' Arci vefcovo $ 
non potè trattenerli di biafimarlo ; ma 
per la collera che io aveva giurai , che 
il Prelato me la pagherebbe , e che farei 
. ridere tutta la Città alle Tue fpefe ; ài 
che rifpofeil faggio Melchiorre * fate a 
modo mio , caro Gii Blas 5 sbandite la 
voftra malinconia : gli uomini ordinarli 
deggion Tempre r ifpettare le per fone qua- 
lificate per quanti motivi abbiano di la- 
mentarli di loro ; ancor io convengo che 
v' anno certi Signori grandi andati al baf- 
fo 5 che non meritano punto, che s'ab- 
bia veruna confiderazione per loro ; ma 
perché poffono darci del danno , per 
quefto bifogna temerli . 

Ringraziai il Vecchio Cameriere ie 
l>uon configlio , clie egli mi dava, <e gl 
promifi di farne profitto : dopo queftò 
ini dWTe - Se vorandate a Madrid , proc- 
urate di vedere Giufeppe Navarro cnfo 
Nipote , eh* è Capo di bottiglieria in ca- 
fadel Signor D. Baldaflare di Zuinga ; 
ed ofo dirvi, che quefiié un giovane de- 
gnò, della voftra amicizia - Egli è fran- 
co, vivace , cortefe. avvenente, e bra- 
mo che facciate con lui conofeenza . Io 
jrifpofi , che non mancherei di andare a 
ritrovare coretto Giufeppe Navarro to- 
Ao che folli a Madrid , ove faceva il 

eoa- 
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conto di ritornare : quindi ufcii dal Pa- 
lagio' Epifcopale per non mai più met- 
retci il piede . Se aveflT ancora avuto il- 
ifiio Cavallo* mi farei forfè inviato in- 
contanente verfo' Toledo', mà venduto^ 
T'aveva nel tempo di mie' fortune , cre- 
dendo che non ne avrei" mai più" avuta 
Eifbgno: mi rifolvei di prender in affit- 
to' una càmera* , facendo il' mio- difegna* 
di foggiornare ancora un mcfea Grana- 
ta 1 , e dopo tal tempo andare dal Conte 
Pòlanov 

. EfTendo V ora dèi pranzò , dimandai al-- 
la padrona , fe ci foffe una qualche 
Ofteria nel vicinato^ edefla' mi rifpo- 
feV che una" ve n f era" buohiflìma due 
paflr' lontano dalla fiia cafa\ che ivi trat-- 
tavanfi bene iforeftieri e che ci anda- 
va* quantità di Galantuomini ■> Me la fe- 
ci infegnare', e ci andar immantinente,* 
e fui condotto' in una 4 granT Sala § - che 
qttafr aveva h 4 fomiglianza d'un Refet- 
tòrio. Dicci & dodeci uomini affi fi ad : 
tìiia lungar tavola coperta' da una cattiva 
tovaglia , difcorrevano, mangiando cia- 
fcuno Ja fua piccola porzione '.• mi fu por- 
tata la mia , che in'altri tempi m % avreb- 
be fatto bramare 1* tavola 1 , che aveva 
perduto, inaerà? allora sì fieramente in 
collera con V Àrcivfefcovo y che la frugai 
lità della* mia 1 tavola pareafni da prefe- 
rirò al buon trattamento, che fi faceva- 
in cafa fua • Biafima va V abbondanza 
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dèlie* vivande nel pafta ,- e ragionando^ 
dà Dottore di* Vagliadolid r . maledetti , 
diceva io 1 , coloro che frequentano que- 
lle tavole perniziofev dove Bi fogna Tem- 
pre- ftare in ! guardia contro ' la* propria 
fen fuàlità* per timore di' caricarfi troppo - 
Fo ftomacov Per poco che fi mangi , non 
fi mangia' dunque' Tempre di troppo ? 
Gosl lodai nel' mio mai vagio more que~ 
gliafórìfmP, che fino a quell'ora aveva 
alfa] tràfcuratf .- 
Nèirattoche flava mangiando la m& 
porzione 1 fenza temere di paffare i con- 
fini della terriperanza* 5 il Dottore Gar- 
zìa r diventato' Paroco di G abìa nelia^ 
manlefa detta pòco anzi ,> arrivò nella 
Sala" *- NeF momento fteflo r che mi ri- 
conobbe venne é falurarni. con gran ca-^ 
Tore e facendo tutte le d imoft razioni 
uno che fema una gioja ecoeflìva \ % mf 
ftVinfé fra le fue braccia y; ed io' fui co- 
rretto di fóffrire m lunghi fli mo compli- 
mento toccante if fervìzlo che fatto, jo gli 
aveva ^ Diemmi una lunga pena a forza 
di fue ricortofeènze y e mettendomifi a fe- 
dere- vicina r di (Te : ok% viva il Cie- 
lo mio caro Padrone, giacché la bud- 
tra mia fortuna' vuole che io V incóntri r 
noi non ci làfcieremo fenza Bere infieme ; 
irta' ficcarne in quefta* bettoli non v* è 
buon vino 1 , condùrrbvvi r fe vi piace f 
dòpo il ndftro pi&òlo 5 pranzo' in un 1 luo- 
go^ ^ dòv& vi regalèr&di utf fiafco> di vin 

di 
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44 &l Blas dì SantillaHò > 
di Lucena della miglior qualità 5 e d'urt 
mofcatodi Foncarrai efquifito; bifogna 
certoche noi facciamo quefto dffordine : 
ah , perché non ho io la fortuna di gen- 
der vi qualche giorno folamente nella mia 
Canonica di Gabia ! Voi fareftecolà ri- 
cevuto come un generofo Mecenate s cui ! 
fono io debitore della vita agiata , e tran* 
quitta che meno I 

Nel mentre eh* elmi diceva quefte pa- 
role gli fu portato il fuo definare , e (I 
mifea mangiare fenza defifteredi farmi 
di quando in quando qualche difeorfo Al 
adulazione . Io pigliai quefto tempo per 
parlare anch' io di lui ; e ficcome non fi 
dimenticò egli di dimandarmi le novità 
del fuo amico iLMaftro di Caia - così io 
non volli tacergli la mia andata dall' A r- . 
ci vescovado. Gli raccontai con tutte le 
menome circoftanze la mia difgrazia , 
che afcoltò con grande attenzione , e do- 
potuttoquello 3 che io detto gli aveva , 
€ eh' ei non fi farebbe mai afpetrato di 
fentire, trafitto da an gran dolore > par- 
lò contro dell* Arcivefcovo ; ma quefto 
craquelloa cui meno egli penfava ; di- 
venne freddo 5 e »a linconico, e finito di 
definare fenza dirmi una parola levoifì 
fubito da tavola , mi falutò freddamen- 
te, <e partì; né vedendomi l'ingrato più 
m iftato di effergfc utile > non fi prefe 
nemmeno la penaci Emulare i fuor fen- i 

timemi. Io per me altro non feci , che 

side- 
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ridere della fu* ingratitudine 3 e riguar- 
dandolo con tutto if deprezzo che meri- 
tava f gii gridai dietro con un tuono di 
voce affai alto % acciò poterti effere in- 
tefp da tutti , e difli . O là , bel Capelia- 
no, andate a far rinfrefcare cotefto deli- 
cato vino di Lucena ò che con tanta ge* 
nerofità m 1 avete prometto. 

CAPO VI. 

Gii Blas va a vedere recitare i Comme* 
diami di Granata : dello ftupore 
che ebbe nel vedere una Com* 
Wf diante ; e di quello cke 
! %li facce dette * 

GArzìanon era ancor fuori della Sa- 
la 3 che entrarono due Cavalieri 
molto ben veftiti 5 e fi milero a federo 
vicino di me . Cominciarono effi a di- 
feorrere fra di loro 1 de Commedianti del-* 
Ja Compagnia di Granata , e d'una nuo- 
va Commedia , che allora fi rapprefen- 
tava. Quefta, fecondo il loro dire > avea 
un grande incontro nella Città , e mi 
venne voglia in quello fletto giorno d'an- 
darla a vedere, non effendo io flato an- 
cora alla Commedia da che mi rrovava 
a Granata ; e ficcome era flato quafi 
Tempre nelP Arcivefcovado ,dove Amili 
fpettacoli erano fulminatidr feomunica, 
cmsì non aveva penfa:o rrau a prender- 
gli ; 



4« <i# RI** dì SantilUnè * 
mi quefto divertimento , -perché Jc fole 

Omelie erano fiate le mie occupazioni . 

Quando Fu tempo mi, portai alla Sala 
de* Commedianti , rdove trovai una nu- 
raerofa aflfemblea: femii farmi delle dif- 
pute toccanti Ja Commedia .prima che 
cominciale s -ed offer vai di più , che tut- 
ti fe ne intereiffav^noalorp piacimento,, 
gli uni dichiarandoli favorevoli , gl i altri 
contrarli • 'S' é mai ceduta iun* .Opera 
meglio fcritta ? diceva uno a mano de- 
.ftra . Oh , che infame itile t gridava l'al- 
tro alla finiftra . In verità 5 fe molti fo- 
no li componitori pattivi ^ più xatti vi fi 
trovano , *d in uwggior numero iixriti- 
ci ; e quando .penfo a Ili vdifgufti che i 
Poeti .drammatici anpa m digerire m i 
maraviglio ,che .ce ne fieno ,*teVtanto rar- 
diti , che non temano l'ignoranza de' più ^ 
e la pericolofa cenfura degli Arcifanfa- 
ni , che alcune volte corrompono il jgHi- 
dizio del pubblico^ 

Il Graziofo /finalmente campar ve per 
dar principi alla Commedia , alla ili cui 
veduta fentiflì un batter di roano uni ver- 
fale, che mi fece conofeere effere quefti 
uno di que' recitanti fantaftici , cuiT u* 
dienza tutto perdona . Di fatto ,coft iti 
non diceva una parola x non faceva mi 
gefto, che non ricavale un' applaufo^ e 
troppo in lui fi conofeeva il piacele , che 
tutti avevano in vederlo; ma fe ne al?u- 

Ava y avvegnaché m ? avvidi,,, che alcu- 
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volte gli mancava la memoria full» 
Scena , e metteva ad un troppo grande ci- 
mento la prevenzione , che il popolo ave- 
va in fuo favore . Se foflero (late =date 
a lui le fifchiate in vece degli applaufi , 
così fe gli farebbe fatta giuftizia . 

Al comparire di qualche altro perfo- 
naggio battevanfi parimente le mani , -e 
matfìme d' una Recitante , che faceva la 
parte di ferva : mi mifia confiderarla 
né trovo termini, balte voli per efprime- 
re qual fu il mio'ftnpore quando rico- 
nobbi in coftei .Laura , la mia cara Lau- 
ra 4 che credeva ancora a Madrid al fer- 
vigio à* Arfenia; né dubitarlo poteva , 
1 .che quella non fotfe . La ftatura , le fat- 
tezze del volto, il fuono della voce , tut- 
to m'alficurava , che non .m'era punto 
ingannato .; in tanto , come fe diffidato 
mi foflì del ragguaglio degli occhi , e de- 
gli orecchi, dimandai quali' era il di lei 
nome ad un Signoreche mi flava accan- 
to. Da qual paefe venite voi ? egli mi 
di/Te ; farà poco , a quel che veggio, che 
fate qui arrivato , giacché non conofeete 
la beliiffima Eftel.la. 

Le r*ffomiglianze.erano ,troppo veri- 
diche per prenderne sbaglio : ben com- 
pre!! che Laura in cangiando flato ave- 
va ancora cangiato i.J nome e curiofo 
di fapere i fuoi affari , giacché il Pub- 
bl ca non ignora le iftoriette de' Comme- 
dianti , m'infotmai dallo fleffo Signore, 

fe 



Digitized by Google 



4$ Gii Bla* di Smìllaw i 

fc quefta Eftellaavefle qualche amante 
di confiderazioneì . Mi rifpofe , che da 
due xnefi in circa trova va fi a Granata 
un gran Signor Portoghefe chiamato it 
Marchefe Marialva , che faceva grandi 
fpefeper lei ; e di più ancora detto m* 
avrebbe, feio non avefli avuto timore 
d' infaftidirlo con le mie dimande . Fece 
In me maggior colpo la nuova che queft* 
uomo data m' aveva , di quello faceto 
fa flefla Commedia; echim'aveflfe di- 
mandato il foggetto di quella quando u- 
feii dal Teatro , ferei flato fortemente 
imbarazzato . Non altro faceva che pen- 
fare a Laura 3 adEftelIa; e mi promet- 
teva di andare il giorno feguente a ritro- 
vare cotefta Recitante . Stava in una 
grande inquietudine riflettendo alla ma* 
niera, con la quale ella m'aveffe potu- 
to accogliere j avendo ben luogo di cre- 
dere, chela mia veduta non le farebbe 
troppo piacere , dante il buono flato in 
cuitrovavanfi i di lei HiterefliJ : giudicai 
parimente , che una sì brava Comme- 
diante per vendicar fi d* un'uomo, del 
quale certamente aveva ella motivo di 
eflere mai foddisfatta , potrebbe forfè 
fingere di non conofcerlo : tutto quefto 
però non m* importava . Dopo di un 
Ieggier pafto , perché d' altra Torta non 
fé ne facevano nell* Qfteria , mi ritirai 
nella mia camera impazientiflimodi ar- 
rivare al giorno venturo . 

Po- 



- 
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Poco dormii in quella notte, e mi le* 
vai allo fpuntar del giorno; ma come mi 
parve che V innamorata d* un Signor 
Grande tanto di buon mattino vi fi bile 
effer non doveffe , fpefi tre , o quattr* 
ore per ripulirmi , farmi radere, f polve- 
rizzare % e profumare , volend* io com- 
parire avanti di lei in uno flato > che non 
avelli a darle motivo di arrofiìrenel ri- 
vedermi- Verfo Je quindici ufcii, e an- 
dai a cafa fua, dopo di e fiere flato ove 
alloggiavano i Commedianti per infor- 
marmi dove abita (Te. Stava Laura in 
una gran cafa, il cui primo appartamen- 
to era da lei occupato: io diffi alla ca- 
meriera che venne ad aprire la porta % 
p he un giovane defìderarebbe parlarealla 
Signora Eftella . La cameriera allora ri* 
entrò per fare Tlmbafciata, e io inteft 
fubito la fua padrona , che con un tuo* 
jiodivoce altiflìma ledifTe : chi è cote* 
fio giovane ? Cofa vuol* egli ? Fatelo en- 
trare. 

Da ciò giudicai che male io avefli pre- 
fo U .tempo; che P amante Portoghefe 
fbffe al di lei tavolino, e che etìa non 
parlafle tant* alto 5 fe non per pervader- 
lo , che ella non era donna da ricevere 
ambafciatc fofpette. Ciò cheiopenfava 
era vero, perché il Marchefe Marialva 
parta va quali tutte le mattine con lei • 
M'afpettava un cattivo complimento, 
quandocotefla infigne Attrice vedendo- 

Tomo 11L C mi m 

* 1 ■ i 
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imi comparire <corfe fubito ,con le brac- 
cia aperte gridando : ah^ caro info fra- 
tello,, rfjnàntogodò di rivedervi ! A que- 
lle parole , m'abbracciò più volte, indi 
voltandofi verfo il Portoghefe : perdona- 
te, Signore, glidifle 1 ; Te inyoftrapre- 
fenza ,fono coftretta a cedere alla forza 
del fangwe : dopo tre anni d'affcnza non 
ho cuore di tornar a veder un fratello, 
che amo tenefamente fénza fargli le più 
vere teftimoniànle dei mio affetto: e be- 
re, mio caro Gii Blas, profeguì effa , 
parlandomi di bel nuovo , datemi raggua- 
glio della famiglia : in quale flato l'avete 
voilafciata? 

<Jueftp difcorfo m'imbrogliò così all' 
improvifo ; ma fcoprìi ben torto le in- 
tenzioni di Laura, e fecondando il fùó 
artificio , le rifpofi d'un* aria adattata alla 
icena, cheamendue davamo per intro- 
durre : grazie al Cielo, forella mia, li 
noftri .parenti godono perfetta falute . 
tion dubitoj>unto , rifpofe eflfa , che voi 
non abbiate à rilute vigliar vi in vedermi 
recitare a Granata, ma noniftate a coti- 
dannarjmiferizà prima iVermi afcoltata^ 
Saranno ire anni 5 come ben voi tipe* 
te , che mio padre credette maritarmi 
con grande vantaggio v dandomi per mo- 
glie al Capitan Antonio Coellp, che 
dalle Àfturiejnicòndufle .a Madrid, do- 
ve eglitrafle i fuoi fiatali : feTiaefr dò- 
po,,, che futomor colà arrivati fi trovò 

* * egli 
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egli in un grande impegno, eh' ci fi com- 
prò coilumor fuo violento , uccidendo un 
Cavaliere , che gli era parfo a veffe qual-^ 
«che atteozioqup per me . Cotefto Cava- 
Jiere era attenente a perfonedi qualità % 
Je quali erano di gran credito ; e mio 
marito, che poco ne aveva , fuggì in 
Catalogna con tutto quello , che fi ritro- 
vava jncafa di gioje 5 è danari contan- 
ti . Imbarcoffi a Barcellona , paflfò in 
Italia s e inettendofi al fervigio de' Ve- 
neziani, finalmente perdé Ja vita nella 
Morea combattendo contro i Turchi . 
In quefto tempo ci fu confifeata una Ter- 
ra , ehe poffedevamo per unico noftro 
.avere 5 ed io divenni una delle più pove- 
re Vedova di Madrid. Che far dunque 
doveva in una sì spiacevole eftremità^ 
Non v' era modo di ricornarmene alle 
Afturie: che avrei io dunque dovuto ri- 
vivere.** Non avrei ricevuto dalla mia 
famiglia altro che condoglienze, invece 
ài confolazioni ; dall'altra parte, era io 
fiata troppo ben allevata per non effer 
capace di Jafciarmi precipitare nella diflb- 
Jutezza : a che dunque determinarmi ?i Mi 
fono fatta Commediante per confervare 
la mia riputazione. 

Mi prefe una voglia sì grande di ride- 
re quando fendi Laura terminare così il 
fuo Romanzo, che poca non fu la fati- 
ca di trattenermene. In tanto ci riufeii ,e 
le difli parimente con gravità : Sorella > 

C z 10 
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io approvo la voftra condotta , e mi 
rallegro fommamentc di trovarvi a Gra* 
nata così oneftamente ftabilita. 

IlMarchefeMarialva, the non ave- 
va perduto neppure un* accento di que- 
llo difcorfo,credette a tutto emetto, che 
gli diede ad intendere la Vedova diD. 
Antonio: s' introduce pur effo ancora 
nel noflro difcorfo y dimandandomi fe 
aveva io impiego a Granata 3 o altron- 
de. Stetti dubbiofo per un momento, fe 
dóveffi dirgli una bugia; ma non giudi- 
cando ciòneceflario, ditfì il vero . Rac- 
contai per minuto come era entrato nelF 
Arcjvefcovado, ed in quale manierai 
era uff ito 3 cofa che non diede poco di» 
vertimemo $1 Signor Portoghese. Egli 
è però vero , che non ottante la prò?» 
inefla fatta a Melchiorre , io mi tra- 
filai un poco alle fpaHe dell' Àrrìvefcq- 
to : quello però che v*ha di piacevole 
iì è, che immaginandoli Laura che io 
raccontarti a fua imitazione una favola y 
ii fmafcellava dalle rifa , cofa che non 
avrebbe fatto, fe averte faputo, che io 
diceva la pura verità. '* J , 

Terminato il mio racconto, che finii 
dalla camera, che aveva prefo in affit- 
to, fi diede ,avvifo che era in tavola . 
Allora volli ritirarmi per andarmene a 
definare al mioalloggio; ma Laura mi 
fermp . Che penfate di fare, fratello y 

mìo diffeella ? Voi dovete pranzar meco, 

ne 
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né foffrirà tampoco, che voi Aiate più $ 
■lungo in una Locanda: pretendo, e vo- 
glio non folo che mangiate in cafa mia, 
ma anche, che v'alloggiate. Queftafera 
intanto farete portare le voflre robe, e qui 
vi farà un letto per voi. 

Il Signor Portoghefe , cui forfè cote- 
ila ofpitalità non dava troppo piacere., 
parlò allora, ediffe a -Laura. No, E- 
iteIla,voinon avete abitazione tanto che 
butti per ricevere ,'qualcheduno in cafa .• 
. voftro fratello , fóggiunfe egli, mi pare 
-un garbato giovane ; V a v vantaggio, eh' 
egli ha di effere voflro ftretto parente 
per lui nV intere ffa- Voglio prende rio al 
mio fervigìo, e quefti farà fra li mi ci fe- 
j»retarii a me il piò caro, e lo far òmio 
confidente . Non manchi per tanto di ve- 
mrquefta notte a dormire a caia, mia: 
■darò ordine , che fe gli prepari una ca- 
mera, e gli patterò quattrocento Ducati 
difalario,* che fe poi avrò motivo , co- 
me lo fpero, di eflere contento di lui , 
.lo metterò in iftatodi confolar/ì d'efle- 
■re flato troppo fincero col fuo Arcive- 
scovo- 

I ringraziamenti che feci fu quefto par- 
ticolare al Marchefe furono accompagna- 
ti da quegli di Laura, che fuperarono i 
miei. Non.parliam piùdiquefto, inter- 
ruppe egli, l'affare é finito: ciò détto 
falutòja fua Principeffa di Teatro t 
£ partì . .Subito Laura mi fece Daffare 

• r ^ v - -.....« i j. 
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In un gabinetto , dove ved'endòfi fola con* 
me: io mi fate* foffogata , difs'ellà, fe 
aveffi dovuto refiftere più lungo tempo^ 
alla veglia, che aveva di ridere .. Git- 
tofll dunque allora fovra d' una- fedia 
d' appoggio , e tenendoli ai fianchi fi 
diede a ridere fmifuratamente. Impof- 
fibilemi fu il non feguitare il fuoefem- 
plo e quando fummo ben fazii : confef- 
fa/Gil Blas, mi diffeellà, che noi ab- 
biamo fatta una bella commedia^ ma' 
non m* afpettava un limile fine. Dile- 
gnava folo dr proccurarti irr cafamiala 
tavola con l'alloggio, e quefto fu il mo- 
tivo, che offerendoti e l'uno , e l'altro» 
con decoro, t'ho fatto pattare per mio* 
fratello r fono contenta che rfnvehzionr 
t' abbia prefentato un poflo sì buono, 
perchè il Marchefe Marialva è un Si- 
gnor generofo , che per te farà ancor» 
più di quello abbia promefftv di fare r 
Ogni altra fuori dime, pròfegur ella ,. 
non avrebbe forfè ricevuto-così graziofa- 
mente un'uomo , cheabbandona gli ami- 
ci fenza dir loro nemmeno addio- ; ma- 
io fono una dicotefle buone Zitelle , che 
* tornano a riveder fempre coir piacere urr 
furfantello , ch v effe anno* un* volt* 
amato. ' . „ 

Ancor io convenni che aveva avuta 
poca creanza, e gliene dimandai perdo- 
no, dopo di che miconduffe a mangia- 
le in una Sala affai propria ► Ci mettem- 
mo 

i 
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mo a tavola , ed avendo noi per tedi- 
monii una cameriera , e uno (laniere 
ci trattammo Tempre da fratello , e d a 
forella v finito che avemmo di pranzare » 
ripagammo nello fteflo gabinetto , dove 
noi avevamo fatta la noftra conver fazio- 
ne . Qui la mia bella Laura ripigliando la 
fua naturai allegrezza, dimandommteoft- 
to di quanto m' era fucceffo dopo la noftra 
feparazione - Iole ne diedi un fedele rag- 
guaglio , e quand'ebbi foddisfat to alla fua 
curiofità , ella pure contentò lamia , fa- 
cendomi il racconto della fua Storia ia 
quefla guifa ? 

CAP O VII. 

» « < « 

4 

La Storiaci Lauta. 

• . . .: 

R Accontarti io voglio più fuccinto 
che fi a potàbile per qual cafo ab- 
bia abbracciata la profeifione de' Com- 
medianti^ 

Dopo che tu con sì bel garbo m' ab- 
bandonaci, nacquero de' grandi avveni- 
menti . Arfenia , la mia padrona , più fa- 
Zia che dilguftata del mondo , rinunziò al 
Teatro, efecomicondufleinuna bellif- 
fima Terra, che aveva comprata vicino 
a Zamora con tante monete, che ave- 
va ricevuto dai fbreftieri . Fatte che 
avemmo diverfe amicizie in quella Cit- 

C 4 ta> 
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tà, v'andammo fovente pafTandoivf tu* 
giorno , oduc; poi tornavamo al noftro 
Cartello. 

In uno di cotefti viaggi D. Felice Mol- 
«lanado figlio unico del Governatore a ca- 
io mi vide, e gli piacqui. Cercò egli V 
occafion di parlarmi da folo a fola , e per 
non tacerti cofa alcuna , io contribuii noti 
poco a fargliela trovare. Non aveva il 
Cavaliere ancora ventanni, ed era vez- 
^zofo come un' Adone , fatto a pennello s 
c più graziofo ancora per le gentili, e 
^enerofe fue maniere , che per le fue 
fembianze. M'offerì egli con tanta buo- 
na grazia, e con tanta premura un grof- 
fo diamante , che portava in dito , che 
non potei ritirarmi dal riceverlo, ne po- 
teva io ftare in me per l' allegrezza ~* 
che fentiva di avere un sì amabil Ga- 
lante: ma che imprudenza d' una Donna 
di attaccar^ a figli di famiglia , fovra 
«de' quali i loro padri anno tutta l'auto- 
rità ! Il Governatore uom fevero avver- 
tito della noftra amorofa intelligenza 
proccurò di prevenirne le conseguenze , e 
facendomi pigliare da una fquadra di Bir- 
ri , mi conduffero , non ottante le mie gri- 
da , nello Spedale della Pietà. 

Colà fenza altra formazion di procef- 
fo la Superiora fecemi cavare l'annello, 
«e gli abiti 5 mettendomi in doffo una 
lunga vetta di rafcia bigia cinta nel mez- 
zo con una larga coreggia di cuojonero, 

da 
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■da dove pendeva un grotti» rofario, citò 
«n* arrivava fino aUi calcagni . Dopo 
«juefto fui condotta in una Sala , dove 
«ovai un Mona» vecchio e di non fa 
-tjual Ordine, che cominciom mi a predi- 
care la penitenza * prélfo a poco come 
<Lionarda t' efortava nel fotterraneo . M 1 " 
-difTe , che io doveva effère molto tenu- 
ta a quegli , <rhem' a vevan fatto riofpr- 
*are, e chem'avevan levata dalia rete 
«del Demonio. Acouferó (incera mente la 
4nia ingratitudine , in vece di -eflfere ob- 
bligata a quegli, che m'avevano fatta 
<otefto piacere, li .carisaa d'imprecazio* 

SPaflai otto giorni hi una. continua di- 
sperazione ; ma nel nono , perchè io con* 
«tava fino i minuti , parve che la mia for- 
ile vólefTe cangiar faccia^ e pattando una 
piccola corte, incontrai 4' Economo -di 
»cafa^ perfonaggio, a cui tutti erano fug- 
-getti, *fino la Superiora fleffa gli *en- 
•deva ubbidienza . «Non dava egli conto 
:del!a fua Economia che al folo/Govef- 
datore, H quale avendo -in lui pure un 
intiera fidanza , da lui dipendeva . Chia* 
mavafi Piero Zendono originario dal Boe* 
godi Salfedon nella Bifcaglia. figurate* 

un' uomo d* alta datura, pallido di 
volto , e magro , juna figura <la fervir di 
modello per dipingere una vera Arpia* 
appena appena ofava guardar le Sorel- 
le; in fommanon.hai mai veduto la piè 

Ci b*Ir 

m 

■ 
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Bella faccia di Bacchettone , con tutto 
che Ci tu flato gualche tempo ncll' Arci- 
vescovado* 

Incontrai dunque il Signor Zendonoy 
che 'mi fèrmòi dicendo: confolàtevi, fi- 
glia mia- y mi flanno a cuore le voflre 
diTgrazie ^ Altro noirdiffe, eprofeguìil 
{no cammina, Tardandomi fare fu d f tm> 
-fedo iv laconico queP comenur, che più 
^aggradiva . Siccome tb credè va un* uo- 
mo dabbene , cosi m'immaginar buona- 
unente, che fi foffe affaticato di fcoprire 
•la cagione per là quale Io fofli fiata co- 

rinchiufa/ e che non trovando in me 
cofpa bacante per cui meritaTepoteffi di 
c fiere cosr indégnamente trartatàv volcf- 
fe fare per ine qualche buon uffizio ap- 
preflb il Governatore ; ma^ io k mal cono- 
sceva rBìfcagliefi ^ Aveva Ben egli altre 
intenzione che quefhr p penfava* dentro* 
tir fe ad un viaggio , che pochi giorni- 
«Topo mi confidò. Mia cara Laura , dif- 
feegli, io fono tanto fenfibilè alle voflre 
pene> che ho flabilito di dar lor fine : 
Jofbancor iache quella potrà effere la 
mia ruina 5 ma non fono più P arbitro del 
mio volere 9 edqmatre intendo di volervi 
far efcire di prigione r io in perfona vr 
trondurrò a Madrid, e fono pTontiffimo 
a fagrificar tot tp al piacere di effere voftro 
liberatore r 

Foco mancò che non moriffi per V 
allegrezza a qucfte parole di Zendono, 



il 
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i ! quale giudicando da' miei ringraziamene 
ti , che altro non defidera va che fai vai' 
mi, fu sì arrifchiato , che il giorno fe- 
guente mi con du fle via alla prefenza di 
tutti nel modo, che vi dirò. Diflealla 
Superiora, che egli aveva ordine di con- 
durmi dal Governatore , che flava villeg- 
giando due fole leghe lontano dalla Città , 
e mi fece audacemente montare con lui 
in un Caletto da porta tirato da due buo- 
ne mule , che a tal effètto egli aveva 
.comprate. Non avevamo altri fervidori 
che il conduttor della Tedia , il quale era 
intieramente dedito al fervigio dell' Eco- 
nomo • Incominciammo a viaggiare , 
' non dalla parte di Madrid , come me lo 
credeva,, ma verfo Je Frontiere di Por- 
togallo, ove arrivammo in minor tempo 
che non bifognava , acciocché il Gover- 
natore di Zamora, per fapere la noftra 
fuga , potelTe porre i fuoi Levrieri Mie 
.noftre pedate, 

Prima di entrare nella Braganzia il 
BifcagKefe mi fece veftireii un' abito da 
•Cavaliere, che aveva a tal effetto com- 
prato. Quando fui così con lui impegna- 
ta, mi di (Te fieli' Ofteriaove andammo 
rad alloggiare : Bella Laura , non vi di- 
spiaccia che io V .abbia condotta in Por - 
togallo : il Governatore di Zamora ci 
farà cercare nella nofh*"a.Patria come due 
Rei , cui la Spagna n^n dee accordare 
alcun ricovero ; ma , foggiuofe egli., 

C « non 



Digitized by 



«e Gii nhf èli Santillana ; 

Don polliamo metterci in falvo dal Tuo 
rifentimento che in quefto Regno ftranie- 
xo , benché ora egli fia fotto il Domi» 
flio Spagouolo : qui almeno farem più 
iìcuri , che ne' noftri paefi : feguite un* 
uom che v'adora, e andando noia fta- 
bilirci > Coimbra , colà mi farò fpia 
«della Giuftizia, e fottol' ombra dique* 
Tribunali paflaremo i noftri giorni tran- 
quilli. •.. 

Una propoli zìone sì fpiritpfa mi fe- 
ce conofcere che m'era imbarazzata con 
«n Cavaliere, che non ferviva di con- 
duttore alle Giovani per la fola gloria 
■delia Cavalleria; e ben m'avvidi, che 
-egli faceva gran capitale fulla mia grati- 
tudine, e molto più fulla mia miferia . 
Jn tanto , benché ijuefte due cofe par*» 
lacero a fuo favore, rigettai orgogliofa- 
mente tutto quello , che da lui m* era (la- 
to propoflo: egli è però vero , die per la 
mia parte aveva due forti ragioni per 
dimoiarmi sì rifentita, mentre io ave- 
va gran geo iq per Jui , né Io credeva 
"uom ricco; ma ripigliando egli allora.il 
yrimc fuo difeorfa, s'efibì fubito di fpo- 
jEarmi , e mi fece realmente vedere che 
"la fua a mmin infrazione, V aveva meflb 
iin sott&no flato per ìjmgo tempo , fic- 
.ché., io noi rilego ."Cominciai ad afcol- 
'tarlo .. Ueftaì abbagliata dall' oro , e 
«dalle .gioje „ eh* mi fece vedere , * 
ffrovai -che :ì 1tó«*#è fa fareaitrettan- 

«e 
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r te mctainorfbfi , quante ne fa fare 1' a- • 
[ more. Il Bifcagliefe allora di venne a po- 
co a poco un' altr* uomo agli occhi 
miei, e 'i fuo corpo fecco prefe Ja for- 
ma d' -una perfetta datura : la fua pai- 
I lida cera mi parve un belliffima bian- 
co colore, e diedi per fino un nome fa- 
vorevole aJla diluì Ipocrifia. Allora fu 
che accettai fenza ripugnanza la fua 
mano davanti il Cielo, eh' egli chiamò 
in teftimonio del nortro contratto. Dopo 
-quello per la mia parte non vi fu altra 
contradizione da fuperare.- ci rimettem- 
mo in viaggio, e Coimbravide ben to- 
ft o entro le fue mura una nuova fami- 
glia» 

Comprò mio marito diverfi aliti da 

Donna molto puliti, e mi regalò di molti 
\. diamanti, tra' quali riconobbi queflodi- 
t D. Felice Moldanado , né vi voile di 

più per indo vinare da dove veni van tutte 
legioje, che m'aveva moftrate, e per 
cHer perfuafa, che io non aveva fpofato 
9 un rigorofo onervatore del fettimo arti- 
colo del Decalogo; maconfiderandomì " 
Come la cagion principale de' fuoi giuochi 
*ji mano, glie la perdonai . Una Donna 
r leufa per (ino le cattive azioni, quando 
. fi commettono a cagion della fua bellezza.? 
fenza di queito-, che uom trillo mi fareb- 
be egli mai parfoV 

Per due buoni mefi fui affai contenta 
«i lui a mentec mi trattava con galanti 
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maniere, e fembra va m'amato tenera-' 
frante; nulladimena i contrafegni d'af- 
fetto eh' egli mi dava non eranoche fal- 
le apparenze , e l'attuto m* ingannava* 
Una mattina mentre ritornava dalla Mef- 
fa non altro più trovar nella cafa * che 
fenudipareti: Jefuppelfettiliy e per fina 
le mie robe tutta aveva portata vìa * 1 
fendono \ «e 'i Aia fedef fervidore ave- 
van pigliate cosr bene le l'ora mifure « 
che ir mena d y un'ora la fpoglio intiera 
di tutta la cafa fu fatto v e compito ; 
talché col folo abito di cui era veftita y 
C coir anello di Felice, che per buo- 
na mia fortuna aveva in dita f mi vidi 
come tm r altra Ariana da un* ingrato ab- 
bandonata . T' aflicuroperò che non mi 
trattenni a fare' Jelle Elegie fovra le mie 
f venture; anzi fa benedir il Cielo, che 
m* aveva liberata da uri federato y che 
toff o f a tardi farebbe caduto nelle mani 
della Giuftizia ✓ Riguardava if tempo * 
che avevamo paflato infieme Cónte per- 
duto , e che poca tfarei a ripararla fe* 
avefli voluta tfare in Portogallo; eap- 
poggiarmi' a ^qualche Dama di qualità * 
li cura , che i* avrerritrdvata ; ma, o fi* 
cheamafli il mioPaefe, o fi a che foffi 
ftrafeinata dalla violenza della mia Stef- I 
la , che mi preparava una forte miglio- 
re 5 io non penfava più ad altra, che a ri- 
vedere le Spagne . M' indirizzai ad tìnf 
gioielliere > che mi coma per la vafara 

dei 
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4ct mìa diamante fante monete d v oro y 
e partir con una vecchia Spagnuolav che 
ih una? fedia* da vetturale ne andava* x 
Sivfgliav i 

Quefta Donna:, die fi chiamava Do- 
rotea>> era lìata a* vedere una delle fue 
parenti (labilità a Co iinfora', v ritornava 
a? Siviglia? dove* aveva Ta fua abitazione* 
Era v franta fi mpatia fra dinor due , che 
dar primo giorno' il rignemmo una force 
amicizia* , ed il noffro' legame s? afTodò 
sì bene neC viaggio* , che* Doro tea* al 
Jioftro arrivo non volle, alloggiafli altro* 
ve- r che in cafa (uà: y e cosi non ebbi 
motivo* di pentirmi d f aver fàtt & una tale 
amicizia, né' mai vidi Donnardel miglior 
carattere df tjueffav Potevafi ancora giu- 
ncare dalle fue fattezze-,, e dalla' viva- 
cità degli occhi y che nella fua' gioventù 
a veiTe potuto far fofpirar più d r un aman- 
te : elFa era Vedova di più : mariti \ di no- 
bile flirpe,, e vivevaonoratament'e ,. con.' 
Ia ; fua dote. ' 

Fra l'altre eccellenti fue qualità ave*, 
va ancor quella d'effer molto compaflìo- 
fievole *lfe difgrazie delle fanciulle e 
Quando Tecowfidai le mie, vi ^* intere/Tò 
con* tanto calore, chemaledì cento vói te 
Zendbno*. Ah, cornei difTe ella -con tin 
modo da far<rredere, che pote/Te avere 
anch' effa nel fuo viaggio incontrato un 
qualche Economo, infame / Pur trop- 
po è veriffimo, che fi trovano in quo- 
to 
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f*o Mondo certi furfanti , che anno per 
giuoco r inganniate le povere Donne «. 



*a , egli é s che fecondo il voftro rac- 
conto voi non fiete in niflfuna maniera le- 
gata allo fpergiuro Bifcagliefe ; e fe ti 
voftro maritaggio con lui è affai buona 
yer fervirvidi ìcufa , in contracambio egli 
molto cattivo per lafciarvcnecontratta- 
,re un migliore^ quando v^ilprefentafler 
occafioae* ; 

Ogni giorno efciva di cafa con Doro- 
tea per andare alla Chiefa , o pure hi 
^vifita dalle fue amiche*, ed era queftoil 
anodo d' incontrare bene torto -qualche 
•avventura • le tirai a me gli fguardi di 
vuoiti Signori, alcuni de' .quali voilero 
tentare il colpo facendo parlare alla mia 
vecchia^ ma gli uni non avevano di che 
iupplire alle fpefe «Tun matrimonio , £ 
gli altri non avevano gittato fuori anco, 
<ra il primo pelo, lo che batta va per to* 
-gliermi ogni penfiere di ascoltarli - Un 
giornoci venne in fantasìa di andare en- 
trambe alla Commedia^ annunziando U 
fanello, che recitava!! fa ftmof a Com- 
media: elEmbaxadot de\Si-mi[mo coki- 
#>ofta da Lope de Vega Carpio* 

Fra l'altre Commedianti, die com* 
parvero infulla (cena, ra vv&a i una de-1- 
Je mie antiche compagne, cioè riconob- 
bi Fenice, quelUtg rafia, e fpiritofa dora- 
la ^ xhe tu hai veduta cameriera M 




ò, che mi confola , mia ca* 



Fio- 
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Florhnonda , con la quale qualche volta 
hai cenato in cafa d' Àrfenia . Io ben Ca- 
peva che per più di due anni Fenice era 
fuori di Madrid, ma ignorava che folle 
Commediante . Ebbi una tal impazien- 
za di abbracciarla , che mi parve la com- 
media affai lunga, e ciò forfè ancora per 
difetto di quegli , che la rapprefentava- 
oo , e che non , facevano né bene , né 
male la loro parte per divertirmi; im- 
perocché , io che fono una che rido vo- 
lentieri, ti confederò , che un Recitante 
ridicolo mi divertifce affai più d' uno che 
ila (ottenuto. ; 

Effendo finalmente arrivato quel mo- 
mento, che affettava, cioè il fine della 
famofa Commedia, andai in compagnia * 
«iella Vedova didietro al Teatro, dove 
trovammo Fenice , che flava facendo 
la galante , e afcoltava vezzeggiando il 
dolce cantod' un giovane uccelletto, che 
*' era apertamente lafciato prendere alia 
pania della fua declamazione . Subito 
che m' ebbe rav vifata , effa Io lafciò 
gentilmente , e venendomi hncontro a 
braccia aperte mi fece tutte le immagi- 
nabili civiltà , e ci rimoftrammo fcam- 
bievolmente il giubbilo che avevamo di 
rivederci ; ma non permettendoci né il 
luogo, né il tempo di (tenderci in lunghi 
difeorfi , prolungammo al giorno ventu- 
ro di parlare a cafa fua più diffufa- 
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Il piacer di parlare étina delle più fd r - 
li paflioni delle donne : non potei ferrar 
occhio' rutta la notte , tanta era la vo- 
glia, che aveva 1 di eflfere alle ftcettecon* 
Fenice , e di farle dimande fovra diman- 
de ;\ e fallo il Cielo r fe io fui pigra a* 
levarmi per andare alla Locanda dove* 
m' aveva infégnato che flava di cafa con* 
tutta la Truppa* . Una ferva che ave- 
va incontrato iir entrando*, e che io are; 
va pregata di condurmi all' apparta^ ! 
mento di Fenice , mi fece falire in uff 
Corridoio, pe 'I di cui lungo eran vi die- 
cr, o dodici piccole camere feparate fo- \ 
. - lamente da certe trame ite à y abete', ed 
Occupate 4 dalla giojofa Compagnia- La 
• mia conduttrice batté ad una s porta , 
Fenice-, la cut lìngua tanto era in pruri- 
to quanto Fa mia , venne ad? aprire ✓ 
Appena ci dammo if tempo df metter- 
ci a federe per chiacchierare', che fum- 
mo inr atto di contraffare* Avevamo da 
interrogarci dr tante cole \ che le di- 
xnande y e le rifpofftffuccede vano una 
v air altra con una grandiffima* velocità . 
Dopo> di aver raccontate infieme le no- 
(Ire avventure e dopo di efferc* in- i 
ftVuite dello (lato prefente de r noftri af- 
fari f Fenice mi domandò quaf fofle il 
partito 1 * che prender voleva . Le rifpo- 
fi che aveva ffabilito' col tempo di> ap- 
poggiarmi a qualche Dama dir condizio- 
ne * Oibò , amica ^ mi dille . non ci 

pen- 
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* penfar nemmeno farà dunque poffi bile, 
vezzofa mia-, che fazia ancor non Cidi 
fervire? Non lei ancor contenta 1 di ve- 
derti fottomeffa alla» volontà degli altri? 
D* rifpettàre il loro* capriccio > Di fen- 
tirtf fgridare £ Iir una parola d' eflert 
fchiava ? Ferché non abbracci tu amio* 
efemplo fa vita de' Commedianti ? Nien- 
te più conviene ad' una donna fpiritofa 
che non abbia beni idi fortuna, e di na- 

' fcita : quefto é uno flato , che ila di 
mezzo tra la Nobiltà, e la Cittadinan- 
za , una condizioni libera ed efente dalle 
creanze le più incomode det vivere fo- 
ciabilev Le noffre rendite ci fono paga- 
te fn contanti dal Pubblico , che ne poffie- 

* de il fondo, e noi viviamofempre in alle- 
gria, e fpendiamo ifnoftro danaro in quel- 
la guifa, che Io guadagniamo'^ 

11 Teatrov profegur ella, é favore- 

* vole fovra tutto alle donne, enei tem- 
pcf, che io (lava con FJorimonda , ar- 
roffifco ai' folò penfarci , era ridotta ad' 
afcoltare per -fino gli fìijpendiati della 
Truppa del Principe-, ne v r era- un fo* 

'Io Galantuomo-, - che tni guardale in 
Volto H . Da dove credi tu che deriva ffe ? 





m 


fi 


Ti 



mai farà il fuo 1 effetto ' v ma aderto che 
fono fui" mio predèffallo' , cioè a dire 
folla Scena , che mutazione £ Mi veg> 
gio feguitata dalla più leziofa giò ven- 
ti 
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tù di queUe Città per dove pattiamo ; 
fìcchéuna Commediante ritrova Tempre 
nel fuo meftiere un gran diietto. Se ella- 
è favia j» voglio dire , fe favorifce un 
folo amante, quefto balla per far fi tutto 
l'onore: lodali la fua modellia fe can- 
gia P amante , e fi confiderà come una 
Vedova, chepafli alle feconde nozze ; 
ma fe poi quella. Vedova pafTalTe alle 
terze nozze , meritarebbe di eflere ri- 
guardata con deldifprezzo, eli direbbe 
che quella offende la delicatezza degli uo- 
mini , quando la Commediante fembra 
diventar più preziofa a mifura ch'ella ac- 
cresce il numero de' fuoi favoriti.- dopo j 
cento galanterie quefto è un faporetto da 
3»ran Signore. 

A chi dite voi quello , io qui inter- 
ruppi? Credete forfè che non mi fieno 
noti quelli vantaggi? Meli fonofoven- 
te rapprefentati , e quelli pur troppo lu- 
singa no Je Zittelle del mio carattere. Io 
pure ho un gran genio per la Commedia , 
iqa ciònoni>afta: ci vuol del talento , 
^ii ioiron ne ho : . volli qualche volta r-v 
citare^icuni verfidi Commedia alla pre- 
fenza d' Arfenia, ma ella non è reftata 
troppo di, ine foiddifatta , e per quefto 
mi fono difgudaw'del mefliere. Tu fpi 
molto facile a ritirarti, ripigliò Fenice : 
non fai tu, che cotelle gran Recitanti fo- 
no ordinariamente gelofe > Temono ef- 
fe , mal grado mtta la loro vanità , 4' ef- 

fere 
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fere fuperateda qualche foggetto nove!- 
lo ; ed in quefto finalmente non m* acque- 
terei certo al giudizio d' Arfenia , perché 
mai non é ftata fineera . Io ti dirò fenza 
adularti, che fei nata per il Teatro, ed 
hai un bel naturale y V azione libera , e ri* 
piena di beile grazie : il fuono della voce 
dolce ; un buon petto accompagnato da 
una bella cera : Ah furbetta : quanti 
Cavalieri faranno per corteggiarti , fe fa- 
rai la Commediante j 

Effa mi fece diverfi altri Ipfinghieri 
difcorfi, e mi diéda recitare alcuni verr 
fi folamente per fare 3 che da me fteflf$ 
giudicarti della difpofizione f che aveva 
a fare la Commediante. Intefa che. tn 
ebbe a recitare mi fece un'infinità d'ap? 
plaufì, e mi pofe nel numero delle pri- 
me Recitanti di Madrid : cotefte Iodi pon 
mi lafciavano dubitare più oltre . Arfe- 
nia allora -fu conofeiuta piena digelofia, 
e di mala fede: e mi fu d'uopo conve- 
nire , che io era un foggetto ammirabi- 
le. Due Commedianti che arrivarono in ^ 
quel momento , e avanti de* quali Feni- 
ce obbligommi aripetere que* ver fi , chp 
poco fa aveva recitato 9 andarono in un? 
fpezie d'eftafi, da cui non rin^ennerp 
che per riempiermi di lòde. Sulfodo , 
quand' anche tutti tre fi foffero accorda- 
ti infieme per lodarmi, non ft farebbe- 
ro ferviti di efpreflioni più iperboliche . 
La mia modeftia aon potè refiftere.a 

tanti 
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-tanti elogila e cominciai allora a crede- 
re , che io era buona da qualche cola: 
ed eccovi il mio genio inclinato alla Com- 
media . 

Orsù, mia cara ? difl! io a Fenice % 
ho fiabilito di feguire il tuo coniglio, e , 
"rientrare nella tua Truppa , -purché non 
le fia difearo. A quefte parole F àttica 
mia trafportata dal giubbilo mi abbrac- 
ciò, né mi parvero i due fuoi Colleglli 
meno di lei contenti nel vedermi di que- 
llo fentimento ; reftammo d' accordo ^ 
che il giorno Tegnente farei andata al Tea- 
tro , ed avreijdatoalla Truppa tutta in- 
terne raunata 1a medefima prova , che 
poco fa aveva dato del mio talento. Se 
in cafa di Fenice avjeva fatto concepire 
un opinion vantaggiofa di me , tuteli 
Commedianti ne g iudicarono ancora più* 
favorevolmente allora che recitai fola- 
mente una ventina di verfi alia loro pre- 
fenza ; ficché mi ricevettero volentieri 
nella lor Compagnia , e dipoi non ebbi 
altro penfiere, che di fare la mia prima 
comparfa . Per farla più fpiccare fpefi 
tutto il contante, the m* era reftato dell* 
anello , e fe non fu atbbaftaitza per alle- 
nirmi con pompa, almeno trovai l'arte 
di fupplire allà magnificenza col mezza 
d'un gufìo galante, e raffinato. 

Finalmente comparvi la prima volta j 
fulla Scena. Che batter di mano! Che ! 

viva ! Egli è poco, amico mio* il dir- ; 

* ti 
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t\ che io ravvivai tutta 1* udienza , ebl- 
fognerebbe «fferc flato ^eftimonio del 
x:oJpo che feci jsl Siviglia 3 -per averci 
più credito, ilo Rivenni il trattenimen- 
to di tutta la Città * <he per tre intie- 
re f fettjmane t venne a folla alla Com me- 
t jdia;; idi Torta che Ja '^Truppa richiamò 
<con quefta novità il popolo 5 ,che già 
cominciava ad abbandonarla + Venni 
dunque in Teatro in una maniera , che 
incantò .tutti . -principiare così , era co- 
me ferverti efatto jmettere nel cartello 5 
che jo era 4* dare .al più offerente , ed 
a quello 5 ^:he .più javefle innalzato il 
prezza . iVejni Cavalieri d\ ogni Torta 
età s offerirono ja gara p?r protegger- 
mi , ed fé aveffi voluto feguitare Ja mia 
inclinazione * vrei fcelco il più .giova- 
ne , e il. più. bello ^ ma noi #1 tre non 
«lobbiam confultare che 7.Jolo interef- 
fe, e V ambizione, allora «rhe fi trat- 
ta di ftabilirci . Quefta è la regola del 
Teatro^ e ^uerflV è per V Appunto per- 
ché Don Ambrogio de JNifen* votn vec- 
chio , e> mal fatto y tua rricca * genero- 
Io, ed uno de' più portenti Signori dell' 
Andaluzia , Webbe la preferenza : egli 
è però vero che gliela feci comprarea 
caro prezzo . Pigliò in affittp per me 
una bella cafa 3 me Y arredò magnifi- 
camente di fuppellett ili f i$i *die<Je un 
buon cuoco , due ftaffieri $ una carne- 
jrieray e mUtèJDucati 4 iaefci dafpen^ 

dere : 
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dere: aggiungati a tutto quéfto raoftiT- 
fimi abiti ricchi , e una grande quantità di 
giojet 

Che cangiamento nella mia fortuna ! 
ne fui sì forte forprefa, che tutta in un 
tratto mi parvi diverfa da quella che era . 
Aderto più non mi ftupifco fé ritrovanfi 
certe Fanciulle , che fi fcordano in poco 
tempo del niente, e della miferia da cui 
il capriccio d* un gran Perfonaggio ]e ha 
liberate. Te V affittirò cori finccrità „• 
gli applaufi del Pubblico, i lufinghiert 
difcorfi, che da ogni parte Centi va, eia ! 
paflìone di D. Ambrogio, m'ifpirarono 
una sì forte vanità , che diedi per fino , 
nello ftravagante. Riguardava il mio fpi- 
rito come un titolo di nobiltà : in forn- 
irla prefi T aria di Donna di condizione, 
ed incominciando a moftrarxni fdegno* 
fetta, e avara ne'fguardi, che fin' allo- ] 
ra aveva fenza ritegno difpenfati , non mi , 
degnava fiflarli in altre perfone , che in i 
Duchi, inMarchefi , e in Cavalieri dei 
primo fiore nella Città, i i 

Veniva ogni fera a cenare da me il I 
Signor de Nifana con qualche fuo ami- i 
co , ed io vicendevolmente proccurava 
di invitare le più allegre donne della 
noftra Truppa , e fi paflavay-la mag- 
gior parte della notte a ridere /a man»- 
giare, e a bere. M' accomodai con 
(lo ad una vita sì aggradevole ; : ma noa 
durò che fei i»efi . I Grandi fono fa- 

/-ili 
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cili all' incoftanza , e fe non aveffero 
quefto d ifetto farebbero più che amabili • 
D. Ambrogio m' abbandonò per andar 
dietro ad una Zerbinetta, che poco fa 
era arrivata a Siviglia con molte gra- 
zie, e col talento di metterle a profitto. 
La mia afflizione intanto non durò che 
ventiquattr'ore , ed in fuo luogo feci la 
fcelta d'un Cavaliere di ventidue anni 
chiamato D. Luigi d' Aleacer, al di cui 
merito pochi Spagmioli paragonar fi po- 
tevano. 

Tu mi dimanderai certamente , ed 
avrai ragione, perché abbia k> (celtoun 
Cavaliere st giovane per mio amante % 
io che ben ne fapeva le confeguenze > 
ma oltre ché D. Luigi non aveva piùi 
tkè Padre, né Madre, e che di già go- 
deva ifuoi beni, ti dirò, chetali conse- 
guenze non debbon temerli , che dalle 
Donzelle di bafla riga, o dalle infelici 
avventuriere • Le Donne della .noftra 
profeflìone fono perfone*itolate , ne fia- 
mo malievadrici ài ciò, che producono 
le noftre bellezze : ci penfino le famiglie % 



ro eredi . 

M affezionai sì fortemente ad Àlcv 
cer, ed era io da luisicorrifpofta, xhc 
non fi diede amore , cred' io $ più .w> 
dente del noftro . Noi ci amavamo co* 
t anta paflìone, che veramente pareva che 
ria forte ci ave(Te accoppiati; e qwtii \ 
Tomo IH. D che 
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che fapevano la noftra fefjMfW; 
ledevano i più felici amanti dej Mondo , 
e forfè eramo i più fventurat* . Se Q. 
Iiumi aveva unperfonale tut.toamabile, 
era altresì .tanto gelpfo, che mi tormen- 
tava ogni memento con qualche mgmfto 
fofpetto. Poco ferviva 1 attenermi , per 
»cer; la ma 

a non guardare in volto Jan uomo , av- 
vegnaché Ja fua diffidenza ingegnosa a 
farmi rea, inutile rendevapgnimio con- 
legno l nottri più teneri djfcprli erano 
fempre mifchiati di qualche 
v* era modo di farci refiftenza : dall una , 
I r altra parte fi fini la tolleranza 
amichevolmente ci feparammp^ 
3er-ftituche l'ultimo giorno defoparp 
SU il Più caro, i p.ùv£- 
!X oer noi •> Stanchi egualmente de ma.- 
fi che avevam Coffertf , altro non fem- 
lioche moftrare un gran giubbilo nel np- 
flro addio. Noi eravamo come duerni- 
feri (chiavi , che dopo una dura fchiavit* 

ricuperano la liberty • .c ' , • . 

Coteftp avvenimento mi 
guard acontrpramor^nè vogho pmto 

legni che turbino il mio npo(o , giac- 
ché non ci è lecito :tt fofpfrMfi comefanl 
altre «èdobbiamofentire fegretamente 
altre , g? avi ?" A . . ne f acc iam vedere in 
onapaffione, di cui ne ratti»»» 

r^t^t.^o «..«re «arno 
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tina Commediante non imitabile* Sulla 
fede di cotefto ft repitofo concetto i Com- 
medianti di Granata mi feri Aero facen- 
domi invito di entrare nellaior Trup- 
pa , e per farmi conofeere che la propo- 
rzione non era da rigettarli f mi fpedi- 
fono una lifta.delle loro fpefe giornaliere, 
e de' loro guadagni % d'onde nericava! * 
che una tale ricerca fofTe per me di un 
grande vantaggio» In fatti V accettai * 
benché internamente mi fpiaceffe di ab- 
bandonar Fenice , e Dorotea , le quali 
tanto io amava , quanto una Donna è 
capace di amarne un' altra . Lafciai la 
primaa Siviglia occupata in fondere gli 
argenti d'un Mercantuccio Orefice , che 
pe/* Vanità voleva aver peramante una 
Commediante, e mi (cordava di dirti, 
xAe dandomi al Teatro , mutai per ca- 
priccio ilnome di Laura in quello di E- 
flella, e fotto queftó ultimo no*ne partii 
per venire a Granata . 

Incominciai qui con con minor fortu- 
na di quella, che ebbi a Siviglia, e mi 
vidi ben tolto attorniata da' #>4piranti \ 
jna non volendo favorirne veruno fe noti 
con ficurezza , tenni con elfo Ipro un 
contegno , che get?ogli la polvere ne- 
gli occhi ; nuliadimeno temendo che .ua 
tale ritegno non ridondale in mio dan- 
i no , tanto più efre queftp non era natu- 
rale, mi rifolvetti a dar orecchio ad ua f 
Auditore di razza cittadinefea , che la 

D » fpac- 
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fpacciava da Grande per la Tua carica 9 
e fi trattava lautamente con un* equipag- 
gio magnifico, allora quando io vidi la 
prima volta il Marchefe di Maria! va. 
Cotefto Signor Portoghefc, che viaggia 
le Spagne per Tua curiofità , pattando 
per Granata vi fi fermò . Venne appunto 
alla Commedia un giorno in cui io non re- 
citava ; e riguardando con una grande at- 
tenzione tutte le Attrici , che prefemaron, 
lì agli occhi fuoi , una ne ritrovò di fuo 
genio . Il giorno feguente fece feco amici- 
zia , ed era fui punto di ferrare il contrae 
to; quando io comparvi in Teatro. La 
mia prefenza , e i miei vezzi fecero tutto 
in un tratto voltar la banderuola , n<è s'at* 
taccò ad altre il Portoghefe che a me ; e 
bifogna dire la verità , che fapcndo io che 
Ja mia compagna non era fpiaciuta a que-> 
ilo Signore, così non ri fparmiaicofa al- 
cuna per truffarglielo , ed ebbi la forte di 
arrivare al mio difegno . Lo f» beniffì mo % 
che quella mi vuol male , ma non faprei 
cofa farci: ella dovrebbe penfare, che 
quefta é una cofa tanto naturalealle don- 
re , che le migliori amiche non fe ne fan* 
no uno fcrnpolo immaginabile f 
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C A P O Vili. 

Veli' accoglienza che i Commedianti di 

Granata fecero a Gii Bla*, ed* i 
una nuova amicizia che fece \ 
. nella camera^ ove ve- r 

ftivanfi* 

MEntreche Laura terminava il rac- 
conto della fba Storia, arrivò co i 
là una Commediante vecchia Tua vici* 
uà , che venne a levarla in pacando 
per andare alla Commedia. Cotefta ve- 
nerabile Eroina di Teatro farebbe (lata 
veramente propria per fare il perfonag- 
gio della Dea Cotide : non mancò iti 
tanto mia Sorella di prefentare fuo fra- 
tello a quefU rugginofa figura s e qui fi 
fecero a vicenda dei gran compiimeli- 
ti. 

Lelafciaiamendae, dicendo alla Ve- 
dova dell'Economo, che fa rivedrei al 
Teatro fubito che a veflì fatto portare le 
mie robe a ca fa del Marchefe Maria Iva, 
la di cui abitazione fummi da lui infegnà» 
ta . Andai fubito alla camera che aveva 
prefo in affitto, da dove dopo di aver 
pagatala Locandiera, mi portai con un* 
uomo carico della mia Valigia ad un 
gran Palazzo , dove era alloggiato il 
mio Padrone . Incontrai alla porta il 
Soprintendente, che dimandoromi fe 4o 

D 3 era 
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era il fratello della Signora Eftella. Ri- 
fpofi di sì. Siate dunque il ben venuto r 
ripiglidegli: il Marchefe Marialva, cui 
Itò Konor di ferviredi Soprintendente y 
m'ha dato ordine di ricevervi*, anzi vi 
fi é preparato una camera , ove, fe vr 
piace > vi condurrò per infegnarvi la 
flrada. Mi fece falire in cima delta ca- 
fa, ed entrai in una camera cosi piccola, 
che un letto affai (fretta, un'armarió,, 
c dae fcanni la riempivano j e quefta 
era il mio appartamento. Voi in quefla 
camera non iftarete troppo larga, diffe 
il mio conduttore, ma in contracambio* 
vi prometta, che a Lisbona poi farete 
fuperbamente alloggiata. Serrai la mia**, 
Valigia nell'armaria, e ne portar via la , 
chiave % dimandando a che ora ficenaf- 
fe : fummi rifpofta, che H Signor Por- \ 
toghe fe non dava da mangiare a cafe 
ftia, e che paffava a ciafeun domeftica 
una certa fomma al mefe per il man- 
giare. Fecr mok* altre dimande y ficchi 
•omprefi chelegentfdel Marchefe erana 
tutte feioperare r dopo un breve difeor- 
fo lafciaril Soprintendente per andare a | 
ritrovar Laura, penfandocon diletto al 
prefagia, che m' idfcava del 1 mia nuova 
fcrvigio- 

Subito che arrivar aliar porta della* 
Commedia, e allora quando mi feci co- 
noscere per fratello di Eftella, tutto mi 
fu libeiaraentt aperta i edravrefte voi? 

redi** 
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redate le guardie affaccendate Del darmi 
libero il patto* s come fe forti flato un 
de* più confiderabili perfonaggi di Gra- 
nata . Tutti gli ftipendiatr f ricevitori 
de' biglietti, e contrabiglietti , che incon- 
trai , mi fecero' profóndiflime riverènze : 
ma ciò che vorrei poter ben dipignereai 
leggitore egli é il fodo' comico 5 accogli- 
mento,, che mi fecero nella camera , in 
cui veftivantf , dove trovai la Truppa 
rutta alleftita*, ed in procinto di comin- 
ciare la Commedia" . I Commedianti t 
e le Commedianti H a' quali' Laura mi 
pTefentò% mi s'avventarono' ad do fio op- 
primendomi gli u^minid' abbracciamen- 
ti ; e le donne una dopo l v altra : accodan- 
do il loro volto miniatóalmio , tutto lo 
ricoprirono dì roflb', e bianco;, ne" vo- 
lendo ni flTunoeffer X ultimo* farmi il Tuo 
complimento-, mi fi mifero tutti in una 
volta infieme a parlare', tanto' che- non 
poteva* refifierea dar loro rifpofta : mia 
forella però venne in mio foccorfo , e la 
fua lingua bene efercitata non mi l'afciò in 
debito coìi- veruno di elfi . 

Non furono per me badanti gfi ab- 
bracciamenti de' Recitanti , e delle Re-' 
ritenti ; abbifognommi ancora foffrire t 
complimenti' de' Suonatori' di Violino , 
de* Suggeritori', degli SmoecoTatori , e 
Sotto fmoccol ato ri delle candele , e final- 
mente di tutti i fervidori del Teatro » 
che allo ftrepito del mio arrivo erano 

D + accor- 
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accorfi per confiderarmi; e fembrava, che 
tutte quefte genti fodero come tanti ba- 
flardi t che non mai più aveifero veduto 
il loro fratello. 

In tanto h Commedia fi cominciò : ai 
lora alcuni gentiluomini, che (lavano nel- 
la camera corfero a prender luagaper as- 
coltarla, ed io, come membro della Trup- 
pa , feguitai a difcorrere con que* Comici , 
e con quelle Attrici , che non erano in fuK 
la Scena. Uno ve ne era fifa queftrulti- 
-mi, che alla mia prefenza fu chiamato 
Melchiorre : quefto nome mi fermò, e 
confederando attentamente il di lui perfò- 
uaggio, mi parve d'averto vedito in al- 
tra parte; laraffigurai finalmente, e lo * 
riconobbi per Melchiorre Zapata, quel 
povero Commediante di Campagna , cha 
come diffi nel primo Volume della mia 
Storia, inzuppava delle crofte di pane in 
una fontana. 

Subita h> chiamai in dlfparte , e glt 
diffi, io di gran funga m* inganno fe voi- 
non fiete quel Signor Melchiorre , col 
quale ebbi V onore di far coJezione ua 
giorno alle fponde d'una limpida fonte 
tra Vagtiadolid , e Segovia : era io ac- 
compagnato con un barbiere, e porta* 
vamo alcune provvificni, che unimmo 
alle voftre, cfcmmotutti tre un piccol 
pafto, che fu condito da mille piacevoli 
ragionamenti. Zapata fi mifeapenfare 
un poco, poi mi rifpofe.\ voi W pa- 
late 



0 

Digitized by Google 



Sterìd filante . Lib. Vii. ti 
late d*un fatto, che troppo non iflento 

a ricordarmelo : era allora fiato a Ma- 
drid 9 é me ne ritornava a Zamora r 
fovvenendomi di più, che a que* tempi 
me la paffava affai male. Anch'io me 
ne ricordo, replicai, e per tal fcgno vo 
portavate un giubbone foderato di tanti 
cartelli di Commedia , non incordandomi 
neppure * che vói vi lagnavate in quel 
tempo di avere una moglie troppo 4 fag- 
gia . Oh, quefioradeffo più non m'affan- 
na, diffe con precipizio Zapata; viva il' 
Gielo, la buona donna s' è già corretta di 
tutto ; talché adeffo mi trovo aver meglio- 
foderato il mio veflito . >• 
lo flava in atto di rallegrarmi con ef- 
fe lui , che fua moglie divenuta foÌTe' 
ragionevole ; quando fu egtt obbligati 
di lanciarmi per andare in ifeena. Curio- 
fo di conofeere fua mogi te m' accodai ad 
tìn Commediante per pregarlo a voler- 
mela moftrare , lo che fubito fece, di* 
cendomi . Vedetela là ; quella è Nar- 
ciffa la più belladi tutte dopovoftrafo- 
rella. Giudicai immantanente che que- 
lla Recitante effer poteffe quella , in cui 
favore il Marchefe Marialva erafi di- 
chiaratopriroa, che a vefle Cedutola fua 
Eftefla, e non fu che vera la mia congh fet* 
tura . Finita la Commedia , condurti Lau- 
ra al fuo Domicilio , dove vidi in arri van T 
do divertì Ctfocbi, che preparavano un 
gran patto. Tu puoi cenar qui, ella mi 

> 9 
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ffiffev Non lo fard mai, iorifpofi, per- 
ché potrebbe e Aere che il Marchefe abbia* 
genio di effer folo con voi . Qtiefto no 
ripigliò ella-, anzi verrà egli con due fuof 
amici , e uno de' nofì ri Signori f e tu fe 
vorrai-, potrai fervìre per il fefto r tu ben* 
fai , che nelle cafe delle Commedianti li 
Segretari anno quefto privilégiodiman-> 
giare coi loro Padroni. Veriflìmo, difs* : 
io, ma farebbe troppo preflo' , che mi 
mette (fi in riga di quefti Segretari favori' 
ti; bifogna prima ch'eferciti qualche com-- 
mefliont di confidenza per meritare cote-- 
fio onorifico diritto. Così parlando ufeii 
4alh cafa di Laura , c m' inviai all' Ofte- 
Tia , dove aveva fatto conto* di andare 
ogni g iorno , giacché il mio Padrone non? 
«vt va governo» d i caf*. 
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yktj vecchio veftitodi panno Bigio, che 
cenava folo in un' angolo di e fla Gli 
andai, per ctiriofità^ a federe in faccia * 
falutandolft^molto^ civilmente* s >ed j egli 

rtoftroni non meno di me cortefe , ,e pu- 
lito : mi fu forcata la mia vivanda, che 
cominciai a mangiare con grande appeti- 
to , e nell' atto' che mangiava fenza dise 
Ona parola , andava fpefTo\o(féf vando il 
# perfonaggio,; lidi' cui occhi vedeva fem- 
l>ririnmeiiifati'. Stane» iiealmentìe\deir 
ofttnata fua attenzione in' rimirarmi ,, jcok 
sì* gli parlai: Padre, v r é mài dubbio^ 
che noi a cafo ci fornaio veduti altrove 
chequi/ Voi mi guardate quaficome Ce 
foflt un' uom da 1 voi intieramente xeno** 
fchitov < v 

<Con grarvità: mi *ifpoTé. Se «fiflo <£g* 
tta diivoi i miei fgtiardi , ciò . é per am-t 
itìirarè in y ài la pr.odigiofa varietà <P a y~ 
Vfcnirrtentf, che fomydeliqeati nelle fat- 
f eize del voflro vólto'. A quel che veg- 
gio, gli drfli burlandolo ,, Voftra : SLi v e- 
jfetóa fa forfe l r A ft rolbgo -? Potreianehr 
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fpofe il Monaco, e di aver fatte molte" 
predixioni, il fucceflfo delle quali non fu 
bugiardo : non meno verfato io fono nella 
Chiromanzia, etrdifcodire, cheimieP 
detti per Io più fi verificano*, quando pof- 
fo confrontare le infpezioni della mano 
con quelle del volto. 

Non oftaite che queftb vecchio paref* 
fe «n'uom faggio, io ritrovai srftolto, 
chs non potei trattenermi di ridergli ivo 
faccia, ed egli in vece di offenderli della 
mia malacreanza forrife, e dopo di aver 
guardato intorno alla Sataper aflicurarfi- 
che niffunci afcoftaffe , profeguì aparbt- 
re fnquefti termini. Non mi ftupifcoin 
Teder vi cosi contrario a due fcienze, che- 
oggi dì paffan per vane : il lungo, e fa<* 
tfcofo ftudio, ch'effe richiedono toglie 
n coraggio a tutti gli uomini dotti-, che* 
rinunziando a quefte, le fcredrano per 
difpetto di non averle potuto acquiftare.- 
lo per me non mi fono mai difanimato* 
nelle ofcurrtà , incuifonoeffeinvilqppa- 
tt ; come pure non mi fono arredato nelle 
difficoltà, che s'incontrano adognipaf- 
fo nella ricerca de' fégrieri chimici , eneir 
ar ( te mara vigliofa di trasformar») metaH» 
nell'oro. v- ^ ... • :• >;j :».■• -h 
- 1 Ma io non penfo-, profeguì eglr cor-' 
reggendoli, oh& parlo ad mr Cavaliere, 
cufin effetti Kmiei difeorfi pareranno* 
vaneggiamenti } ma un picco! faggio 
della mia feienza , affai j>i& del mio di- 
va; f *-à • re 
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ftdifporravvi a credermi } e a giudicare* 
di me più favorevolmente . A- quefte pa- 1 
rólecavò dalla Tua tafca un'ampolla ripie- J 
na di un liquor roflb ; poi mi diffe : Eccovi 
un'Elifire, che ho comporto qbeft a mat- 
tina col fugo di certe piante diftillate 
lambicco * t eflfendo che ho io impiegato* 
quali tutto- il tempo di mia vita , cotti? 
fece Democrito , per ritrovare le proprie- 
tà de' femplici, e de' minerali. Voi per- 
irete far protfa-deUa Aia virtù nef vino 
che noi beviamo alla noftra cena ch^ècatV 
Civiffimo: con queflo diverrà fqulfito; 
e nel tempo (teffo mettendo due goccie deF 
iucrElHtre nel fiafeo, reférail vino piif 
delicato dr quanti fene bevaho'in folte le^ 
Spagne. . . . / M 

Le cofe nìara vlgliofe abbattono; latto? 
ftra immaginazione; e quando s'é vrtf^ 
tà, più non fi fervono gli liortìini delli' 
lofo cognizióne • Incantato d' un sì nobiF 
{egreto , e perftiafo che biftìgriava 7 effe-' 
re più che uomo per averlo trovato { 
gridai tutto rlpien» di flupóre: ah* Pa- 
drey perdonate di grazia j j fé a tutta pri-* 
ina v' ho io pigliato pefun òcchio balorv 
àoz adeffo virendogiuftiz^ néhobifo- 
gno di veder altro per eflere aflìctìrato v 
che voi volendo , farefte immediatamén- 
te d' un pezzo di ferro una verga di orò* 
oh , quanto farei felice fe pofTedeffi que- 
lla mirabile virtù ! Guardivi U Cielo di 
po (lederla giammai -> 5 interruppe it vec* 
> ~ i chi<è 
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thio, gittando un profondo fofpiro: voi' 
non Capete, figliuol mio, che defiderate 
Utìacotó funefta ? In veced* invidiarmi v 
cornpiagnctcn^ipitìttofto,<flFcridonli tanto* 
affaticato per tendermi infelice. Io fono 
fempre in continue inquietudini , temendo' 
<l»cflere fcóperto", e dubito fempre", che 
una prigione in vita non 1 fia il guiderdo- 
ne dì ttitte le mie fatiche v Irf ijuèft' ap- 
prenfione io faccio riha vitaef rante, or 
travato da Prete, orda Frate, ed ora" 
tTa Cavaliere', o da Contadino : e que- 
llo è un bel vantaggio il fa pere far f 
oro a tal coftW E le ricchézzewm fo- 
lio 1 elleno" un vero fupplizio per quelli + 
«fife non le poffono*rangjuilla J meiite gode- 
re? • 

t$uefto dìfeor fo mi par molto fenfatoy . 
•dìffi allora al Filofofo: non v' ha cof* 
Tttigliore che vivere nella fua quiete: la 
jtfetra filofofale poco m'importa ; baftiy 
e' ne far# contento 1 , à" intendere da 1 voi 
Ciò che debba fuccédermi . Volerttierifli- 
iao\ egli nfpbfe y ed ióho digià fatto & 
que{V ora qualche offerVazione falle vo- 
Itfe fembianze : ór veggiamó Ta trianov 
Gliela pf efentai conuna-confidatiia', che 
Aon 1 mi fari troppo onore <red' io\y 
pyfeflb'dè' leggitori | egli rèfammÒ atten- 
tamente, rpói ditte ronentufiafinó. <5hv 
•quanti paflaggi dal dolore alla gioja, C 
dalla gioja al dolore / che fuceeifton*' 
bizzarra di di/grazie, eprofperità ! ma 
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voi avete di già provato una gran parte' 
di cotefte alternativi della fortuna-, e po- 
cfiedifgrazie vi reffanoa fuperarerun grair 
Signore farà* quanto prima I* voftVa for- 
tuna-, che non farà 51 mai fuggett a a muta- 
zione alcuna. 

Accurato che m* ebbe, che io avrei- 
potuto fare gran capitale di quella pre^ 
dizione, mifalutd-, ed ufcì dall'Ofteria* 
ove lafciommFoccupatiflTmo nelle cofe 
che dette: m' aveva 4 . Non dubitai punto» 
che '1 Marchefe Màrialva non fofle quei 
gran Signore dèi quale' straparlato-, e* 
per confeguenza niente mi parve più pof- 
fìbilev quanto l'adempimento dell'Ora-; 
colò ; ma quand'anche io non ci ayeflt; 
veduta la menoma' apparenza , ciò non* 
m'avrebbe impedito di* dare al tìnto Mo- 
naco-un' intiera fede, tarft' era l'autorità , 
cHes' era^acquffiato cól fuo ETifirè fovr»' 
il mio fpiritò v Dal canto mio per acce- 
lerare la fortuna-, che mitra fiata predet- 
ta*, rifolfi d' attaccarmi af Marchefe più 
di quello a velli mai fatto coir alcun' altro' 
de'.miei antichi Padroni : fatta cotefta ri- 
foluzione miTitirai al noftro- Palagio con 
un.* allegrezza- y che efprimere non porto; 
né mai vi fu donna", che sVcontenta ufeif- 
fe<*alJ;* cafa dì un'Aflroiogo- 



> 
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CAP O X. 

t>ella commejfione eie il Marcbtfe WLariaU 
va diede a Gii Blas : e cóme quefto 
fedel S egretario fece il 
fuo dovere. , 

» 

' ' . 

IL Marchefe non era ancor ritornato' 
dalla cafa della fua Bella, ed io ri- 
trovai nel fuo appartamento ^fuol Ca- 
merieri , che giocavano alla baflcttà af- 
pettando il fuo ritorno . Feci amicizia' 
con quelli, e ci divertimmo riefendo per 
due ore dopo mezza notte, finche il no- 
4lro Padrone arrivò . Fu un poco forpre- 
fo nel vedermi , e mi diffe d'un' aria di 
bontà tale, che mi fece credere, che fe 
ne ritornava contentiamo della fera che 
aveva paflato . 'Come, Gii Blas, voi 
dunque non fiete ancora andato in Ietto ? 
lorifpofi , che prima d'andarci aveva 
voluto intendere, fe egli avelfe qualche 
cófa da comandarmi. Forfè domane, ri- 
pigliò egli , avrò unacommeffìoneda dar- 
vi , e aWora vi dirò il mìopenfiere : anda- 
fé .alripófò , e fappìate che vi difpenfo 
dair afpettarmilafera : mi ballano fola- 
mente i miei (Camerieri. 

Dopo di quefto avvrfo, efie intèrna- 
mente mi dava piacere, poiché mi ri- 
fparmiava una foggezione, che qualche 

volta avrei mal volentieri foflferta, la- 

feiai 
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fciai il Marchefenel Ilio appartamento, 
e mi ritirai nella mia loffi tta . Andai in 
letto, ma non potendo dormire , penfai 
di feguitare il configlio, che ci da Pitago- 
ra, di richiamar la fera ciò, che abbia- 
mo fatto nel giorno per applaudere alfe 
noftre buone operazioni, o per biafìmar 
le cattive. 

Non mi fentiva la co fcienza troppo 
netta per eflere di me contento , e rin- 

froverando me Retto d'aver fecondata 
invenzione di Laura, aveva io un bel 
fare per ifcufarmi di non aver potuto dare 
oneftamente una mentita ad una Donzel- 
la , «he non aveva avuto altro in idea , che 
di Tarmi piacere , e che in qualche modo 
m'era trovato nella neceflità di rendermi 
complice delia fupercbieria . Poco fod- 
disfatto di queflafcufa, rifpondeva non 
effer lecito il pacare più oltre , e che bi- 
fognava che io fotti molto sfacciato, vo- 
lendo (tare con un Signore, la cui confi- 
denza era da me sì malamente ricom- 
penfata. Finalmente dopo un' efame fé- 
vero , reftai d'accordo con me ftefTo , che 
feio non era un furfante , ! poco almeno ci 
mancava ad e fieri 0. 

Di qui paflando alle confegtienze mi 
raffigurai , che iogiuoca va una gran car- 
ta , ingannando un' uonw di condizio- 
ne^, che per mia difgrazia forfè poco- 
larderebbe ad ifcoprirne la furberia . 
Una rifleflion sì giudiziosa m'intorbidò 

per 
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per qualche -poco la fpintp; maleider 
del piacere , edell' intereflc la diflìparo- 
no ben tofto r dall' altra parte fa profezia 
del Filbfofo farebbe fiata baffante a ren~ 
dermi* tranquillo. M'abbandonai dun- 
que a certe fantafieaggradevoli ,. metten- 
domi a far delle regole d' Aritmetica,, 
e computando dentro" di' me la fomma, 
alla quale farebbero montati i miei gua* 
dagni in capo di dieci anni di fervigio , 
con ag'giugner anche a ciò i regali t che ri- 
ceverei dal mio padrone, e mifurandolr 
col amor fuo liberale, cr piuttosto con 
le mie brame-, aveva un' intemperanza d*^ 
immaginazioni, per così dire,, che noti' 
limitavano punta la mia 1 fortuna : tan-^ 
te ricchezze mi fopirono s poco a pocov 
e m' addormentai fabbricando Cartelli 
inariav 

La mattina feguente mi levai verfir 
fé dodici ore per andare a ricever gli 
ordini dar mio padrone,- ma' nelF aprire' 
la porta per uìcire, reftai attonito in; 
vederlo" comparire foletto 1 avantidi me 
irr vette da camera-, e in' berrettino da 
notte r Gii Blas y mi difle, jeri fera 5 
nel' iafeiar voftra» forella le promifi di ! 
jraflare in cafa fua tutta quefta matti- 
na, ma per ca'gion d' un' affare di grand'' 
importanza non potrò mantenerle Ja pa- 
rola: andate a' lignificarle da parte mia 
it difpiacere , che provo di qtiefto òon- 
mwmpp' v e *fficuratel# r che queft» 

fer* 
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fera ancora io cenerò con lei: ciò non? 
bafta , egti foggianfe- , mettendomi an- 
fiofamente in mano un» borfa con una 
piccola fcatufetta ornata di pietre pre- 
ziofe, portatele il mio ritratto ; e pren- 
dete quefta borfa , entro là quale tro- 
verete cinquanta dobble, che vi dona 
in fegno dell' amore-, che ha a queft 
ora per vor. Io pigliai in una mano ir 
ritratto, e nell'altra la borfa da me sr 
poco meritata ; por correndo immanta- 
nente da Laura diflineir ecce ffo di giub- 
bilo , che mr trafportava r buona, buo- 
no là predizione fi verifica a vifla d 
occhio ; che buona forte Teffere fratello- 
d'una bella* e galante Donzellar Che 
danna, che in qnefto non ci fia altrettanta 
<F onore-, quanta v* è di profitta, e dt 

piacere V ^ ' * ' „ 

Contro Tufo delTé perlóne della di 
Tei profeffione aveva Laura coftume di 
levarli la mattina per tempo 1 . Io la for- 
prefi al» tavolina , dove- afpeftando il 
fuo PortogHefe aggiugneva alla fua na- 
turale bellezza tutti i vezzi aufiliarii r 
che Tarte della galanteria potevate fom- 
miniftrarc-^ Amabile Eftella* , le dirti; 
entrando-, calamita dè* Foreftierr, adef • 
fo fi- , che po ffo mangiare col mio pa- 
drone , poiché 5 nv ha onorato d* una 
commeffiorie-, che mi dar quefta prero- 
gativa, e per la quale qui vengo a fa- 
re il mia dovere - Non potrà egli fta- 

ma— 
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mane aver il piacere di vifitarvi come 
aveva determinato, c per farvicontenta 
cenerà c0n voi quella fera, inviandovi 
frattanto il fuo ritratto , che parmi abbia 
feco un non fo che di più dtftinto • 

Le diedi la fcatola,che per il vivo fplen- 
dore delle pietre preziofe, delle quali era 
fornita , rallegrolle infinitamente la vifta . 
Laprì, e ferratala dopo aver confedera- 
ta la pittura , rivolfelofguardo alli dia- 
manti; ne lodò la bellezza, eforridendo 
mi dille. Quefte fono le copie, che le 
Donne di Teatro amano più degli Ori- 
ginali» 

Le diffi io oltre, che il generofo Por- 
tòghefe dandomi la comme0ion del ri- 
tratto m 5 aveva regalato d' una ber fa con 
cinquanta dobble. Me ne rallegro, ella 
mi ditte.* quefto Signore incomincia da 
quello , che di rado gli altri finifcono " * 
A voi, adorabile mia, le rifpofi, a voi 
fonoobbligato di quefto regalo, effendo 
che il Marchefe me l'ha fatto a riguar- 
do della noftra fraternità . Ed io vorrei r 
replicò effa , eh* ci te ne faceffe ogai gior- 
no de*fimili: non porto mai dirti abba- 
flanza quanto tu caro mi fia , e dal prima 
iftantc ch'io ti vidi mi fono talmente in- 
vaghita di te , che t f ho fempre confer va- 
to nel cuore. Quando ti perdei a Madrid 
non difperai di tornarti a trovare ; e quan- 
do jeri ti vidi , t* accettai come un' uomo % 

che per mio ripofo a me ritornava ; fa 

fom- 
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fomma > Amico 5 il Cielo ci ha defti- 
nati uno per V altro , e tu farai mio ma- 
rito; ma bifogna prima arricchirci, cci 
vuole ancora la conquida di tre 5 o quat- 
tro altre galanterie per metterti in buono 
(lato. 

La ringraziai civilmente del pendere 
che voleva prender fi per me, ce im- 
pegnammo infcnfìbilmente in un difeorfo, 
che durò fino a mezzogiorno allora par* 
tii per andare a render conto al mio padro- 
ne della maniera con la quale aveva ella 
ricevuto il Aio regalo , e tu nocche Laura 
non mi avefli inftruito fu quefto particola, 
re , non lafciai però di comporre per ift ra- 
da un bel complimento 5 che mi preparai 
a farci da parte fua ; ma quefto futempo 
perduto^ poiché arri va n do al PaJagio fep* 
pi che il Marchefeeraufcito, e f» detto 
che più noi vedrei • 
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CAPO XI. 

Velia nuova che ricevette Gii Blas , 
la quale fu per lui un 
fulmine.* 

IO me ne ritornai alla mia Ofteria s 
ove trovando due uomini d' una ge- 
niale converfazione , pranzai , e fletti a 
tavola con loro iìno all'ora della Com- 
media, indi ci feparammo, elfi andan- 
do per i loto affari , ed io inviandomi 
verfo il Teatro • Otfervifi di paiTaggio, 
che io aveva tutti i motivi di ilare di 
beli* umore , giacché jme la era paca- 
ta allegramente difeorrendo conque' Ca- 
valieri • La faccia della mia fortuna era 
delle più ridenti; e pure ciò non ottante 
lafciavami opprimere dalla meftizia&n* 
za fapere il perché, e fenza potermene 
impedire, prefentendo fenz* altro la dis- 
grazia , che mi fovraftava, 

Quando entrai nella ttanza de' vefti- 
menti, Melchior Zapatami s accollò , 
e pian piano mi difle che Jo feguitaflì % 
conducendomi in un Tito a parte, eroi 
fece quefto difeorfo. Signor Cavaliere % 
mi corre debito di darvi nn'avvifo im- 
portante: Tappiate che il Marchefe Ma- 
rial va aveva predò alla bella prima del 
,genioper Narciflfa mia Moglie , edave- 
#a parimente fcelto un giorno per venir 

a man* 
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a mangiare la quaglia a cafa mia; quan- 
do 1' artifiziofa Eftelja trovò modo di 
rompere il trattato , e di tirar alla (uà 1 
-cafaqotefìo Signor Portoghefe. Già Io 
fapcte , che t ùna Commediante non per- 
rde mai una si buona preda fenza fpia- 
cer e ; mia moglie Y ha prefa malamen- 
te , è non y' ha cofa , che non fac e (Te 
per yendicarjG , anzi ella aderto ne ha 
una buona occalìone. Jeri , febben vi. 
ricorda , tutti i noftri ftipen,diati corfe- 
> ro per yedervi , c ii Smoccolatori di 
candele diflero a qualcuno della Trup- 
pa , che ben vi conofcevaoo, che voi 
non eravate altrimente il fratello d* E- 

Quefta .voce, foggiunfe Melchiorre t 
oggi è venuta alle orecchie di Narcifla; 
/che non ha manca t o d ' interroga r ne 1 au- 
tore ; e cotefto Stipendialo glie l'ha con-! 
ferma to . Egli v'ha veduto fervidored* 
Àrfenia nel tempo ch'Efteila fottóno- 
me di Laura la ferviva a Madrid ; mia 
moglie giojofa di jqaefta fcóperta neda- 
sk parte al Marchete Maria! va , che 

quefta fera venir debbe alla Commedia. 
Regolatevi : fe non liete effettivamente 
fratello^ di Eftella , vi configlio da ami- 
co, ed in vigore della noftra antica ami- 
cizia di provvedere alla voiftra fìcurez- 
* a J e Narcifla , che altro non vuole 
che una vittima fola, m'hapermeflbdi 
avvertirvi, acciò portiate con una folle- 

• » « 

cita 
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cita fuga prevenire qualunque finiftro ac- 
cidente. 

Sarebbe flato fuperfluo che detto m* 
avefle di più : ringraziai di quello av- 
vertimento l'Iftriòne, che beh conobbe 
■dall' aria mia (paventata, che io non era 
capace di dare una mentita al Sot tof bioc- 
colatore dèlie candele ; né io tampoco 
mi fen tira d'umore a portare fino a que- 
fio fegno la sfacciataggine . Non mi ven- 
ne nemmeno in mente di andar a dare 
un'addio a Laura, per timore che non < 
m' a veffe sforzato a foftenere V impegno , 
conofcendo bene eh' ella era troppo buo- 
na Commediante per Hberarfi da qucftQ 
cattivo intrigo ; ma io a buon conto ve- 
deva per me un' infallibile ga frigo, non 
eflendo abbaftansa .innamorato per farla 
dafgberro. Non penfai ad altro che a 
falvar,miconimiei Dei Penati , voglio 
dire , con le mie robe , e in un fubitp 
fparii dal Palagio , facendo in poco tem- 
po levare j etrafportare la mia Valigia 
da un mulattière , cfce dpveva partire ij 
dì feguente per Toledo di buon matti- 
no . Io avrei bramato di eflere già dal 
Co: Polano , la cui cafa mi fembrava 
effere potefle il folo afilo della mia Acu- 
tezza; ma io non v'era ancora, né po- 
teva fenza inquietudine penfare al tem- 
po , che mi reftava da paflare in uria 
Città , ove era probabile che in quella 
ìkffa- notte m- aveller cercato . Nonla- 
• feiat 
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fciai In tanto di andare a cena aliami» 
Ofteria, tutto che forti tributato come 
un debitore , che fappia di aver li Birri 
allefpalle, e quel che mangiai in quel- 
la fera non léce creo" io , troppo buon 
chilo nel mio ftomaco, Mi fera bile giuo- 
co del timore, efaminava tutte le per* 
Ione eh' entra vano nella fa la, e quando 
per mia difgrazia venivano genti di cat- 
tivo afpet co , cofa che non è tanto rara il» 
limili luoghi , tutto mi raccapricciava 
per la paura . Dopo di aver cenato in un 
continuo fpavento, mi levai da tavola 
ritornando dal mio mulattiere, dove mi 
giù ai fu la paglia infino ali' ora del mio 
partire. 

La mia pazienza fu ben esercitata in 
quello tempo, e mille penfieri difgufle- 
voli vennero ad affatomi : fc quaJche 
volta m'addormentava , vedeva in fogno 
il Marchefe furiofo , che maltrattava co* 
pugniij, bel volto di Laura, efracaffava- 
ogni cofa nella (uà cafa , o pure lo Ten- 
ti va dar ordine a'fuoifervidori. che m! 
faceffero morire fotto di un battone . Mi 
rifvegliai fubito fu quefto , e il rifveglia- 
mento , che d'ordinario é sì; dolce dopo un 
fogno d' orribil vifta , mi diveniva del fo- 
gno fteffo ancor più crudele. 

Il mulattiere mi levò felicemente da 
una sì gran pena venendomi ad avver- 
tire che i mali erano all' ordine: faltai 
fttbito in piedi t e, grazie al Cielo parti* 

.; %im Uh E af- 
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affatto guarito ìda Laura > e* dalla' Chi « 
romanzia . A mifura che noi ci allonta- 
nammo da Granata ripigliava il mio fpi- 
rico la fua tranquillità , ed incomincian- 
do a di (correre col mulattiere, ebbi a mo- 
rir dalle rifa percerte ftorie piacevoli 
che raccontommi , e così infenfibilmen- 
te perdei tutto il miofpavento. Dormii 
con placido Tonno a Ubeda , ove andam- 
mo a polare la <prima giornata , e nella 
quarta arrivammo a Toledo . La prima 
mia cura fu d* informarmi dove abitafler 
H Co: Pelano , e ben mi perfuadevach* 1 
ci non foffrirebbe ch'io forti alloggiato al- 
trove che a cafa fua ; ma feci il conto 
fenza l' Ofte . Non trovai che il (b!o cu- 
ftode della cafa , il quale mi difle che feri 
H^fuo Padrone era partito per il Ca^ 
Arilo di Leiva ; da dove aveva avuto 
avvifoche Serafica era gravemente am- 
malata. / ' 
. Non mi farei mal affrettato TafTenza 
del Conte , che diminuì la gioja é che 
io aveva di eflefe a Toledo , efucagio- 
ne, che formai un'altro difegno. Ve- 
dendomi sì vicinóà' Madrid ! rifolvetti 
d' andarci v e penfai che poteva portare 
mi alla Corte, óve v * quel che aveva 
fentrtodirc, non v ^abbisognava a Acu- 
tamente un grande fpiritt) per farci dell* 
avanzamento . Il giorno feguente mi fer» 
vii della comodità d r un cavallo di ritór- 
no per andare a coteft^ Capitale deli* 

l '* '> - Spa- 
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Spagne , ove la fortuna mi ci condutfe 
per farmi far delle fcene le più firava- 
ganti, che per f addietro io abbia mai 
fatto. - . 

C A P O XIX.' 

• . . . ■ 

fSiì Blas va ad alloggiare in una Lo- 
canda : quivi fa amicizia col Capitano 
Chinchilla: chi fojfe quejl' Uffiziah , e 
per qua! affare portato fi fofl'e a Ma- 
drid . . , . 

IMmediatamentechefoia Madrid an- 
dai ad alloggiare in una Locanda , 
ove fra gli altri era ancora un Capitano 
Vecchio, che dagli ultimi confini dell» 
Cartiglia nuova era/i portato alla Corte 
per dimandare una penfione ^ che cre- 
deva eflerfi molto meritata. Chiama- 
vafi quefti D.Annibale di Chinchilla, c 
la prima volta lo vidi non Tenta (lupo- 
re. Era quefti un* uomo di feflant' an- 
ni , di una giganrefca datura, e d'una 
ft aordinaria magrezza : ponava due fol- 
ti muftachi, che ferpendo s'alzavano da 
due lati fino alle tempia , ed oltre che 
g'i mancava un braccio, e una gamba, 
aveva ancora il iìto d'un'otchio medicato 
con un largo impiaftro coperto di taffetà 
verde, e il volto in più luoghi tagliato, 
e ripieno di sfregi . Tolto quefto, era 
poi fatto comwin' altro $ effendo ancora 
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fpiritofo egualmente, che grave. Era sì 
mora! irta, che dava per fino negli fcru- 
poli , e fovra tutto vanta vafi d f cflTere de- 
licato fui punto d' onore . Fatti che ebbi 
con lui due , otredifeorfi, m'onorò del- 
la fua confidenza, efeppi ben tofto tut- 
ti i fuoi andamenti , raccontandomi per 
quale occafione aveva egli lafciato un oc* 
chio a Napoli , un braccio in Lombar- 
dia, e una gamba ne' Paefi baffi* Quel- 
lo che ammirai nelle relazioni di batta- 
glie, edVaflfedii che mi fece, fié, che 
non mi diede alcun motivo di fofpettar- 
lo per inventor di fandonie, né ufcigli 
pure una fola parola, che ridondale io 
fua lode , non ottante che io volentieri 
gli avefli perdonato il vantarti della me- 
tà , che gii reftava di fe fteffb, per ri- 
farfi della perdita, che aveva fatto dell» 
altra . GK Uffiziali , che ritornano dall a 
guerra fai vi % c fani non fono tanto mo. 
detti. V 

Ma quello che più gli flava fui cuore 
era d' aver diffipato quafi un teforo nelle 
lue Campagne , di forta che altro noti 
* ve va più che cento ducati d* entrata, che 
badavano appena per mantenere i fuoi 
muftacchi , pagare V alloggio , e fare 
fcrivere i memoriali * E per dirvi il ve- 
ro , Signor Cavaliere , foggiunfe egli fin- 
gnendo le fpalle, nonpaffa giorno che 
io non ne prefentl , febbene abbino 
eglino la forte così contraria., che nulla 
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mai fin' ora han potuto ottenere. Vo» 
direfteche v'abbia una gara tra 'J primo 
Miniflro, e me, l'uno di darne, e Tal- . 
trodi riceverne , fenza fiancar/I : ma \\* 
pure ho bene fpeffo l'onore di prefentarne 
al Re , ma il Curato canta egualmente 
che *1 fuo Vicario ; ed in tanto il mio Ca- 
dello di Chinchilla fe ne va in mina per 
mancanza di riparazione. 

Non bifogna difperarfi , difs' io al Ca- 
pitano, voi forfè fiete vicino a Ila vigi- 
lia di vedervi pagare con ufura i voftri 
affanni, e le voftre fatiche. Lufingar- 
mi io nondeggio dicoteftefperanze, ri- 
fpofe D. Annibale : non fono tre gior- 
ni che ho parlato ad un Segretario del 
primo Miniftro, e fe debbo dar federi- 
le fue parole , io non ho che da flar- 
mene allegramente . E che dunque v' 
ha egli detto, ripigliai io , Signor Uf- 
fiziale ? Forfè lo flato in cui fiete non 
1 avrà giudicato degno di ricompenfa ? 
Voi ben la penfate , ripigliò Chinchil* 
Ja : cotefto Segretario m'ha parlato chia- 
ro. Signor Gentiluomo , diffe egli, non 
fpacciate tanto il voflro zelo, e la vo- 
ftra fedeltà , giacché altro non avete fat- 
toche il voflro dovere, quando v'efpo» 
nefte a* pericoli per benefizio della Pa- 
tria: la fola gloria, che éfempre indi vi- 
enile con le grandi gefta le ricompenfa a 
baftanza , e <peflo é affai per uno Spa- 
gnuolo; Dunque fa d* uopo difingannar- 

£ i vi, 
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Vi, fé voi riguardate come cofa dovutala 
gratificai ione che dimandate al prefen- 
te , e fe vi farà accordata , voi farete te- 
nuto (blamente dì corefta grazia alfa bon- 
tà del Re -, che vuol crederli debitorea 
que'fudditìcheanno ben fervito allo Sta- 
to . Da qui voi ben vedete, proseguì il 
Capitano, che io ci metto del mio , e che 
ho la cera di ritornarmene come fono, ve- 
nuto. ' 

Ella é cofa naturale Pintereflarfi per 
un'uom gencrofo, che fi veda patire 1 
L'efortai a fìar falcio, e m'offerii di co* 
piargli gratis i fuoi memoriali , arrivan- 
do fino a quefto d'aprirgli la mia hot fa, 
e a {"congiurarlo di prendere tutto il da- 
naro,, che gli piace (Te; ma egli non era 
di quelli % che non fe lo fanno dire due 
volte in una limile occafione , anzi tut- 
to al contrario, moftrandofi delicatiffì- 
mo fu quello , mlringraziò infinitamente 
della mia buona volontà. Mi difTe in 
oltre ,. che per non- aggravare alcuno v 
erafi avvezzato a poco a pneoa vivere 
con tanta fobrietà , che pochiffimo. ali» 
mento badava per il di lui mantenimen- 
to £ lo che era veriffimo. Noni viveva, 
egli che df cipolle, e di Scalogne £ laon- 
de non era che pelle , ed offa, e per 
Donaverealcun teftimoniodelfuo catti- 
vo parta , ferravafi d* ordinario nella 
fuà camera per mangiare - Ottenni pe- 
lò da luì a fef za di preghiere , che -prati- 
. ' •■ -< za- 
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zareflìmo , e cenareflìmo infieme ; t 
così ingannando la (uà fierezza con uria 
compaflìon ingegnofà , mi feci portare af- 
' fai più di carne ', e vino , che non ab- 
tifoguava per me , eccitandolo a man- 
giare , e bere . Volle Cubito fare delle 
cerimonie, ma s'arrefe finalmente alle 
mieinftanze; dopo diche divenendo in. 
fenfibilniénte men timido el fìeflbaju- 
tommi a nettare i piatti, e, a votare i 

fiafchi. ... v 

Quando ebbe bevuto quattro^ òcin- 
que Volte , e refocillato lo ftòrhaCocon un 
buon nutrimento: per verità, mi dille 
con un voltò allegrò, ficte molto obbli- 
gante ^Signor Gii Blas, voi raifate fa- 
re tutto quel che vi piace, ed avete cer- 
te maniere, che mi levano fino la tema 
d'abùfaf mi del voltro ^enio benefico ^. 
Allora mi parve il fotdato sì lontano daU 
Tafua/vérgogna, che s* io T avelli voli** 
to afcoltàre in quello pumo per ìftimp- 
larlo ancora ad accettare la borfa, creV 
docheeinon l'avrebbe ricufata : io pe- 
rò non volli metterlo a <jueftà pruova^ 
e mi contentai folamenté cT averlo fatto 
mio commentale, e di prendermi il fa- 
ftidio , non falò di fcrive^e 1 fuoi memo- 
riali, ma di comporli ancora • À forza A* 
aver copiate tante Omelie aveva injpa? 
rato di voltareuna frafe, ed era. cjuafi 
diventato un componitore . Il Vècchio 
Uffiziale dai canto fuo picca vafi di faper 

E 4 ben 
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ben mettere in carta ; ficché fcrivendo 
entrambi per emulazione , facemmo de* 
pezzi d* eloquenza degni de' più celebri 
Reggenti di Salamanca. Ma potevamo 
ben confumare il noftro ingegno , e fpar- 
ger fioretti di Rettorica in cotefti m<- 
inoriali; era, come fuol dir/i, feminar 
full arena; e qualunque rigiro, che noi 
inyentaflimo per dar maggior merito ai- 
lifervigidi D. Annibale, la Corte non 
ci aveva verun riguardo , Io che non im- 
pegnava eotefto in valido Vecchio a loda- 
re quegli UffiziaK,che fi minano in guer- 
ra . Con quefto cattivo umoremalediva 
la fua mala fortuna, mandava al Dia- 
volo Napoli , ta Lombardia , e li Paefi 
balli. 

" Per maggior mortificazione , avvenne 
■n giorno, che in fua prefenta un Poeta 
prodotto dal Duca d'Alba, avendo re- 
citato avanti il Re un Sonetto per la na* 
lata dell' Infanta , fu riconofeiuto con 
una pendone di cinquecento Ducatiravrei 
creduto che il Capitano Chinchilla quafi 
impazzi fife , fcnon mi fofl? prefa la cura 
di farlo in fe ritornare . Che avete voi? 
io gli difli vedendolo fuori di Ce : qu i 
non r' è niente , che debba (turbarvi . 
Sino da un tempo immemorabile i 
Poeti non fono eglino dunque in pofTef. 
fo di rendere i Principi tributarti delle 
lor Mufe? Non v'ha Teda coronata, 
che non abbia qualcuno di cotefli fog* 

get- 
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getti flipendiati; e a dir il vero quelle 
penfioni fono tanto pale fi ai fecoli futu- 
ri 3 che rendono immortale ia liberalità 
dei Re, e per il contrario i premi i , che 
agli altri diffondono , fpefle volte fono il 
pericolo della perdita della lor fama . 
Quante ricompenfc non diede Cefare 
Augufto ! quante penfioni non ha egli 
dift ribui te , delle quali noi non abbiamo 
alcuna tradizione ? Ma la pofterità più 
lontana faprà , come noi, che Virgi- 
lio ha ricevuto da cotefto Imperato- 
re qua fi dugentomila feudi di Benefi- 
zi! • ... : - ; m 
Per quanto dir poterti a D. Anniba- 
le, il frutto «del Tonetto gli era fempre 
come un piombo fu Ilo fio ma co , né po- 
tendola digerire rifol vé d' abbandonare il 
tutto : volle però ancora prefentar pri- 
ma al Duca di Lerme un memoriale 
per l'ultimo attentato ficché tutti due 
andammo a tal effetto da quefto primo 
Miniftro. Ivi fu da noi incontrato uja* 
certo giovanetto, che dopo aver fàluta* 
to il Capitano , gli diflfe con parole af-> 

fettuofe; Mio caro, ed antico padrone ^ 
dunque qui aderto vi veggio? 'Quai af- 
fare vi conduce da Sua Eccellenza? Se > 
avete bi fogno di uno che poffa pref- 
fodilui, non mi rifparmiate : io v f offe* 
fifcola miafervkù. Come, Pedrillo ? 
gli rifpofe V Uffiziale, a quel che dite 
foflbra dunque , che voi abbiate qualche 
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pofto importante iti queftacafa. Alme- 
no , replicò il giovanetto , ci ho affai di 
credito per far piacete ad un'onorato Ai- 
dalgocome voi ftete. Quando ella fi a ca- 
si , ripigliò il Gapkano con un forrifo, ri- 
corro alla vuftra protezione * Ve V accor» 
do , foggiunfe Pedri Ho > baffi a che m f in* 
formiate dell' a ffar che il trattale vi pro- 
metto di farvi cavar qualche cofadal pri- 
mo Miniftro* ' ; *. . 

Non. fcdanoi s* torto informato que- 
fio. giovane- ripieno di buona voJonrà % 
che dimand&dove a hit affé D. Annibale y 
indi affteurati che c* ebbe > cheavreflfima 
fue nuove il giorno feguente partì £en- 
za dirci quello, chepenfava di fare, né 
tampoco fe fotte dome (lieo del Duca di 
Lerme .. Fui c uciofo di fapere chi era co* 
teflo PedriLlo % che rama fpirltofo mi 
parve Quefti è un* giovane y difle it 
Capitano > che mi ferviva pochi anni 
fono 3 e che vedendomi hifognofodi tur* 
to v mi tafeiò pera»daracercaceuafec- 
vigio migliore, nèciòmi cfcfpiacque ^ 
effendocofa naturale ff cangiare per irtar 
meglio. Quefti è unfìirbetto di grande 
fpirito , e che èaccortaaMWtimafegno-* 
ma con tutta it fuo fpiuitoio faccio po- 
co capitale del zelo, che mi dimoftrò, 
con tanti attesati. Non mi potrà forfè 
e (Ter in ut ile , io gli ditti > e le farà bea 
affetto d*un quàkfeediuno de*prineipalt 
Xj fiiialfr del Duca y potrebbe farvi fer- 
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: voi ben fapete che tutto fi fa con 
arte , e con maneggio appo de' Grandi : 
echequefti fi lafciano regolare da certi 
favoriti Doroeftici, che poi a vicenda, 
anch' effi fono regolati dalli loro few 

La mattina feguente vèdemmo ajrj 
var Pedrillo al noflro Palagio,. Mie 
Signori , cidifleegli, fe jeri non mi fpie- 
gai circa il mezzo, che aveva difervire 
il Capitan Chinchilla , ciò fu perche non 
Ci trovavamo in luògo da potervi far« 
una fimile confidenza , tanto più che ave- 
va gufto di tentare il guado prima di dirvi 
il mìo ferimento Sappiate danque 
che io fono lo Staffiere continente del Si- 
gnor D. Rodrigo di Calderone prima 
Segretario dei Duca di Lerme: U-mio 
Padrone , che fa molto il Galante, quafi 
tutte le fere vaacenarecon un Rofignuo, 
ló d' Aragona , che egli tiene in gabbi» 
nelquartierdi Corte. Ella écotefta una 
delle più belle gio vanette d* Àlbarazino , 
fpiritofa , che canta a maraviglia, e che 
fi chiama Sirena : ficcome io le porto 
ogni mattina un biglietto amorofo , e cosi 
adelfo fono (lato a vifitarla , e le ho 
proporto di far pacare il Signor D' An- 
nibale perf fuo Zio , e con quefta fin- 
zione impegnare il fuo Amante a vo- 
lerlo proteggere . ^ha ella prometto 
di volentieri intraprender i affare, ed ol- 
tre il picco! profitto eh* ella crede ri- 

£ 6 «a- 
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Cavarne, avrà ancora piacere di effe- 
re creduta Nipote <T un bravo Gentil- 
uomo . 

11 Signor de Chinchilla fèce le morfie 
• quello difcorfo, e raoftroflì contrario 
a farli complice d* una furberia , e più 
ancora a (offrire che un'avventuriera lo 
difonoraffe facendoli fua parente ; ma 
quello non era quello che fol gli daffe 
faftidio; vedeva là dentro, per così di- 
re , nn K ignominia agli occhi fuoi ripu- 
gnante. Cotefta delicatezza in tanto par- 
re fuor dei buon fenfoa Pedrillo, che 
ne reftò offefo: voi burlate , diflfeegtt, 
a volerla prendere fu queir* aria ; ecco 
qui come ficee fotti voi atri Nobili' d* 
campagna. Voi avete una vanità ridi- 
cola. Signor Cavaliere, profeguì egli,, 
« vohandofi verfo di medine: non vede- 
te voi gii fcrupoiich'egli fi fà * Viva i* 
CiclO: alla Corte sì, che riguardar) fi co- 
si da vicino! Sotto qualfiafi villana for, 
ina, che la fortuna vifi prefcnti, non lì 
falcia giammai fuggire * 

Io applaudii a quanto diffe Pedrillo., 
tdambiduearingammo sì bene contro il 
Capitano , che lo fèmmo al fuo difpetto 
diventar Zio di Sirena . Guadagnato que- 
llo punto fùlla fua fuperbfa , ci mettem- 
mo tutti tre a fare un nuovo memoriale 
«la prefen ta re al primo Minili ro , tfqua- 

le fu rivillo , aumentato , e corretto : 
io dapoi lo fcfiffi ia un tratto, e Pedrillo 
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por tollo all' Aragonefe , che la fera ftef& 

parlò dimorfo , che cotefto fegretarior 

ESSE*?- VC - a N ì P ° te * f C^anaT 
££w d !^W»Pffai- Pochi gio*! 
.■adoponm vedemmo l'effetto di queft» 
ganegg.o, e PedriHo ritornò aUoft» 
Palagio tutto trionfante . Buone nuove^ 

M il Re uni 
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Jl Pen » 0I ii» neflequaiivoipurefa- 

importa Io 

SJiXS * pcr *^iaromF , 
f ornali n ? mc • e iMeflfco a tutto* 
I oro del mondo il piacere d'aver conti*. 

tiTpt > mi S Kor * rc ra fc"u»a del mio aa- > . 
tic© Padrone. Non é pero di quefto fen, ' 
timentoianoflra Ninfa d' Albara*in£ 
K P.°" ^ara quando fi tratta di fa* 

poflo. quelite? nn Ziofup- 

•»5l fl Ì cHe % ^ m «te quello che 

IS?r* lì"* 4 . rlfPOfe P' * 

°! ni a > nno * terzo ^Hapen, 
c&e Ì v /o, t griela prometto, eque- 
£o dovrebbe battale quand^nco rS 
fej."« «»«e le entrate di S iSf 

^fc?r *L Me . rcttri ° di D. Rodrigo 

perchè fo che ella é fi Ctt ra ; ma voi 

ave- 
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avete da fare con una Donna di Aia natura 
a (Taf diffidente; peraltro, faralle molto 
più caro , che voi le diate una fola tolta" 
per tutte, li due terzi anticipatamente 
in danari contanti . Eh y dove vuol ella , 
thz io li prenda ? interruppe con col- 
lera Ì* Uffiziafe : mi crede ella forfè 
un Caflier maggiore f bifogna che voi 
non r abbiate ben' informata del mio 
'flato. Perdonatemi, ripigliò Pedrillo; 
ella ben fa, che voi fìeteun mifefabi- 
le: dopo quello, che io le ho detto, él- 
la non può ignorarlo; ma non vi dia 
faftidio : io fono un* tìoto fertile nelliri- 
pieghi . Conofco un vecchio ùfurajo d* 
Oydor, che fa profeffionedi imprecar 
danari al dieci per cento. Voi potrete 
fare a coftui con iftrumento una cef- 
(ione della prima annata dì voftra pen- 
done per X egual fomma , che voi avre- 
te da lui ricevuta, e che in fatti tocca- 
rete , con la fua ufiira \ e per cauzióne 
V ufuràjo il contenterà del voftro Ca- 
flello di Chinchilla tale e qualeeglié, 
néfci di quefto crederei che ci aveffead 
effereunadìfputa immaginabile. Prote- 
ttoli* il Capitano ch'egli s*acquetareb- 
be a quelli patti, quando aveffela for- 
tuna di aver qualche parte nelle grazie > 
che il giorno feguen te fi farebbero di fi r i- 
buite.. Tanto avvenne v ed egli fu gra- 
tificato d'una penfione ditrecento dób- 
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b!e; fovra d' una Commenda 5 e fubiro- 
che Teppe la nuova, diede tutte le ficur- 
tà che fe gli dimandarono ; sbrigo tfi da* 
fuoi affari, e fe ne ritornò nella Caftigfia 
nuova con alcune dobble, che gli erano, • 
iettate»: 

« * • ■ 

CAPÒ XIII. 

* 

Git Blas incontrò alla Corte il fuo care \ 
amico Fabrizio: grandi allegrezze dall' 

t una-y eV altra parte. Dove andarono;, 
e della fUrjofa conversione che fecero 
infame* 7 .. . ! 

IO m*era avveazato di andare ogni 
mattina dal Re, ove patta va due v , 

0 treore intiere a veder entrare ed ufcire i 

1 Grandi r che là comparivano fenza 
quello fplendoxe del quale altrove fono- 
adonarti i 

Un giorno quand' io patteggiava negli 
appartamenti, facendo ivi , come molt" , 
altri, una trifta figura ,fcoprii Fabrizio, : 
cheaveva lafciato a Vagjiadolidal fer- 
vigjo dell' Amminiftratore della Speda- 
le, e fui molto forprefa quando lo. vidi 
familiarmente conve*fare col' Duca di 
Medina Sìdonia , e col- Marchefe S. ! 
Croce , H quali y per quello mil par- 
^ ve , avevano grart piacere in afcoftar- 
io, ed a quefìo aggiungali , che gli èva 

ve- 

» > 
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▼eftito sì nobilmente , che pareva un gran 
Cavaliere. 

Non m* ingannare! già .* diceva io in 
ine fletto: farebbe mai egli il figlio del 
barbiere Nugnez ? o pure qualche giova . 
ne di Corte, che a lui raflbmigli ? non 
ifietti però gran tempo fai dubbio, per- 
ché li Signori fe ne andarono , ed io m" 
accollai a Fabrizio , che Cubito ricono- 
scendomi prefe mi per mano , e dopo 
avermi fatto pattare tra la folla con ef- 
fo lui per ufcire dagli appartamenti : mio 
caro Gii Blas , dilfe abbracciandomi t 
ho un fommo contento di rivederti . 
Che fai tu a Madrid f fei tu ancora a 
fervire? hai forfè qualche carica in Cor- 
te? in quale flato fi ritrovano 1 tuoi in- 
teretti.* Dammi contezza di quanto t' è 
fucccduto dopo che fei partito con tanto 
precipizio da Vagliadolid . Tu mi di- 
mandi gran cofe in una fola volta , io gli 
rifpofi , e qui non fumo in luogo pro- 
prio per raccontare le mie avveri ture. Hai 
ragione, ripigliò egli; daremo meglio a 
Cafa mia : andiamo ; ti ci voglio condurr 
re, giacché non è troppo di qui lontana : 
fono di libertà , ben alloggiato, ed ho 
buoni mobili, vivo contento, e fono fe- 
lice, perchè credo di efferlo. 

Accettai il partito, e mi lafciai con- 
durre da Fabrizio , che mi fece fermar 
avanti una Cafa di bell'apparenza , nel- 
la quale mi difle che abitava ; travet? 

fan* 
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fammo un cortile , dove da una parte 
v era una gran (cala , che conduce va in 
certi appartamenti motto magnifici . e 
dall' altra una piccola falfta ofcura , e 
«retta, per la quale entrammo-nell' al- 
Ioggiamento che m'era flato deferta* 
Confifteva quefto in una fola camera, 
delia quale l' induftriofo amico erafene 
fatto quattro con delle ta vòle d'abete 
fervendo la prima d'anticamera alla fé- ; 
conda, ove dormiva \ e facendo il fuò 
gabinetto nella terza, e la cucina neir 
ultima La camera , e V anticamera, 
erano tappezzate di carte geografiche % 
<H Conclufioni dì Filofofia, ed {mobili 
co.rnfponde vano alla tappezzeria . Quivi 
era un gran letto con una coperta drra- 
fo tutta con filmata, fedie vecchie di fa- 
rcia gialla gùemite con una fràngia di 
feta di Granata dello fletto colore . 
Un tavolino co' piedi dorati coperta 1 
di cuo/o , che pareva di color rofso „ 
e fregiato d'una trina d*oro falfo di- 
venuto nero per la lunghezza del tem- 
po, edunoferigno d'ebano adornato di 
figure groflblanamente intagliate . Ave- 
va per ifcrittojo una piccola tavola , 
e nella Aia fcancia ri etano alcuni li- 
bri , e mojti mazzi di carte , che fi ve- 
devano foptaSo affé difpofte una forra 
dell altra al lunga <M muro . La cuci- 
na, che non ifeompagnava tfreflo s conte. 

oc- 
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neva una quantità di pentole > ed altre co- 
fe neceflarie. " ;) . ì 

Fabrizio dopo di a v if mi dato i riem- 
po di confederare il fuo appartamento 
mi difle : Che pcnfi tu de 1 miei mobi- 
li j e del mio, appartamento ? non ne 
fei tu incantato ? Si affé % Sorridendo 
rifpofi $ bifogna che tu non te la partì 
tanto male a Madrid , e (Tendo così bene 
accomodato, e fenza dubbio tir qui hai 
qualche impiego . li Cielo mi guardi , 
replicòegli; il partito cui mi fono ap- 
pigliato é fuperiore a tutti gì* impieghi 
del Mondò. Un'uomo di gfari qualità 
Padrone di queflo Palagio mi ha dato 
una camera f della quale ne ho fatto 
quattro; eie ho addobbate come tu ve- 
dV: : io non penfo ad altro che a quelle 
cofe y "che mi fon : di piacére V né fo cofa 
£a neceffit> ^ Parìa più chiaro ^inter- 
ruppi io a tu ir/invogli di fa pere quello 
che fai J Orsù \ mi diflTe egli , voglio 
contentarti. Sono diventato componito- 
re 5 e mi fono dato alle belle lettere ; feri- 
vo in ver fi f e in profa; e fono uomo da 

tutto. .... 
" Tu favorito d" Apòlliné J difl» io ri- 
dendo . Quella no , chemaiiion l'avfei 
indovinata, e : tute* altro mi farei Vedu- 
to fuori ché quefto* Quali allettamfehtf 
hai tu potuto trovarè nella condizion de* 
Poeti ? Farmi ché qfcejle genti /ìeno 
fprezzate nella vita Civiìè^ .rtfie non 

fao 
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facciano mai un patto regolato . No ? 
rifpofe Fabrizio ; tu mi parli di cotcftt 
miferabili componitori , lecui Opere fo- 
co il rifiuto de* Libra ) > e de* Comme- 
dianti . Che occorre dunque maravigliar- 
fi, fe quefti Scrittori non fono confide- 
rati ! ma i buoni , amico mio, fono in 
un miglior credito nel Mondo,, e poflb 
dirlo fenza vanità , che io fono nei nu- 
mero di quefti. No» nedubito punto , 
io gli diffi ; tu fei un Giovanetto pieno di 
fpirito , e le tue compofizioni non faranno 
cattive i ma ho una grande curiofità di fa- 
pere, come mai t'abbia prefa la voglia di 
comporre., 

La tua maraviglia è giufta; ripigliò 
Nugnez: io era sì contento defm io fta^ 
to quando flava in cafadel Signor Em» 
xnanuella Ordognez: % che non poteva 
defìderare di vantaggio; ma il genio al- 
zandoli a poco a poca , come quello di 
Plauto, e fprezzando il fervire, com- 
.peli lina Commedia , che poi feci fap» 
prefentare da certi Commedianti, che re* 
citavano a Vagliadolid. Con tutto che 
sulla vàleffe » fece però una ftrepitofa 
riufeita v ed allora conobbi , che il po- 
polaccio era cóme una Vacca da latte , 
che con facilità fi lafcia mungere. Co* 
tetta riflieflìone, e il furore , nel quale ia 
era di far nuove Opere , mi (laccarono 
dallo Spedale ; e l'amore della poefìa le- 
Yommi quello delle ricchezze: JUfolvei 

di 
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di portarmi a Madrid centro delle belle 
lettere, per prender buon gufto, e di- 
mandai la mia licenza all' Ammin tira- 
tore , che non me la diede fenon con rio- 
crefcimento, tan t'era l'affetto che mi 
portava . Fabrizio, mi ditte egli, hai 
tu forfè qualche occafìone di non efTc- 
re di me contento ? No , Signore, io 
rifpofi , voi Cete il miglior padrone dei 
Mondo , ed io ho fperi meritata la voftra 
bontà; ma voi ben fapete che ognuno 
dee feguire la fua Stella , e mi fento na- 
to ad immortalare il mio nome con le 
fpiritofe mie compofizioqi . Che pazzia! 
- replicommiqueftobuon Cittadino! tua 
queir ora ti fei già impoflfe flato nello 
Spedale , e fei di quel legno, di cui fi 
fanno gli Economi, e qualche volta an- 
coragli Ammini Aratori , e ciò non ottan- 
te vuoi lafcia re il fodo per attaccarti alle 
Scioccherie ? Tanto peggio per te, figliuol 
mio. 

Vedendo l' Amminiftratore che com- 
batteva inutilmente, mi die* il mio Cala- 
rlo, e mi regalò di cinquanta Ducati in 
riconofcenza de' m iei pattati fer vigi ; fic- 
chi con quefti, e con quello, che pote- 
va aver grappato con le piccole com- 
meflìoni, delle quali era flato femore in- 
caricata la mia integrità ; fui in iftato , 
arrivando a Madrid , di trattarmi con 
molta proprietà ; il che non mancai di 
fare, con tuttoché gli Scrittori dettano- 

lira 

f 
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fifa nazione non fi picchino troppo di 
pulitezza . Conobbi ben torto Lopt de 
Vtga Carpio \ Miguel? Cerva» fez di Saa* 
^tt^eglialtrifamofì Autori 3 ma pre- 
ferii agli altri grand' uomini , e fcelfi per 
mio Prccettoreun Giovane Baccelliere 
Cord oa no, V incomparabile D, Luigi de 
Gongora^ il più bel ingegno che giam- 
mai abbia prodotto le Spagne . Egli non 
vuole che le fue Opere fieno ftampate 
fino che vive , ed ha (blamente quefto 
gufto di leggerle a' Tuoi amici ; quello 
cheeglipoìfiede di particolare fi é, che 
la natura l'ha dotato d'un raro talen- 
to a riufeire inogniforta di poefia, e 
principalmente egli è molto bravo ne" 
componimenti fatirici; quello é il fuo 
forte: per altro egli non é, come Lu- 
cilio , un fiume arenofo , che tiri feco 
molto fango; egli è come il Tago, che 
porta le acque fue pure fovra le arene 
d'oro. 

Fabrizio tu mi fai, difs f io, un bel 
Ritratto di cotefto Baccelliere ,• né io 
dubito punto che un perfonaggio di tal 
merito non abbia molti invidiofi . Tutti 
i Componitori 5 rifpofeegli, tanto buo- 
ni come cattivi , fi fcatena.no contro di 
lui : gli piace la gonfiezza s dice V uno , i 
concetti , le metafore , e le trafpofizioni . 
I fuoi verfi, dice un 9 altro, fonoofeuri 
come quelli, chei Mufici Salienti can- 
lavano nelle Joro Accademie,, e che da 
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Tniunoerairo fntcfi . Ce ne fono degli al- 
tri pure , che lo rinfacciano di fare or 
dé'Sonetti, or de* Romanzi, or delle 
Commedie, e dei terzetti , quafiche fol- 
lemente in tra prefo a vette di fuperare i 
migliori Scrittori in ogni genere ; ma tut- 
ti quefti tratti di gelofia non altro fan- 
no % che concitarli contro u na Mufa tan- 
to ben voluta da' Grandi, «dalla molti- 
tudine. 

Sotto dunque cotefto v irtuofo Maeflr o 
faccio il mio Noviziato; e ardirà dire * 
Che ciriufcifco: mi fono così ben imbe- 
vuto del fuoftile, che a queft'ora tro- 
vo dei concetti, ehe egli non faprebbe 
difapprovare : vado a fua imitazione a 
fpacciare la mia Mercatanzia nelle ca fe 
de* Grandi , ove fono ricevuto a maravi- 
glia j ed ove hoda fare con gente », che non 
è tanto difficile da contentare. Egli èpe* 
rò vero , chele mie rpaniere fono aflai lu- 
fìnghiere , il che non nuoce alle miecom- 
po fi z ioni: finalmente io fono amato da 
molti Signori , e vivo fopra tutto col 
Duca di Medina Sidonia, come Orazio 
viveva con Mecenate . Eccoti , profeguì 
Fabrizio, di quale maniera io fono flato 
trasformato in Componitore : non ho aU 
tro da dirti; a te tocca, Gii Blas , a can- 
tare le tue imprefe. 

Allora parlai, elafciando tutte lecir- 
coftanze indifferenti , gli feci quel raccon. 
to, che dimandavamo ; e dopo quello 

par- 
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parìoffidel definaré . Tirò fuori dal fuo 
armario d' ebano de' tavagliuoli , del pa- 
ne ; un' avanzo di Q>alja di Caftrato ar- 
roftito 5 uh fiafcù di vinó fquifito , e et 
riiettemmo a tavola con tutta queir alle- 
grazza , che anno due amici , che dopo 
una lunga feparazione s* incontrano . Tu 
vedi, ditte egli , la mia vita libera, e 
indipendente: lo fé volefTì , potrei anda- 
reogni giorno a définare da di verfe per- 
sone di qualità ma oltre che V amore 
dello ferì vere mi tien rovente a Cafa , Jo 
fono un'altro piccolo Ariftippo , che m* 
accomodo egualmente al gran Mondo t 
alla folitudine, all'abbondanza, ed alla 
frugalità. ; 

Trovammo il vino sì buono, chebi- 
fognò ca vare dall' armario un nuovo fia-' 
fco. Quando fummo allejfrutta gli figni- 
ficai, ehèavrei avuto gràngiifto di ve- 
dere, qualcheduna delle fub còmpofizio- 
ni . Cercò egli fubìtàmente tra le fue car- 
te un Sonetto, che mi lèlfé con aria en- 
fatica. Non odamela forza con cui Io 
recitava % .ftovai la compofizione sì ofeu- 
fa , che non ne irttefi un verfo . Se V av- 
vide : 4 Ue ftq Sonetto mi difle ; non ti par 
tròppo chiaro , non é vero.^ Io gli con- 
feffai che avrei voluto in quello un poco 
più di pulitezza. Allora fi mife a ridere 
a fpefemie; fequefto Sonetto, ripigliò 
egli, non é troppo intelligibile , quefto 
è meglio. I Sonetti, lo Ode , e le altre 

Com- 
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Compofizioni , che amano il fublime non 
i accomodano alfemplice, ed al nata- 
sale; Pofcuritàne fa tutto il merito 5 c 
Colo batta che il Poeta creda di farti in- 
tendere* Amico s ru fi burli di me, inter- 
ruppi io, anzi in tutte le Poefie, fieno . 
di qua! fi fi a fona, bi fogna che ci fia un 
buon fenfo , e della chiarezza ; e fe il 
tuo incomparabile Gongora non i feri ve 
più chiaro di te , t'affi curo che poco Io (ti- 
mo: quefti 4 uh Poeta, che al più al più, 
non potrà ingannare che il folo Tuo fecole: 
forniamo adeffb la t ua Profa . 

Nugnez mi fece vedere una prefazio- 
ne f che pretendeva, diceaegli, dimet- 
tere al principio di una raccolta di Comr 
medie , cheaveva fotto il torchio , e mi 
dimandò il mio parere . Io non fono già , 
gli rifpofi j più foddisfatto delia tua pro- 
la di queUo che Cade* tuoi verfi . Il So- • 
netto non « che un folenne fpropofito , 
c nella tua prefazione cifonoefpreflioni 
troppo ftiracchiate , parole che non fono i 
nel Calepino, efrafi, per così dire, at- ; 
t ortigl ia te : in fomma il tuo ftile é (Ingo- 
iare, e fa ppi che i libri de'noftri buoni f 
ed antichi componitori non fono ferini 
così . Povero ignorante 5 gridò Fabriano / 
Tu non fai che un Profaroreché oggidì I 
afpiri al grido d'una penna delicata, af- 
fetta coatta Angolarità di ftile, cotefie 
efpreflioiii ftravo!te,che ti difpiacciono? 
Noi fiamo cinque , o fei inventori auda- 
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ciy che abbiamo intraprefo axangiarla 
lingua <li bianca in nera i e fe il Cielo 
vorrà , noi ne vedremo il fine al difpetto 
di Lope de Vega, di Cervantes, e di 
tutti gli altri fpiriti s che con la loro cri- 
tica fono tanto importuni. Noi fiam fe- 
condati da un numero di Partigiani di di- 
finzione, e nella noftra congiura ci fo- 
no intere (fa ti per fino degli Uomini dot- 
tiflfimi. ;> . # (J . . f 

Finalmente il noftro -difegno, profe- 
guì egli, è lodevole , lafciando da parte 
il pregiudizio, e coi. fiamo più ftimati 
di cote(U Scrittori naturali*, che parlano 
con ferine il volgo - Non Co perchè ci fie- 
no tanti Valentuomini che li ftimano! 
quefto era ben neceffario là ih Atene s 
e in Roma , dove tutto era in confufo; 
e quefla ^la ragione , per la quale So? 
crate di (Te ad Alcibiade 3 che il popolo 
è un bravo maeftro $i lingua ; ;ina a 
Madrid noi abbiamo un buono, Vinfie- 
tnc Mt% cattivo coft urne , e i noffri Cor- 
tigiani s'efprimono di yerfamente da' no- 
flù Qittadiai Q^iìo ,a me * : il noft ro 
fìile ^pef a quello de' nolùi AvVer&rii • 
Vaglio, con un Tólo .efempio farti fentire 
la d^feieriZa^ che u trowVtra la genti- 
lezza della noftra favella, e^ldir trivia- 
le dellaioro. Direbbero effi , per efem- 
pio,,, femplicementp i Liintcrrntdiì abbel- 
liscono una Commedia E noi diciamo 
più gen t ilmente • QT Inter ine dìi fanno bel- 
Tomo U'JU\ F - lez« 
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.Uzza in una Commedia ; Notate bene 
quel fanno bellezza : Non è dunque più 
fonoro , più delicato, e più leggiadro? 
'•'Io allora interruppi il mio inventore 
fmafcellandomi dalle rifa: vanne Fabri- 
zio t gli dilli , tu fei un preziofo Origi- 
nale di lingua . E tu, mi rifpofe egli, 
col tuo ftil naturale fei una beftia : an- 
date, profegui , applicando a mequefte 
parole dell' Arcivefcovo di Granata i 
Andate dal mio "iere , che vi dia cen- 
to Ducati , e tt del v' accompagni 
con quefia fon. . Addio , Signor Gii 
Blas , v* auguro un pi più di buon eufio . 
A quefto /propofito r ino vai le ri (a , e 
Fabrizio perdonandomi , chè avelfi par- 
lato con irriverenza de' fuoi ferirti ,' nul- 
la fcemÒ della fua allegria. Finimmódi 
votare il fecondo fiafeo , dopo di che ci 
levammo da tavola molto ben aggetta- 
ti, ed efeimmo di cafa coli* idea di an- 
dar a paleggiare al prato, ma panan- 
do avanti una bottega di càffé, ci venne 
Voglia d'entrarvi. 

V'era per lo più in quefto luogo Tem- 
pre buona compagnia , e vidiindueca- 
fnerefeparare alcuni Cavalieri, che dif- 
ferentemente fi divertivano . In una fi 
giuocava alfa barrétta, e l cacchi; e nett 
altra v'erano dieci, o dodici perfone, 
che ftavano attentamente afcoltandodue 
belli ingegni , che difputàvano di Filofo- 
fia. Non v'era bifogno d'avvicinarti a 
loro per fentire 1 che una propostone di 
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metalifrca fòfee il {oggetto della lor di» 
f puta ; pofc iac he parlavano elfi con tan- 
to calore, e con tanto trafporto , che 
parevan due indemoniati . M'immagino 
che fe loro foffefi porto fotto il nafo la- 

' nello di Eleazaro , farebbefi veduto ufeir 
de 1 Demonii dalle loro nari . Oh , giù {la 
Cielo , difs'ìo al mìo compagno , che 
vivacità ! che efpreflìoni \ Coterti difpu- 
tant i eran nati per e (Ter p ; ut torto pubbli- 
ci banditori; ma la maggior parte degli 
uomini fono tolti fuori dal loro centro . 
Sì, egli ri f potè, quertì due fono vera- 
mente della razza di Novio quel Ban- 
chiere Romano , la di cui voce fupera- 
va le grida dei Carrettieri . Ma , fog- 
giunfc egli , quello che più mi (piace ne* 
loro difeorfi egli è, che fi fiordi icono in- 
fruttuofamente le orecchie . Ci allonta- 
nammo da 'coietti flrepitofi metafirtei, 
ed in tal guifa mi liberai da un dolor 
emicranio che cominciava adaiTalirmi. 

Andammo a fèdere in un cantone dell' 
altra camera, dove bevendo de'forbet- 
ti , ci mettemmo ad dammare tutti quel- 
li , che entravano , e quegli che ufei va- 
no . Nugnez li conòfeeva quali tutti : vi- 

• va il Cielo, gridò egli , la difputa delti 
dueFilofofi non finirà sì preflo ; eccooe 
una nuova truppa che arriva • Quelli tre 
uomini che entrano ade fio vogliono an- 
cor erti effer a parte della difputa ; ma 
Vedi tu quelli due che ufeifeono? Quello 

F a pie- ' 
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piccol perfonaggio abbruciato dal Soie ? 
fecco, li di cui capegli diftefi , e lunghi 
gli discendono con ugual porzione davan- 
ti, e di dierro, fi chiama D. Giuliano 
di ViHanugno: egli é un giovane d'Oy- 
dor, xhe fa il Ganimede. L'altro gior- 
no andai con un mio amico a pranzo 
da^lui , elo fforprendemmo in un' occu- 
pazióne affai ringoiare : fla va egli diver- 
tendo^ nel fuogabinettogittando, e fa- 
cendoli, portare da un gran. Cane Le* 
vriere le carte d'una lite, di cui egli era 
iicaufidico, e che il Cane lacerava ga- 
lantemente Scherzando : quel Dottore 
che l'accompagna, quella faccia rubicon- 
da, fi chiama D. Cherubrri Tonto , chr 
è Canonico della Chiefa di Toledo, il 
|>iù debole uomo che v'abbia al JVlon- | 
<lo : in tanto alla cera fua ridente voi lo j 
jcrederefte uomo di fpirito , e maliziofo , 
c dirette che egli penfa con grande fi- 
nezza . Se avanti di lui fi legge una com- , 
pofizionc delicata r «gli l'afcoltacon una 
attenzione , che lo credèrefte pieno d'in- 
telligenza , e pure non mtende cofa alcu* 
«a ; era ancor egli * pranzo dal giova- 
netto d'Oydor, ove fr dtffero mille bel- 
liffimecofe, ed un'infinità di buoni det- . 
ti. D.Ghernbino mai non parlò, ma ap- 
plaudiva fon deHe morfte , e con certe di- 
jnoftrazioni, che fem brava no fuperiori 
alti concetti ftefli^heciufcivandibocca^ 
Conofci tu ; difft iòa Nugne-z + quefti 
; il due 
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.duè mal pattinati, che con i gomiti ap- 
poggiati fu quella tavola fi divertifconO 
lotto voce in quell'angolo ftandocol vol- 
to attaccato Puno all'altro? No, mi 
rifpofe egli , quefti mufi mi fono del tut- 
to incogniti; ma fecondo tuttcle appai* I 
renze quefti faranno certi politici da Caf- ! 
fév che criticano tutto quello fi dice, e 
fi fa nella Città . Confiderate quello I 
gentil Cavaliere, che zufola paffeggian? 
do in quella camera , e foftenendofi or j 
fu d'un piede, ed ora fulfaltro: quefti 
é D. Agofìin Moretto , un Poeta di 
gran talento, e pure ciò non ottante^ 
gli adulatori, e gl'ignoranti l'anno fatto 
diventar quafi pazzo • L/uom che tu ve- 
di , che a lui s avvicina, èunode'fuoi 
-compagni, che fa profe rimate, e che 
porta le infegne della Dea Diana. » ! 

Oh ! Ecco degli altri componitóri ^ 
«gridò egli ^ moftrahdomidue fpadacdnij 
che entravano : pare per V appunto 4 
che tutti fi fieno data parola di venir 
qui a pattare un dopo l'altro avanti di 
te. Ecco D. Bernardo Defenguado, e 
D. Sebaftiano de Villa Viciofa . Il pri- 
mo èunofpiritoripien^difiele, un com- 
ponitore nato fottola ftella di Saturno, 
un' uomo cattivo, che odia tutti, e che 
non é ben voluto da neffuno . In quanto 
a D.Sebaftiano egli è un giovane di buon 
cuore, un Componitore , che non vuol 
niente fulJa cofeienza, e non é molto 5 

F j che 
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che ha mefToia ifcena un» Commedi* % 
la quale ebbe un'efito ftraord bario , ed 
egli la fa ftamparc per non. abufar fi più: 
a lunga delia (lima del Pubblico. 

P repara vali it . cai itat i. v o al 1 ie v o di 
Googora a feguitare la fpiegaiione del 
Tarla quadra, che avevamo avanti. gli 
©cch i i quando, ua Gentihiomadel Duca 
di Medina Sidonia riitterruppe, dicen- 
do t Signor D- Fabrizio , io vi cercava 
per avvertir vi ^ che il Signor Duca vor- 
rebbe parlarvi t egli v^afpetta a cafa 
fua.. Nugnezchefapeva, cheniaiabba- 
ftanza aoa fi, puo-effer foHecitoperfad* 
disdire ua Grande che qualche coia co- 
mandi,, in quel puntami lafcid per an- 
dane a ritrovare il fua Mecenate la- 
nciandomi molta ftuptdo d'averla Centi- 
ta trattare col: titolo di Don, e- di ve- 
derla altresì diventato Nobile aidifpet- 
to di Maftra Grifoftoma barbiere fua 
Padre. 



«•SS* 
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C A P O XIV." 

Fabrizio mette Gii Blat ai ferviti* 
del Come Galiano Cavaltt- 
\ te Siciliano . 

\ » • "»...•» . * . S . » . . r • . 

MI portai da Fabrizio i! giorno fc- 
guente di buon mattino, tanta 
era 'la voglia, che aveva di rivederlo. 
Buon giorno, difs'ioin entrando . buon 
giorno al Signor D- Fabrizio , il fiore, 
o per dir meglio , il fungo della Nobil- 
tà Afturiana. A quefte parole fi cnife a 
ridere : tu dunque hai oflervato, difle, 
che fono (lato trattato col Don ? Si • 
mio Gentiluomo , io gli rifpofi , e mt 
permetterete di dirvi, che /eri, mentre 
facevate a me il racconto delle voftrc 
metamorfofi , vi feordafte il meglio • 
Verifiìmo, replicò egli , ma in verità, 
fe mi fon arrogato quello titolo di ono- 
re, egli è fiato non meno per contenta- 
re la mia vanità, che per accomodarmi 
a quella degli altri. Tu ben cooofei gli 
Spagnuolt t elfi non fanno verun cafo d* 
un galantuomo, quando non abbia beni 
di fortuna , e di nafeita : ti dirò ancora 
di più , che io vedo tanti-, che fi fanno 
chiamar Do Francefco, D. Piero , o Don 
come più ti piacerà ; che fe è vero que* 
(lo inganno tu meco converrai, che la 
Nobiltà viene ad ellereuna cofa molto 

F 4. co- 
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comune, e che un'ignobile, che per al- 
tro abbia un pòco di merita, fa poi un 
grande onore alla Nobiltà, quando vuo- 
le % quella àggtegarfi . ^ f \ 

Ma ; mutiamo dìfcèrfó • foggiunfè egli;, 
jeri fera nella tenaci Duca di Medina 
Sidonia , dove fra gli altri convitati 
era il Co: Galiano gran Signor Sicilia- 
no, il difeorfo (veatìe a caderefo^raP ^Ji 
effetti ridicoli dell'amor proprio. Lieto 
di avere con che tener allegra la com- 
pagnia, fuqueflo propofito raccontai la- 
Storia dèlie Omelie ; tu ben puoi crede- 
re , che V* è Tifò , e che sé data tutta 
la burla* al tuo Àrciteicovo , lo che -nò* 
ha prodotto per te cattivo effetto. Sei 
flato compatito ; ed il Co: Galiano- do»- 
po di avermi fatte di v effe dimando fui 
tuo capitolo, al quale tu ben puoipen- 
fuaderti* che io ho rifpofta come bifo- 
gnàva , m* ha, impoM Al doverti con- 
durre a cafafua , ed a que-ft' effetto io ti 
andava cercando : vorrà probabilmente 
farti fuo Segretaria, ed io ti configlio a 
non difprezzare quello partitò. Il Cor 
é ficco, e a Madrid f pende al pari d' unr* 
Ambafciatore, e dicefi che , ila venuto 
alla Corte per rfere una conferenza col 
Duca di Lermeft*ce*ti beni Reali s che 
qucftaMiniftro penfe di aKtna*eioSici ? 
lia* Finalmente il Co: Galiano tutto che 

ii a Siciliano 5 é però gftnerofo , ripiena 
difpirito, e di franchezza y né tu potrai 
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far meglio che attaccarti a queflo Signo- 
re : chi fa ,. cheei non fia quegli , che ti 
dovrà arricchire, fecondo tutto quello 
che t'é flato predetto a Granata ? 
• Aveva rifoluto, diffi io a Nugnez , 
di fare il vagabondo , e prendermi un po- 
co bel tempo prima di tornare a fervi- 
re; ma turni parli del Co: Siciliano ia 
un certo modo, che mi fa cangiar rifo- 
luzione , e vorrei a queft* ora eflere al 
fuo fervigio. Se non m'inganno, ripi- 
gliò egli, tu ci farai ben torto; e nella 
fleflb tempo efcimmo di cafa per anda- 
re dal Co: che flava in cafa di D. San- 
ciò d* Avita fuo amico, il quale allora 
era a villeggiare. 

Trovammo in Corte non fo quanti 
Taggi, e Staffieri vediti d* una ricca f 
e galante livrea , e nelP Anticamera 
molti Miniftri, Gentiluomini, ed altri 
Ufficiali : tutti avevano degli abiti ma* 
gnifici, ma con certe faccie mal fatte ì 
che credetti vedere una fquadra di Scl- 
mie veftite alla Spagnuola . Pur é ve- 
ro, che ci fono certe cere d'Uomini, e 
di Donne, a* quali Tane non con,tribuì- 
fce cofa veruna f v 

Si fece r ambafciata per D. Fabri- 
zio, che un mbmentodopofu introdot* 
tò nella ftania , ove lo feguitai • I! Con- 
te in vefte da camera flava fopra una 
nobil fedia da ripofo , e prendeva la cioc* 
colata. Noi Io falutammocon profonda 

F 5 fi- 
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rifpetto,, edeglici fece vicendevolmente* 
un'inchino di tefta accompagnata con dt^ 
fguardi così graziod che mi fendi incon - 
tanente rapire il cuore; effètto mirabile x 
che per L'ordinario fa in noi un favore- 
vole accoglimento de' Grandi £ ebifogna 
dire il vero, che allóra eglino ci fpiaccia* 
iìo r quando malamente ci ricevono r 
Prefa ch'egli ebbe la cioccolata fi trat- 
tenne qualche poco a divertirà con unat 
grande Sdraia, che gli ftava accanto f 

? chiamata Cupido. Non. fa mai capire 
perché aycflfeegji poflo coretto nome a 
quell animale j, quando, non fòffe eia (la- 
to^ perché aveva tuia grande malizia $< 
pofeiachè non fe gli raflfomiglia va certa* 
mente in conto» veruno.. Ella erala de- 
liba deF fuo, Padrone, eflfendor talmente: 
invaghito, delle fue galanterie , che late- 
faeva quafi Tempre in braccio.. Nugpez ^ 
ed io , tuuoché'pocafbflFe il divertimen- 
to., che ricavammo dai (alti della Set- 
mia, fingemmo. d*cfferne forprefi,. Già. 
piacque fòrtementeal Siciliana, chefo- 
£pendendo« il piacere , che (Lprendea da 
queflo.paffatempo., midiflfe: amico, fe- 
volete > fareteunade'miei Segretari*, e- 
fet'occafionevlpiace,. darò* vis dtìgenta 
Dobble all' anno. ; bafti che Don* Fa- 
brizio, vii proponga Y e per voi fia mal- 
levadore. Si, Signore, di de Nugnez % 
io> fono* pi & audace di P latone y che non» 

. ar diva di fare la ficur t à per un fuo. ami- 
\ co. 
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co v che inviava a D ioni fio Tiranno ; 
uè temo punto di dovermi meritare aU 
cun rimprovero; 

Ringraziai con una riverenza il Poeta 
Afturiano delia lua obbligante arditez- 
za , indi voltandomi al Padrone laffica- 
rai dei mio zelo, e della mia fedeltà * 
Tolto che vidcquefto Signore, che la 
fua proporzione mi piacque , fecechià- 
mare il fuo Soprintendente , ai quale par* 
lófotto voce, poi mi difTe. Gii Blas, 
aderto vi dirò quaf fia V impiego , che 
penfo di darvi : voi non dovrete far al- 
tro, che andare col mio Agente; già gli 
iio dati gli ordini per voi neceflarit. Io 
allora ubbidii *, Iafdando Fabrizio $ol 
-Conte, e con Cupido* 
< li Soprintendente, che era un Mcfli- 
oefe d** più raffinati , mi condii fife nei fuo 
appartamento confondendomi dr cerimo- 
nie ; indi manda ndo a cercare il Sartore , 

che aveva veftito tutta la famiglia, gli 
diede ordine che mi *acefle immediata- 
mente un'abito detta medefima magni- 
ficenza di quelli de* primi Miniftri* Il 
Sartore pigtiomrai la mifura , e partì » 
In quanto at voftro quartiere, mi difle 
il Meflrnefe, farà una Camera per voi 
apropofitor ma ditemi, avete voi (atto 
collezione^ profegur egli. Io rifpofi di 
no . Ah , povero Giovane, ripiglio egli * 
e perché non dirlo? Venite meco, aJef- 
foandererao in un luogo, dove, grazie 

F « a* 
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al Cielo , bafta dimandare % Cubito Ci Èia 
Wtto quello fi vuoie. . ,/ i: l i 

A quefte parole mi fece feemfer net 
Tinello, dove trovammo il Maftrt» di 
cafa , cheera un Napolitano egualmente 
buono , che il Meflìnefe , potendoti dire* 
che egli, e il Soprintendente andavano del 
pari . Coteftoonorato-Maftrodi cafaete 
in compagnia dicinque y o fei fuoi amici > 
che fi riempi vanola pancia di prefeiutto^ 

di lingue di bue , e d altre carni Calate,, 
che gli obbligavano votare dei gran fiar 
fchidivina. Noiciummrooaloro , egMv 
aiutammo ad ubbfiacarfi col miglior vino 
del Signor Conte. NelFattochelecofé 
erano. ifLqueGapofitura nel Tinello*, fe 
nefacevan dell altre diverte nella Cuci- 
na. M Cuoco da va da mangiare egli an- 
cora atre, o quattro Ci ttadini-fuoi ami- 
ci, che non rifparmiavano meno di noi 
il vino, e che fi riempivano Io ftoma^ 
co di Paft iccii di Coniglio , e di Pernici 
Non v'era in fomma veruno , ed infino, 
il gratterò, che non ifkfreallegiamen- 
te con tutto quello che poteva* truffare,, 
ediami credetti die ffere inuna cafa ab- 
bandonata al faccheggio : ma tutto que- 
llo era poco., ed al]pra.non vedeva che 
bagattelle in comparazione di qjiello^chbk 
io noa vedeva*. 
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guati faro»» gF impieghi , rfo ;7 Cor 

Ga/w»o diede a Gii Bla* j 
r nella [ua Cafa . • : 1 

' , -\ . ! »... . • - v -"•„«■ .Vi' •••» \. . • i 

TTTScU Tubilo di cafa per àtidate a eei** ' 
^/f. care le mie robe, e farle portare 
alla mia nuova abitazióne. Quando fu* 
ritornato; trovati! Coi a tavola con dF- 
verfr Signori , e con- il Poeta Nugnezr, 

H quale con grande difinvol tura fa ce va- 
li fervire, efimifchìava nella cOnver- 
fazione. Otterrai di più che non- prò- 
: feriva parola? , che non dalle im pia- 
gar didimo a tutta là Compagnia. W 
va lo fpirito ! Quando fene ha, fi può- 
f fàre a t maraviglia ogni forra di perfo- 
raggio . Io' pranzai con li Miniftri , che 
i furono trattati prefs'à poco come il Pà- 
drone . Dopo il pàlio mi ritifar nellà 
mia camera , ove mi raifi a penfare fo- 
( vra il mio ftato . E bene , diceva io tra ! 
ime fteifo-, Gii? Blas , tu fei dunque in 
-cara uVun Conte Siciliano-, il di cui ca- 
| • «attere tu-non conofci A riflettere fui le i 

-apparenze tu (farai in cala fua molto be- 
[•' -ne, nsa non bifogna afficurarfi di cofa 

', alcuna , né devi fidarti della tua Stella , 
f -della quale tu non hai che bene fpefc 
J fó provata la malignità . Oltre a ciò-, 
tu non. Od a che ei ù deftini U egli ha ì 

, fuo* 
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fuoi Segretari) , ed il fuo Agente ; cofa 
dunque dovrai tttfare per fuo fcrvigio ? 
Sembra in apparenza eh egli voglia far- 
ti portare il Caduceo . Così fia : non fi 
può (lar meglio nella cala d un Grande 
per far pretto la fua fortuna ; e quando 
fi ferve con onoratezza poco s'avanza» 
e qualche volta ancora nulla fi guada- 

; Mentre faceva cotefte belle riffe flto- 
j»i, uno ft affi ere venne adirmi che tut- 
ti que' Signori i che avevano pranzato a 
Palazzo, erano ùfcitiperandarfenealfe 
.lor cafe, e che il Cor mi dimandava» 
.Volai torto al fuo appartamento» dove 
Jo ritrovai colcato fulla.medefima fedia 
-diripofo con la , fua Sciovia , che gli era 
accanto! 

. Accoftatevi, GilBIas, egli mi dine , 
prendetevi una fedia , e afcolratemi 
Feci quanto mi comandò , ed egli par- 
lommi in quefti termini . D. Fabrizio m* 
ha detto,, che tra le altre voftre buone 
qualità avete ancor quella di enere, af- 
fezionato per i voftri Padroni , e che 
fìete un giovine ripieno d'integrità : que- 
lle due cafe m'han fatto rifol vere di vo- 
lere che voi fiate mio confidente» aven- 
do io bifogno d'un domeftico intereffa- 
to al mio fervigio, il quale attenda al- 
la economia della famiglia. Io fono ric- 
co, è vero, ma quello che (pendo fu pe- 
la di molto le mie entrate; E perché.* 
• . per- 
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perchè ognuno mi ruba 9 a fegno che io 
fona in cala mia come in uri bofco ri- 
piena di ladri. Ho un grande fofpetto 
che ii Maftro dica fa fia d'accordo coir 
Agente , e qucfto è più che badante 
per mandarmi del tutto in r trina. Voi 
midirete, che fé ioli credo ladrr % tteb- 
bo cacciarli fuori di cafa; ma dove ri* 
t ravar ne degli altri a che fieno d*un fan* 
go migliore im partati^ A me fot batta 
di far loro tener gli occhi addoflb da 
uno, cheahbia un efatta infpezione fui-* 
Ja loro condotta,, e voi per l'appunta 
fiete quegli, cke ho fcelta per adempie- 
re quefta commefllone ; che fé vai fare- 
te bene il voftiOv dovere y afllcuratevi 
pure, che non ferverete un' ingrato, e 
mia farà la cura di ftaMirvi ia Sicilia 
con gran voilro profitto- 

Fatto, che m'ebbe quefto difcorfo-mi : 
Dcenaiò^ e la fera ftetfa alia presenza di 
tuttala* fervitù fui dichiarato Sopì inten- 
dente di cafa. IiMeflLnefé, e il Napo- 
litano a tutta prima non furono troppa 
mortificati, perché iofembr^vatoro un 
uom. gioviale, e di buona patta, e pen- 
avano- che eflfencfo noi uniti % effi fareb- 
bero lo« ftefTodi prima ma fi trovaro- 
no* burlati il; giorno fèg*iente 3 allorché 
loro feci inteaderc , che io* era un" uo- 
mo» nemico delle infedeltà . Dimandai 
al Maftro di cafà il' conto delle provvi- 
iìoni ; vili cai la cantina; pigliai in nota 

tutto' 
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tutto quello , che era netta bottiglieria , 
voglio dire l'argenteria , e le biancherie; 
indi efortai ambiduea tener conto delle 
robe del Padrone, ad ufar ogni rifpar- 
mio nello fpendere, e finii la mia efor- 
tazione, proteftando loro f che io av- 
vertirei quefto Signore di tutte le catti- 
ve fpefe 5 che a vedi veduto fare in ca- 
fa fua . 

Non mi contentai di quefto : volli 
di più una Spia per ifcoprire fe v'era 
<delttntelligenza fra di loro , e pofi gli oc- 
chi fui Sottocuoco , che effondo fi lafcia- 
to guadagnare dalle mie promeffe^ mi 
diffo , che non poteva far migliore fcelta 
di lui per effore informato di quello fi fa- 
ceva nel Palazzo : cheilMaftrodi cafa 
*c l'Agente erano infiemc d'accordo, e 
confumavano tutcd : che mettevano d 1 a 
'banda per loro ogni giorno la metà del- 
le provvifioni § che" fi facevano per fa 
cafa : che il Napolitano ferviva una 
'Donna che flava dirimpetto il Collegio 
di S. Tommafo; e che il Meffinefe ne 
Piantene va un'altra alla Porta del Sole: 
che cotefti due Signori facevano portare 
ogni mattina alla cafa della lor Ninfe 
tutte le forte di provvifioni : che il 
Cuoco pure mandava de' piatti fontuo- 
fi ad una vedova , che conofceva nel 
vicinato; e che a riguardo de' Servigi 
che egli predava agli altri due 5 per i 
<juali aveva -cucca la propenfione , difpo-» 

nev» 
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ne v a al par d i loro del vino 'deità can ti- 

- • in fine , che eotefti «tee domeftici 
erano cagione che fi faceva una fpefa 
ramoeforbitante in cafadel SignorCon- 

> té . • Se voi dubitate, die il mio rappor- " 
■ to < vero ito» foffe' , foggionfe i l G ua t te- 

- iro j : nafta che fi ate domane mattina ver- 

- fo le- diecifétt'ore vicino al Collègio di 
S. Tommafo, e mi vedrete carioS'd'tt- 
na grande fporta , e con ciò it voftro 
dubbio fi cangierà infìeureraa. Tu dun- 
que , ioglidiflfi, fei commi tfario di que- 
lli amorofi provveditori .<> Io fono in> 
fregato , « rifpofe egli, per ii' Maftro di 
• ca fa , e an'al t ro m io Gol lega fa . 1 è am* 
bafciatedel Meflìnefe. Ebbiquefta ci* 
riofi tà il giorno feguente dì portarmi al- 
l' ora decretata vicino ih ColJegio di SI 
Tommafo, né guari tardò a venire la 
mia Spia t vedendola arrivare con una 
grandifftma fporta ripiena di Carne , di 

k Poi lame , e di Selvatici . Io allora feci 
\j V inventario d h tqtto V e ordinai fui mio 
libretto di memoria un piccol proceflo 
verbale, che andai a moftrare al mio 
Padrone , dopo di aver detto al Fregato- 
re da pentole, che poteva, conforme il 
folito , efeguire la fua commeffione . 

Il Signor Siciliano,' che di fuo natu- 
rale era affai focofo, voleva di primo 
impeto cacciar via il Napolitano, e il 
Metti nefe, ma dopo averci ben penfa- 

to, rifolfedi cacciar via l'ultimo , e dar' 

te 
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re a me il Tuo porto, coficché la mia 
carica di Soprintendente fu fop pretta po- 
co dopo la Aia creazione, ma ciò non 
. mi dié punto di rincrefcimento. Quello 
.però non era, per dirlo con proprietà, 
che un'impiego onorato di Spione,. ed 
DO pofto che ron aveva niente di (Ubi- 
le. Subito che diventai il Signor Agen- 
te mi., vidi, ancora padrone delio ocr$« 
gno, equeflo é veramente il principale 
impiego : una tal forra di domefìici ten- 
dono il primo luogo in una gran cafa, 
•e tanti fono i proietti annetti alla loro 
amm migrazione , che poffono diventar 
ricchi , quand'anche foflero più che Ga- 
lani uomini. ; 

Il Napolitano che non era ancora a! 
fine delle fue furberie , avendo fcoperto 
che io aveva un zelo indifcreto, e che 
mi metteva fui forte di vedere ogni mat- 
tina le prov vifioni che ei faceva, edi 
tenere ancora il regiftro, tralafciò di met- 
terle da parte.- profeguì però in tanto 
V infame a comprarne ogni giorno la 
medefi ma quantità , ed aumentando con 
codetta aftuzia il profitto ch'egli ricava- 
va dagli avanzi di tavola a lui dovuti 
per dritto, fi mite in iftato di mandare 
alla fua vezzofa della carne cucinata , 
giacché non poteva pi 6 provvederla del- 
ia non cotta. Coftui in fine non ci per- 
deva cofa alcuna, e il Conte non era 
niente più in avanzo per a vere al fuo fer- 
vido 
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irìgìo la Fenice de* Soprintendenti • L'ec- 
ceffi va abbondanza che io allora vedeva 
regnare ne*pafìt mi fece penfare quefto 
nuovo rigiro, e prontamente mifi Te co* 
fe in buon*ordine levando tutto il fuper- 
fluo da ciafeun fervìgio ; lo che fu da 
ine (ateo con tanta prudenza , che puntò 
di parsimonia non vi fi conofeeva; an- 
zi farebbe fi detto , che v era ogni gior- 
no fa me de fi ma profilane .» Noa lafciai 
però con corerta economia di fmìnuire 
confiderabilmenre la fpefa* Queftoera 
per l'appunto quello y che it padrone vo- 
leva rifparroiare> ma fenza parer mena 
fplendida ; e la fua avarizia era fubor* 
dtnaca alla Tua o (tenta zio ne. 

Era vi ancora un'altro abufo da rifbr* 
mare* Trovai che it yinafpariva con 
grande pr ertezza ; Ce per efèmpio vara- 
no dodici Cavalieri alfa tavola del padro» 
ne» fi farebbero bevuti cinquanta, e qual- 
che volta feflanta fiafehi di vino* Mi (hi- 
piva di quella, né dubitando più che qui 
ci foflfe della furfanteria, confricai fu que- 
lla particolare it mia Oracolo , cioè il 
mioGuattera» col quale parta va faven- 
te iofegreta, riferendomi egli fedelmen- 
te tutta quella, che fi diceva, e fi fa- 
ceva nella cucina > giacché egli non era 
fofpetta a veruno di cafa » Mi feoprì 
che la ftrage > della quale mi lamenta- 
va, proveniva da una nuova lega fatta tra 
U Maftro di cafa, il Cuoco , e gii Staffieri 

che 
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chedavan da bere; che queflì posava- 
no indietro i fiafchi mezzi pieni ,'■ i quali 
poi fra li confederati egualmente fi divi- 
devano . Parlai agli Staffieri minaccian- 
doli di licenziarli fe foflero ricaduti nel 
' medefitrto fallo, né altro v abbifognàvà 
'per farli rientrare nel loro dovere . Giac- 
ché aveVa una particólàr premura d*'in- 
formare il mio padrone delle menome 
cofe, che io faceva perfuo bene, così 
egli di giorno in giorno verfo di me s'af- 
fezionava : e io per ricompenfare il Guar- 
derò, che mi fervi va sì bene, lo feci 
ajut ante di Cucina. 

Arrabbiava il Napolitano d'incontrar- 
mi da per tinto , e quello che lo rende- 
va crudelmente mortificato erano le con- 
tradizioni , che meco foffrir doveva ogni 
volta che tratta vali di rendermi i conti , 
pofeiaché per meglio tagliarli le unghie 
•mi prendeva l'incomodo di andare àlfi 
mercati per fa per i prezzi delle robe, 
idi modo Che io fapeva cofa potea fare ; 
e come che egli non mancava di voler 
rubare, così io vigorofamente lo morti- 
ficava. Era io beniflìmo perfuafo, che 
egli mi malediva cento volte al gior- 
no , nià il motivo delle fue malèdf zio* 
ni mi faceva credere, eh' elTé non fof- 
fero efaudite. '■ Non fo mai come" facèfl*e 
a refiftere alle mie perfecuzioni , e non 
abbandonafle il fervigio del Signor Si- 
ciliano j ma non v'ha dubbio, che non 
• ». oftan- 
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ottante tutto quefto egli ci trora vape- 
rò il Aio contò: n ; * ; ? -t'*'*? • ■ 
- Fabrizio ^che di quando in quando an- 
dava vedendo , ed a cui raccontava tut- 
te le mie grandi prodezze di Soprinten- 
dente, era prò difpoflo a biafimare la 
mia condotta , che ad approvarla . Dio 
voglia , mi diffe un giorno , che dtopò 
tutto quefto, Jatua lealtà fia ben ricom- 
penfata; ma adirla qui &a di noi due, 
fe tu non foffi tanto rozzo col Maftro 
di cafa^ io credo -, che farebbe meglio 
per te -. E che ! \& gli- rìfpofi , cotefto 
ladro metterà dunque sfacciatamente die- 
ci Dobhledi fpefa in un pefce, quando 
a lui non corta che quattro? e tu vuoi 
che io taccia quefto articolo ? Perché 
no, freddamente egli r.ifpofe, bafti ; èhe 
dia a te la ùlfetà del foprappiù , eJcosì 
egli farà le cofe nelle regole del giufto: 
in fede mia , amicò , profeguì egli fcuo- 
tcndo ilcapo, voi fletè un guaftator di 
cafe , e avete la cera di fervir lungo 
tempo, perché non Scorticate l'anguilla 
quando l'avete nelle mani : fappiate che 
la fortuna raffomiglia a cotefte Zerbi- 
nette vivaci , edincoftan'tr 3 chefcampau 
di mano a quegli amanti , che non le 
fanno afferrare. 

] A queftj difcorfi f di Nugnez non feci 
altroché ridete, ed egli pure fife a vi k 
cenda volendomi far crederete fatti non 
me li aveva Ce non per femplice fcher- 

zo, 
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zo^ vergognando fi d'avermi dato inu- 
tilmente on cattivo configlio. Io fletti 
co ftanre 9 -e fermo nella mia rìfoluaione 
di cfler fempre fedele , * zelante , rtè 
rolli difdirmi^ ed ardirò dire , che in 
quattro mcfi feci col mio fparagno un* 
avanzo al mio Padrone per lo meno 
di tremila Ducati. 

CAPO XVI. 

t>fir accidente che accadde alìa Scimi* 
dei Conte Galiano : del dijgufio che 
ri ebbe : come Gii Blas j y ammalo , 
e qual fu il fuccejfo della fua malata 
tìa* 

* 4 

AL fine di quefio tempo quella pa- 
ce che nel Palagio regnava fu 
ftran amente turbata da un' accidente, 
che parerà al leggitore una bagattella, 
ma che diventò in fatti una cofa lut- 
tuofa, e feria per tutti i do mettici, e 
per me in particolare . Cupido , la Sci- 
mia della quale ho parlato, e tanto ca- 
ra al mio Padrone, volendo un giorno 
fallare da una fineftra all' altra , prefe 
sì male lemifure, che cadde nel corti- 
le, e fi fmoffe una gamba . Non fep- 
pe tofto il Conte cotefta difgrazia , che 
gittò de' gridi sì forti , che furono fen- 
titi da tutto il vicinato, e nell' ecceflb 
del fuo dolore , prendendocela con tutte 
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le fue genti , poco mancò che non ci 
cacciatte tutti fenza eccezione fuori di 
cafa. Frenò tutta volta il Tuo furore ma*» 
ledicendo folamente la no lira negligen- 
2a, e facendoci mille imprecazioni fen- 
za r jfparmiar ne i termini . Mandò a cer- 
care in un tratto i più abili Chirurghi di 
Madrid per le rotture , efmoviture dell' 
offa . Volitarono la gamba del piagato , 
gliela racconciarono, e la fafeiarono ; 
ma con tutto che ognuno di loro radi- 
ca raiTero, che queflo non era niente , 
ciò non ottante % il mio Padrone volle , 
che uno di loro reftaffe per a flirtare ali* 
animale finattantochc fofTe perfettamen- 
te guarito* • 

Non debbo paffare fotto filenzio le 
pene, e le inquietudini che ebbe il Si- 
gnor Siciliano in tutto quel tempo , e fi v 
dee fapere, che il giorno mai non ab- 
bandonava il fuo caro Cupido : flava 
prefente quando fi medicava, elevava- 
fi la notte due o tre volte per vederlo; 
ma quello che era peròpiùfpiacevolefi 
è, che bffognava, che tutti i fervido* 
~ fi y ed io principalmente foflì mo fempre 
vigilanti per effere pronti a correre do* 
ve fofle flato bifognodi mandarci per il 
fervigio della Scimia. In una parola noi 
non avemmo vcrun rrpoio a Palazzo fi- 
nattanto che fa maladetta beftia non ri- 
fentendofi più della caduta ricominciò a 
fare i fuoi falti ,ti Tuoi capitomboli 

con- 
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confasti. -Dopo tutto queftq non ricufe- 
cenno di dar fede al rapporto di Sveto- 
uio-y quando . diffe che Caligola amava 
tanto il fuo Cavallo , che gli aflegnò 
unacafa riccamente addobbata con mol- 
ti Uffiziali, che loferviflero, eche di 
quello v ole vane fare un Confalo. .Non 
lera .meno aflezzionato il mio Padrone al- 
Ja (ua Scimia, e di quella ne avrebbe 
fatto vojeotieri uiioGovernatote.. 

Quello che fu per me più fatale fi è s 
che avendo voluto prendermela con tut- 
ti i Servidori permeglio far cortealCa* 
valiere > m era talmente affaticato anco- 
ra per il »fuo Cupido r che m' ammalai r 
Mi venne una gagliarda, e violentiti** 
Wa febbre, ed il mio male diventò sì 
grande , che perdei tutto in un tempo la 
cognizione ; né fo cofa fofTe di, me in 
quindici giorni, che fui tra (avita, eia 
morte ; folamentcio fo, che la mia gio- 
ventù lottò così bei? e contro la febbre^ 
e fenza dubbio contjco i rimedii, che mi 
furono jdati , che riebbi in fine i miei 
fentimenti . Il primo ufo che feci di; que- 
fti fy d'accorgermi , 'che; io mi trovava 
in un'altra camera : molto. dalta mia di- 
verfa ■:, volli fapernè il perchè, e lo di- 
mandai ad una vecchia. .che flava alla 
mia^u^ia ; m . mLrifpoXe <: , ^hf , b^o- 
gna y? parlar poco - 9 perché il medico- xpe 
lo avev# proibito . Quando Cam fani 

ripdb^liamo^ 
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ma quando fiamo ammalati con facilità 
ci fottomettiamo ai loro comandi . 

Scelfi dunque impartito di tacere nor\ 
ottante che aveflì gran voglia di difeor- 
rere~con la mia guardia . Faceva varie 
jjfleflìoni fu quello particolare ; . quando 
vidi entrare due .Zerbini molto ben at- 
tillati, e puliti, che avevano degli abiti 
di velluto , conteJliflìme biancherie tut- 
te guernite di merletti, e m' immaginai 
ftibitoche quefti foffero qualche Signori 
apiicMtel mio Padrone , che a fuo ri- 
guardo veniflferq a vifitarmi. In quefti 
pender i mi sforzai di alzarmi à. federe % 
eitii levai per rifpetto il berrettino; ma 
la guardia tornandomi a far coricare v 
mi di(Te, f ,chje quefti Signori erano ilmfa 
Medico, ed il mio Speziale. 

il Dottore a me avvicinpffi , mi toc- 
cò il polio, oflfervomxni il volto , e ri- 
conofeendo in me tutti fegni d'una vi- 
cina {anità , prefe un' aria di trionfo 
qijafi che qr averte egli mefio molto del 
fuo, c.difìCe ^ che non altro piùci vole- 
va, che una, medicina per terminarela. 
^operazione,, e eh e dopo quefta, -po- 
rrebbe vantarli d' aver fatta una belltflì- 
vmacura . Finito che ebbe dr parlare iti 
quefta manicra,fece feri vere dalJo fpezia-* 
, le una ricetta , che gli dettòguardandofi 
nejlo fpecchio 3 aggiu(}andofi i capelli, e fa* 
cendo certi atteggiamenti, per li quali itqh 
pqtei trattenermi di non rjdere con.tut- 

To.mo Uà G to 
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io che fotti in uno flato cotanto infeJì* 
ce ; qu indi falutandomi chinò il capo alla 
Cavallerefca, eandoffenepenfando più 
ai la Tua figura, che atte droghe che ave- 
va -ordinate* 

Dopo la Tua partenza , lo fpeziale^ t 
che non era da me venuto per niente 5 
preparoflì , già fi fa a che fare . O fotte 
eh 1 ei temette che la vecchia non fapeffe 

v farlo corvtroppa deprezza , o fotte per 
far meglio valere la mercatanzia , volle 
operar da fe folo; ma con tutta la fua 
fagacità,* non fo come foffe , V opera- 
zione appena fu fatta , che reftituendo 
all' Operante quello, chem' aveva do- » 
rato, mifi il fuo abito di velluto in un j 
•cattiviflìmo flato . Eglinonaltro fece , 
che riguardare coteffo accidente come una > 
cifgrazia di quelle , che fono connette all' 
arte di compor , e preparar rimedii ; e 
figliando una falvietta afeiugoflì fenza 
di* parola, eandottenecon ferma ■ rifo- 
hzionedi farmi pagare il cavator di 
macchie , cui indubitatamente fu egli ob- 
bligato di mandare il fuo veftito. 

* Ritornò il giorno feguente per portaf- 
n-ii la Medicina che il ÌDottore avevagli > 
trdinato , ma però più modeflamente 
veftito, tuttoché allora arrifehiar non 
4 o vette cofa alcuna. Oltreché io mi fen- 
tiva andar migliorando di momento in • 
momento ^ aveva ancora tanta ayverfio- 
nc fino dal giorno antecedente a tutti i 

Me- 
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edici, e Speziali , che malediceva per 
fino rifai vèr fità , dove coterti Signori 
ricevevano le facoltà di ammazzare im- 
punemente gli uomini -. In quefto (lato 
dicofemi dichiarai con giuramento, che 
non voleva più rimedli 5 e che mandava 
al Diavolo Ipocratecon tutti i fuoi fe- 
guaci. Lo Speziale, che non fi pigliava 
verun faftidio di quello aveffi voluto 
fare della fua compofizione \ purché 
pagatagli foffe, lafciollaful tavolino, e 
andoflene fenza dirmi neppur una parola. 

Feci incontanente gittar dalle fineftre 
cotcfto mal comporto medicamento, con- 
tro dei quale m' era talmente in viperato , 
che mi farei creduto d' avvelenarmi fe 
l'averti prefo. A cotefta difubbidienza 
neaggiunfi un'altra : ruppi il filenzio 5 
ediffi con chiare note alla Guardia, che 
voleva afsolutamente , che ella midafse 
nuova del mio Padrone • La vecchia 
che temeva di eccitare in me un moto 
pregiudiziale col foddisfarmi , 0 che for- 
fè s'oftina va folamente per irritare il 
mio male , flette fofpefa , né volle par- 
lare ;ma la rtrinfi talmente ad obbedir- 
mi, che alla fine mi diede rifptifìa , di- 
cendo .Signore ,voi non aveteàltro Pa- 
drone che voi ftefso ; il v Co: Galiano fe 
n'é ritornato in Sicilia . 

Io non poteva mai credere quello che 
udiva, ma pure non v'era cofa più cer- 
ta di quefla. Cotefto Signore ti fecondo, 

G % gior- 
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giorno della mia malattia col timore , 
che io potetfì morire in cafa fua , ebbe 
Ja bontà di farmi trafporrarecon le po- 
che mie robe in una camera locanda 
ove Senz'altro m'aveva abbandonato al- 
la providenza, e cnnodia d'una guar- 
dia. Aveva egli in quello mentre rice- 
vuto un' ordine dalla Corte che V obbli- 
gò a paflar in Sicilia s ed era partito con 
tal precipizio 3 che più a me non aveva 
penfato , o forte che mi contaffe già nei 
numero de' morti , o fotte che le perfo- 
ne di qualità fono fempre fugget te a tali 
mancanze di memoria. 

La guardia mi feoprì cotefte partico- 
larità , e mi difle , che ella era (lata quel- 
la, che era andata a cercare un Medi- 
co , e uno Speziale a fine che non peri- . I 
colaflì fenza la loro aflìftenza . A que- 1 
He belle nuove diedi in un profondo va- 
neggiamento; Addio miocaroftabilimen- 
io vantaggiofo in Sicilia .' Addio mie più. 
ùolcifperanze! Allora quando vi fucce- 
<lerà qualche grande difgrazia , Aiffe un 
uomo grande, efaminate bene vi i flef- \ 
fi, e vedrete che ci farà fempre un po- j 
co della voftra colpa: fia con buona pa- 
ce di quello grand' uomo, io non fo pe- 
rò vedere come mai in tale occafione 
contribuito io abbia alla mia sfortuna . 

Svanite che furono le lufinghe voli chi- 
mere, che mi riempivano il capo, la 
prima cofa che mi venne in mente fu la 

i ..- Va- 
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Valigia , che feci porcar fui , mio letto 
per vifitarla . Subito m'avvidi che que- 
fìa era fiata aperta , e fofpirai . Ah , 
mia cara Valigia, io diflì , unica mia 
condolanone! tu fei fiata , a quel che 
veggo, alla difcrezione di mani ftranie- 
re. No, no, GilBlas, allora mi difse 
la vecchia, raffrenatevi: non v'é (la- 
to rubato cofa alcuna , e v' afficuro , 
che io ho confervata la vottra Valigia 
quanto lo fleflb onor mio. 

Trovai dunque l'abito che aveva quan- 
do entrai al fervigio del Conte, in dat- 
ilo cercando quello, cheilMeffinefe m* 
aveva fatto fare , perché il Padrone 
non aveva giudicato troppo a propofìto 
il lafciarmaìo , opure qualchedun' altro 
feloera appropriato. V'erano tutte V 
altre robe mie, ed anche una borfa di 
pelle coi miei danari , li quali contai due 
volte , non potendo credere la prima , 
che non ci foffero che cinquanta Dob- 
ble refiduo delle dugento feffanta , che 
v'erano dentro avanti la.mia malattia . 
Cos'è mai quefto ! cara madre , diffi io 
alla mia<3uardia : vedete ; qtrefti fono i 
miei danari ma molto diminuiti ! E pu- 
re nifluno gli ha toccati altri che me , 
rifpofe la vecchia , ed io gli ho rifpar- 
miati guanto mai m* è flato potàbile ; 
ma le malattie coftano molto, e fempre 
feifogna aver danari alla mano * Ecco 
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qui foggiunfe quefta buon^ rifparmia- 
trice , tirando fuori ditafca un fafciodi 
carte -, ecco qui una nota di fpefe giù- 
ftiflìma , dalla quale potrete conofcere > 
che io non ho fpefo malamente neppure 
un foldo. 

Io diedi un'occhiata al libricciuolo \ 
che era di quindici , o venti carte . Oh 
Dio / Quanti uccellami comprati in 
tempo che io era fenza cognizione ! 
Bi fogna va che un brodo folo coftaflfe 
per lo meno dodici Dobble: Gli altri 
articoli coirifpondevano a quefto , né 
potrei dirvi quanto aveffe ella fpefo in. « 
legna, in candele y inacqua, in fcope 
Per quanto alterato però fofle il. fuo< li- 
bretto , tutta la fomma afcendera ap- 
pena a t renta Dobble 5 e per confeguen- 
za doveva efferne nella borfa ancora, 
cento ottanta di redo Io le feci toc* 
carcon mano tutto quefto; ma la vec- 
chia con ingenuità cominciò a chiamar 
in teftimonio tutti i Santi , che nella 
borfa non v* erano che ottanta Dob- 
ble allora quando il Maftro di cafa del 
Conte aveva à lei confegnata la vali- 
gia.. Che dite voi ? Mia cara ò inte- 
ruppi con fomma preftezza : dunque il 
Maftro di cafa v* ha rime/fé tutte le 
yobemie? Certiffimo, rifpofe; egli fu 
quel defso^ epertal fegna nei darmele 
Sii difse, Pigliate, buona madre; quan- 
do 
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do il Signor Gii B!as farà morto , di 
grazia non mancate di farli fare una bel- 
rafepolturà: qui in quefta Valigia v' è 
tantoché bada per poter fare tutte le 

fpefe, \ v 

\_ Ah, maledetto Napolitano ! allora 
gridai; adeflo non duro più fatica per 
fa pere dove fia andato il danaro , che 
mi manca : tu i f hai grappato per com* 
penfare una parte de' ladronecci che t* 
ho impedito di fare . Dopo queft' Apo- 
ftrofe ringraziai il Cielo , perché il fur- 
fante non aveva portato via il retto ; 
Con tutto però che io avelli un forte 
motivo di accufare il Maftro di cafa , 
chem'aveffe rubato , non per queftò 
lafciaidi penfare , che la mia guardia 
avefle potuto forfè fare ancor effail fuo 
buon colpo. Imiei fofpetticadevan' or 
fovra l'uno, ed or fojtMr~T. akra , ma 
quettoerafempre.fSer me lo fleflb . Al- 
tro non diifi alla vecchia, né le Fui im- 
portuno tampoco nel contrattarle le par- 
tite deHuo libretto; già tanto e tanto io 
non avrei guadagnato fovra di ciò cofa 
alcuna, ebifogna bene che ognuno fac- 
cia il fuo meftiere . Terminal il mio ri- 
fentimento col pagarla, e cacciarla via 
dopo tre giorni. < 

M % immagino in tanto , che partita da 
me andafle dallo fpeziale per dirgli, che 
dia m'aveva già afciato, e che ftando 

G «. io 
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laaffai bene y probabil co(a farebbe ^ 
che io potefli andarmene feruta faldare 
il di lui conto: di fatto un momento do - 
po io lo vidi arrivare tutto anelante , e 
fenza fiato presentandomi la fua nota % 
nella quale offerirai certi nomi, che rrT 
crahe incogniti , contuttoché io pure fof- 
fi flato Medico . Eranvi fu fcritti tutti 
«rimedii, che m'aveva dato in tempo % j 
che io era fenxa fentimento, ficchépo* 
teafi chiamar quella polizza una vera 
partita di fpiezieria. Avemmo in tanto 
ain pocodi litigio infieme , e poi venen- ] 
do all' atto del pagamento , io pretendea ; 
eh* ei difalcaffe la metà della fomma + 
Giurava coftui che non avrebbe detrat- 
to neppur un bajocco; tuttavolta confi- , 
derandoche trattava con un giovane , 
che da quel giorno poteva allontanare da 
Madrid, gli parve meglio contentarli di 
quello che io gli offeriva \ cioè a dire , 
tre volte dì più di quello valevano le dro- i 
ghe , che di efporfi a perder tutto . Con 
fommo mio rincrefeimemo gli diedi il ; 
fuo danaro, ed egli fe ne andò abbaftanza , 
vendicato del piccol difgufto 5 che egli a ve- . . i 
va da me ricevuto il giorno del lavativo . 

Il Medico ancor egli quafi fubito com- 
parve , pofeiaché cotefti animali fono 
■ femprealla coda uno dell'altro . Scan- 
dagliaile fue vifite , che erano fiate affai 
frequenti, e Io mandai via contento; ma 

pri- 
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prima che mi IafciaflTe , per provarmi 
che egli aveva ben guadagnato i! fuo da- 
naro , particolarizzommi gl 'inconvenien- 
ti mortali , che egli a ve va prevenuti nel- 
la mia malattia . Egli ciò fere con bel- 
Jiffimi termini, e di un' aria molto oh* 
bligante; ma io non intefi cofa alcuna. 
Liberato cne fui da quello ancora , mi 
parve di effermi sbrigato da tutti i mini- 
Ari delle Parche ; e pure m' ingannai ♦ 
Entrò un Cerufico , che mai più non 
aveva vedutole fa lutandomi con gran ci- . 
viltà., afficurommi ch'egli aveva un forn- 
aio piacere nel vedermi fuori del grave 
pericolo , nel quale nT aveva veduto ; 1q 
che attribuiva , difle egli , a due abboa~ 
. àantiffime cavate di fangue da lui fatte* 
mi, e alle ventofe , che aveva egli avu- 
to T onore d' applicarmi . Eccovi un* altra 
penna, che mi fi cavò dalle ali , e mi fu 
<T uopo dar danari anche al Gerufìco • 
Dopo tante evacuazioni la mia borfa tro- 
voflì talmente debole, che potevafi ben 
dire uno di que' corpi , che ^rano quafi 
-fenz* umido radicale. 

Incominciai a difperarmi vedendomi 
ricaduto in uno flato miferabile: m'era 
troppo affezionato agli agi di vivere nel* 
•le <:afe di quefti ultimi miei Padroni ; 
né potè va più, come altre volte , con- 
siderare T indigenza da Filofofo Cini- 
co. Bifognaperòcheloconfefli ; aveva 
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gran torto di volermi abbandonare alla 
malinconia, e dopo di aver tante vol- 
te provato, che Ja fortuna non m' a ve- 
ra sì torto rovefciato , che fubito mi 
.raddrizzava, ^non avrei domo riguar- 
dare Io flato infelice nel quale io era , 
che come una occafion proifimadi pro- 
sperità » 



Il Fìtte del Libro Settimo . 
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GIL BLA S 

SANTILLANO, 

STORIA GALANTE. 

LIBRO OTTAVO. 

CAPO PRIMO. 

GilBlas fa una buona amicizia, e t*W* 
- un pofto , che lo con fola ddt ingrati- 
tudine del Co: Galiano . 

la Storia dì D. Valeri* ài Lugna» 

Ra io tanto forprefo di 
non aver mai più Tenu- 
to in tutto quel tempo 
parlare di Nugnez , chz 
giudicai fofle andato a 
villeggiare .. Subito che 
potei camminare flfcii di 
cafa per andare da lui, e feppi in effec- 
to, che da tre fectimane era nelf! Anda- 
Juzia col Duca di Medina Sidonia. 
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Rifvegliandomi una mattina mi venne 
in mente Melchior della Ronda, e ri- 
cordandomi, che gli aveva promefso a 
Granata di andare a vedere fuo Nipo- 
te, fe mai ritornaffi.a Madrid, ftabilii 
di voler mantenere in quefto ftefso gior- 
no la mia promcfsa. M'informai dun- 
que dove fofse il Palagio di D. Baldaf- 
farre di Luniga , e colà mi portai , di* 
mandando il Signor Giufeppe Navarro s 
che poco dopo comparve . Lo fallirai , 
ed egli mi ricevette con civiltà , ma frexf- 
riamente, contuttoché gli averti, detta 
chi era . Non poteva io accordare cote- 
iìa fredda accoglienza col ritratto che m* 
era flato fatto di quello capo di^ Botti- 
glieria , e flava allora per andarmene 
con ftabil risoluzione di non fargH fa fe- 
conda vifìta ; quando prendendo tutto 
jnun trattoun r aria apert3 , e ridente , 
midifse con molta vivacità : Ah, Si- 
gnor GilBlasdi Santillane, compatite- 
ci di grazia del modo col quale tr' ha 
ricevuto , perche !a mia memoria ha 
tradito la difpofizione nella quale fempre 
fono a voftro riguardo* M'era dimenti- 
cato del voftro nome , né più penfava 
acotefto Signore, del quale mi f« fatta 
menzione in una lettera, che , quattro 
«nefifono , feoricevuto uà Granata . 

V'abbraccio 5 egli foggiiHife, git'tan- 
clomifi al collo con grande trafporto : 
roio Zio Melchiorre, che amo, e che 

ono- 
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onoro quanto mio Padre ifteflb , mi'aV- 
vifa, e mi prega, fea cafoavrd Tonar 
di vedervi , di fare a voi Io fteflb trat- 
tamento', che io farei ad un proprio fuo 
figliuolo, € impegnare peF voi, fe Info- 
gnerà, con lamia autorità ancora dt 
miei amici. Mi fa un'elogio del voftro 
cirore , e del voftro fpirito con termini ta- 
li, cheni' intereflanoa fervirvi , quand' 
anche la di lui raccomandazione non ni* 
impegnato a farlo : riguardatemi dunque, 
vifupplico, come uno , cui mio Zio ha 
comunicato col mezzo della fua lettera 
tutti i buoni fornimenti , che egli ha per 
voi ; vi offerifeo il mio affetto , ficuro 
che voi non vorrete ricufarmi il voftro. 

Io rifpofi con quella riconofeenza eh* 
doveva alla finezza dìGiuCeppe , ed en- 
trambi con vivo cuore, e gran fincerità 
femmo in quel puntofteffo unaftrettiffi- 
ma amicizia . Nonefirai punto afeoprir- 
glilo ftatode'miciintereffi ; lo che non. 
ebbi sì torto fatto, che mi difTe: Mia fa- 
rà la cura di trovarvi un Padrone, ed m 
tanto non mancate di venir a definare qui 
ogni mattina 5 aflìcurandovi che mangere- 
te meglio di quello farefte all'Ofteria • 
Non dovea efler rigettata cotefta genti- 
le 1 offerta da un convalefcente, che fla- 
va poco bene a danari , e eh' era av- 
vezzo a buoni bocconi : Y accettai , e mi 
rifeci sì bene in quefta cafa,.chc in ter- 
mine di quindici giorni aveva di già . una 
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facciagrafla, erotonda. Mi parve che 
il Nipote di Melchiorre facefle mol<o 
bene i fuoMntereflì ; ma chi mai fatti 
Don gli avrebbe? Teneva il pié in più 
d'una fìaffa, ed era tutto in un tempo 
Bottigliere^ Capo Ji tinello, e Maftro 
dicafa. Di più, Jafciando Tempre intat- 
ta V amicizia , credo benifTimo , che egli, 
ed il Soprintendente -s'accorda (Fero infie- > 
me a maraviglia. 

Io dunque era perfettamente rifanato , 
quando il mio amico Giufeppe vedendo- 
mi un giorno, che andava al Palazzo di 
Luniga per ivi pranzare conforme il foli- 
to, mi venne ad incontrare , e mi di (Te 
con volto allegro. Signor Gii Blas , ho 
da proporvi un buoniffimo partito : voi 
faprete che il Duca di Lerme primo Mi- 
niftro della Corona di Spagna per atten- 
dere efattamente all' amminiftrazione de- 
» gli affari del Regno fi ripofa in due per- 
sone, incaricandole pienamentedel liber» 
maneggio de' fuoi affari domeftici * 
dato l'impiego di rifeuotere le Tue rendi- 
te a D.Diego de Montefer, e fa che 
Rodrigo de Calderone faccia tutte le fpe- 
fe della fua cafa . Coretti due uomini fuoi 
confidenti efercitano il loro impiego con 
.una autorità aflToluta, £ fenza aver di- 
pendenza uno dall' altro - D-Diego per V 
ordinario ha fotto di lui due Agenti , che 
fanno le ricevute, ed avendo io qoefta 
«lattina incefo che ne aveva licenziato 

uno * i 
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uno 4 fono fubito andato a dimandargli il 
poftopervoi. Il Signor de Montefer , 
che mi cono/ce % e che mi ama , me Pha 
fubito accordato con la buona teftimo- 
nianza , che gli ho fatto de* voftri co- 
ftumi > e della voftra 'capacità : in (bra- 
ma noi andaremo da lui oggi dopo pran- 
zo. 

Ci andammo 5 ed io fui ricevuto coti 
gran gentilezza, eftabilito nell'impiego 
di queir Agente che era flato licenziato. 
ConfiflevaT impiego nel vificare le no- 
ttre pofTeflìoni, ed ordinarne le ripara- 
zioni , e rifeuoteri danari dalli Fattori ; 
in una parola l io m* ingeriva folo ne' 
beni di campagna , ed ogni mefe rende- 
va! miei conti a EX Diego, che gli efa- 
minava con molta attenzione * Queflo 
tra per l'appunto quello che io voleva ; 
e non oftanté che la mia rettitudine 
forte fiata mal pagata dal ultimo mio 
Padrone, aveva però rifoluto di voler- 
la confervare per tempre. 

Ci fu detto un giorno che s' era attac- 
cato il fuoco nel Cartello di Lerme , e 
che per più della metà erafi ridotto in 
cenere . Subito mi portai a quel luogo 
per efaminare il danno , e informato che 
fui con efattezza delle circoflanzeii que- 
fio incendio , ne formai diffufa relazio- 
ne j che Mon&e fer fece poi vedere al Dxi- 
ca di Lerme. IlMiniftro^ nonoRanrcil 
^ifguflo ,che aveva d* intendere unanuo- 
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va si funefta , fu forprefo dalla rela2io« 
me , né potè trattenerti di domandare 
•chi r>e foflTe flato l'autore . Diego non 
{blamente 'contentoffi di dirglierlo , ma 
parlò di me con tanto vantaggio , eh* 
-S. E. fe ne ricordò fino fei mefi dopo 
con l'occafion d'una ftoria ^ che voglio 
raccontare , efenza la quale forfè non 
farei mai flato impiegato alla Corte . 
Eccola . 

Stava allora nella Rrada delle Infante 
una vecchia chiamata Inefille di Canta* . 
figlia ^ né faper fi potea di quale flirpe 
cilafoffe . Gli uni la (limavano figlia d* 
*in Fabbricatordi liuti, egli altri d'un 
Commendatore dell' Ordine di S. Gia- 
como : fia comunque fi voglia, era co- 
detta una donna ammirabile, cui la na- 
tura dato aveva il fingolar privilegio d' 
Tncantare gli uomini tutto il tempo di 
vita fua , rhe durò ancora dopo quindici 
iuft ri compiti. Ella -era ftata l'Idolo de' 
Cavalieri della Corte vecchia , e vedea- 
tì idolatrata ancora da quelli della Cor- 
f te nuova. Il tempo, clre verun riguar- 
do non ha per la bellezza, confervava 
nulladimeuo la fua , facendole qualche 
poco di oltraggio, fenza però torle la 
portanza di piacere. Un'aria di nobiltà • 
imo fpirito incantatore , e le naturali fue 
grazie facevano che foffe amata fino 
jncHa fua vecchiezza. 

D. Valerio di Lugna Cavaliere d'anni 

ven- 
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venticinque, un de* Segretarii del Duca 
di Lentìe vedendo Inefille Ce ne Invaghì , 
felefcoperfe, fecel' appaffionato, e teri* 
nedietfoallafua preda con tutta quella 
forza , che V amore , e la gioventù d' itt- 
fpirarefonocapatì. La Dama che ave- 
va le fue ragioni per non arrenderfi > 
noni fapevach.e fare per raffrenarloicre- 
dette in tanto uri giorno d'averne trova- 
toli mezzo. Fece entrare il giovane nel 
fuo gabinetto , e colà mofirandogli un' 
Oriuolo 5 che flava fu d* un tavolino : 
guardate , drflfcella 5 qual ora fi a ; og- 
gi per T appprito faranno feflantacinque 
anni , che venni al Mondo in fimileora* 
Affé ! fono io forfè in una età y che mi 
fi debbano quefte forte di galanterie ? 
Rientrate in voi fteffo , figlio mio 5 e 
abbandonate que* fentimenti , che non 
convengono né a voi, né a me. A que* 
fio fenfato difcorfo il Cavaliere , che più. 
non riconofceva la forza della ragione , 
rifpofe alla Dama con tutto queir impeto 
che può avere un' uom pofleduto da'mo- 
. vimenti dell' amore : Crudel Inefille, e 
perché ricorrete voi a cotefte fievoli fi- 
nezze.^Gredete voi forfè ch'elleno poflfan 
fare,che voi fembriate un altra agli occhi 
miei*? Non vi lufingate d* una sì falfa fpe- 
ranza : purché voi fiate tal quale vi veg- 

§io, oche un vezzo inganni la mia ve- 
ura non lafcierò d'amarvi. Obene, ri- 

pigliò ella ^ giacché Cete tanto oftinato 
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di v olor perfifterc nella rifoluzion di fian- 
carmi con le voflre premure , in avve- 
nire più aperta non farà la mia cafa per 

voi, e viproibifcodi nonmai più com- 
parirvi. 

Dopo di ciò forfè voi crederete, che 
D. Valerio fconcertato da quello , che 
aveva intefo , onoratamente fi ritiraf- 
fe: no, anzi divenne più che mai im- 
portuno* L'amore negli amanti fa quel- 
lo ftefso effetto, che fa il vino in un'ub- 
briaco. Pregò il Cavaliere, pianfe 5 c 
pafsando tuttò in nn tempo dalle preghie- 
re alli trafporti di collera % volle aver 
per forza quello, che non poteva in al- 
tro modo ottenere ; ma la donna corag- 
giofamente refpignendolo tutta irritata : 
fermatevi, temeràrio , gli difse, adef- 
fo voglio por freno al voflro folle ardo- 
re: Tappiate che voi fiete mio figlio. 

Reftò attonito D. Valerio a quelle pa- 
role, efofpefela. fua violenza; ma im- 
maginandoli che Inefille così non parlaf- 
fe, fe non per fottrarfi alle fue follecita- 
zioni, lerifpofe. Voi inventate quefia 
favola per non aderire alle mie brame . 
No, no ella interruppe, io vi fvelo un 1 
arcano, che v'avrei fempre taciuto, fe 
ridotta non m'aveftealla neceflltà di fco- 
prirvelo. Saranno ventifei anni , che io 
amava D- Piero de Lugna voftro padre ? 
allora Governatore di Segovia % e voi 
fofte il frutto de' noftri amori . Ei vi ri* 
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conobbe per tale 3 vi feee allevare con 
gran diligenza 5 e giacché non aveva al- 
tri figli che voi * fu coftretto dalle vo- 
fire buone prerogative a lafciarvi erede 
de' Tuoi beni - In, quanto a me io non v* 
fio mai abbandonato: fubko che vi vi- 
di fatto adulto vi tirai in cafe mia per 
infinuarvi tutte le maniere più proprie , . 
che tanto fono neceffarie ad un galantuo- 
mo, e che non altronde 5 che dalla fcuo- 
la delle donne i giovanetti Cavalieri ap- 
prendono.. Feci di più : impegnai tutto 
il mio eredita per mettervi in cafa del 
primo Miniftro: in fine 5 mi fono inte- 
ressata per voi come lo doveva per un 
figlio. Dopoqueflaconfefljonefincera % 
prendete dunque partito : le voi potete 
depurare i voftri fentimenti, e. non ri- 
guardare in me che una Madre , io non 
vi bandifeo dalla mia prefenza , ed avrò 
per voi tutta la tenerezza , che ho avu- 
tafinquf; mafecapacenon fiete di^ ta- 
le sforzo, che la natura, eia ragione 
efigeda voi , fuggite in quefto punto , 
e liberatemi dalP orror di vedervi. 

Cosi parlò Inefille . D. Valerio in- 
tanto flava in un profondo filenzio, e 
fanrbbefi detto, che richiamaffe la fua 
virtù volendo vincer fe fleffo. Meditò 
un' altro difegno, e preparò alU Madre 
uno fpettacolo affai differente , né po- 
tendo vincere T oftacolo inoperabile che 

s'opponeva alla fua felicità vilmente ce- 
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dette alla fua difperazione . Sguainò la 
fpada , e caccioffela nel petto , punen- 
do fcfteflb , qual' altro Edipo ,con que- 
fta differenza , che il Tebano fi cavò 
gli occhi per rimorfo d' aver confumato 
il fuo delitto ; ed il Caftigliano s' uccife 
per il dolore di non averlo potuto com- 
mettere > 

Lo sfortunato D. Valerlo non morì 
incontanente del colpo che s'era dato ; 
ebbe anzi il tempo di riconofeere il fuo 
fallo 3 e dimandar perdono al Cielo d' ef. 
ferfidafe fteflb tolta la vita. Lancian- 
do dunque coi fuo morire un pofto va- 
cante di Segretario del Duca di Lerme > 
coteftoMiniftro, che punto non s* era 
dimenticato della mia relazione dell' in- 
cendio, nemmeno dell' elogio , che gli 
era flato fatto di mia perfona, mi fcel- 
feper rimettermi nel poflo di quefto gio- 
vane. 
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CAPO II " 

Gii Blas viene presentato al Duca di 
L&rmc 5 che lo riceve nel numero d* 9 
[noi Segretari* ; il Duca lo mette in 
impiego % e fi chiama contento del fuo 
operare. 

• . » » 

MOntefer fu quegli , che mi diede 
cotefla buona nuova, e mi dif- 
fe. Amico Gii Blas, con tutto che io 
vi perda con fommo mio rincrefcimento , 
v'amo però troppo, ed ho fommo con- 
tento , che fuccediate a D. Valerio . 
Voi farete buona fortuna , purché fe- 
guitiatei due configli, chefono per dar- 
vi .• il primo egli é, che bifogna , che , 

inoltriate d'eiTer talmente intereiTato per 
S. E. che aflìcurarfi ella pofla che voi 
fìete a lei tutto dedicato: il fecondo , 
che facciate la corte al Signor D. Ro- 
drigo de Calderone , perché queft' uomo 
maneggia come cera molle lo fpirito tut- 
to del fuo Padrone ; e fe voi avrete la 
forte di acquiflarvi la benevolenza di 
queflo Segretario favorito, in poco di\ 
tempo farete un grande progresso. 

•Signor, difs'io a D. Diego dopo di 
averlo ringraziato de' fuoi buoniavvifi , 
ditemi, fe vi piace , di qual carattere 
ila D. Rodrigo ; io qualche volta ho feli- 
cito parlare di lui, V m'c" fiato dipinto 

per 
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per un' uomo catti viflìnio ; ma poco mi 
fido de' ritratti che le genti fanno di quel- 
li, che fono impiegati alla Corte , con 
tutto che alcune volte dicano il vero ,: 
ditemi dunque, vene priego, il voftro 
penfiere circa il Signor Calderone . Voi 
mi dimandate una cofa molto delicata , 
rifpofe il Soprintendente con un forrifo 
maligno : direi a tutt'altri che a voi , 
efserequefti un' onoratili! mo Gentiluo- 
mo, e che non fe ne può dire altro che 
bene, ma con voi parlerò francamente : 
oltrecché vi fuppongo un giovane molto 
prudente, parmiche debba parlarvi di 
Rodrigo col cuore in mano , giacché v' 
hoconfigliato a ben coltivarlo , altri- 
mentequefto farebbe un'obbligarvi fo- 
lamenteper la metà. 

Sappiate dunque , profeguì egli , che di 
femplice domeftico ch'egli era di S. E. 
allora quando non aveva altro , che il 
nome di D. Francefco di Sandoval, è 
arrivato per grado al porto di primo Se- 
gretario . Ma più non s' è veduto un' 
ìiom tanto fiero ! Vien egli riguardato 
come un Collega del Duca di Lerme , 
ma a ben efaminare il fatto direbbe!! , 
che divide con lui 1' autorità del primo 
Miniftro*, avvegnaché egli fa dare le 
Cariche,-cd i Governi a chi più gli ag- 
grada . Il Pubblico mormora fpeffo , 
ma qucfto poco gì' importa ; purché ti- 
ri i regali poco fi cura de' critici. Voi 
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ten capite da quello che y* ho detto 5 
foggiunfe D. Diego 3 qual fìa Ja condot- 
ta che voi dovete tenere con un' nomo 
così fuperbo. Oh, io gli diffi , lafciateì 
pur fare a me, ernia farà la colpa fe 
non mi farò amare da lui . Quando fi 
conofeono i difetti d'un* uomo, cui fi 
vuole piacere , bifogna ben effere mal 
accorto per non riufeirci • Effendocosì, 
ripigliò Montefer, adeflb voglio prefen- 
tarvial Duca di Lerme. 
f Andammo nello fteffo momento da r 
tjueflo Miniftro, che fu da me ritrova-' 
to in una gran fala in atto di dare udien- 
za . V'erano colà più genti, di quello 
foffero dal Re, evididiverfi Commen- 
datori , e Cavalieri di S. Giacomo, e 
Calatrava % che dimandavano de' Go- 
verni, e delle dignità di Viceré : Ve- 
feovi , che non Mando bene nelle loro 
Diocefi volevano folamcme, permutar 
aria, diventar Arcivefcovi : molti buo- 
ni Religiofi, che umilmente dimanda va- 
no de* Vcfcovadi . OfTervai parimente 
degli Uffiziali , per merino licenziati 5 
che colà facevano la medefima parte , 
chequi fatto aveva poco prima il Ca- 
pitan Chinchilla; vale a dire, (lavano 
corteggiando una qualche penfione . Se il 
Duca non appagava i loro defiderii, ri- 
ceveva almeno i memoriali con volto af- ' * 
fabile, em'avvidiebecon bel garbo ci 
rifondeva a chi gli parlava. 

Avem- 
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Avemmo la pazienza diafpettare che 
averte fpedito tucri cotefti fupplicanti • 
Allora D. Diego gli ditte: Eccellenza * 
ecco qui Gii Blas di Santillano , quel 
giovane a del quale V E. V. ha fatto 
fcelta per metterlo nel porto diQ. Va** 
lerio. A quefte parole il Duca jroltò a 
me obbligantemente lo (guardo dicendo , 
che meloera io di già maritato con il 
buonfervigio, che gli aveva pr^ftato / 
indimi fece entrare nei fuo gabinetto per 
parlar meco in difparte, o piuttpftoper i 
meglio giudicare dal mio difcoifo quaj 
folTe il mio talento Volle falere chi 
era , e qual vita aveflì fatto fino a queU 
T ora : volle inoltre efigere da me in que* 
ftp particolare un racconto tutto (Ince- 
ro . Che ragguaglio mai gli venne in ca* 
po d'intender da me ! Dire quello che , 
non era alla prefenza d'un primo Mini'*- ( 
(Irò di Spagna non 1 era ben fatto ; dall' 
altra parte io aveva tante cofe da dire a 
mortificazione della mia vanità , che non 
poteva rifpWermi a fere upa confeffion 
universe: come dunque ufcire da queft' / 
imbroglio? Pigliai il partito d' inorpeU 
lare la verità in que'Juoghi dove avreb-. 
be fatto paura vedendola ignuda ; ma al 
difpetto dell* arte egli la fcoperfe . Signor 
di Santillano, mi ditte il Duca ridendo 
alla .fine, del.mio racconto , a quel che 
veggo, voi per lungo .tempo fiete flato 
Picaro . Io rifpofi vergognandomi, V. 

E» 
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Ei m'ha comandato d' efler fincero: io* 
r houbbidir*. Ti fono obbligato : van- 
ne figlitrol mio ; tu con poco te ne fei 
liberato,- (blamente miftupifco 4 che il 
cattivo efemplo non V abbia fatto preci- 
pitare : quanti galantuomini ci fono , 
che diverrebbero .grandi fcellefati , fe 
la fortuna li metteflc alla medefima 
prova ! r 

Amico Santillano, profeguì il Mini- 
Aro; più non ti ricordar del pattato, 
penfa che adeffo fpetti folàmente al' 
Re, e che fra poco farai al fuo fcrvi- 
gio : fieguimi in tanto , «ti dirò in che 
confi (ter debba il tuo impiego . Mi con- 
duffe in un piccol gabinetto vicino al fuo, 
dove v'era fu certi tavolini una quantità 
diRegiftri in foglio molto voluminofi, 
Queftoéil luogo , .mi difle , dove tu 
fcriverài : tutti quefti regiftri , che ve- 
di, formano un dizionario di tutte le fa- 
miglie Nobili, che fono nel Reame, e 
Principatodella Monarchia Spagnoola ; 
e fappi che ogni libro contiene per or- 
dine alfabetico la ftoria compendiata dì 
tinti i Gentiluomini del Regno , nel- 
la quale fono particolarizzati i fervigi 
ch'eflì, e i loro Antenati anno refo al- 
lo Stato, come pure tutti i punti caval- 
lerefchi, che polfono aver eflì incon- 
trati; fifa ivi menzione ancora de' lo- 
ro beni, de' loro coftumi : in una pa- 
rola, di. tutte le loro buone, 0 malvasie 
Tomo 111. H qua- 
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qualità ; di modo che quando vengono 
alla Corte per dimandar grazie vedo 
in una fola occhiata feeffi le meritano. 
Per fapere efattamente tutte quefte cofe 
io tengo in ogni parte degli ftipendiati i 
che fi prendono la dita d'informarfi , e 
d'influirmi con ccrtenotizie , ebem* in- 
viano ; ma ficcomc quefte notizie fono 
diffufe , e ripiène di termini provenzali , 
bifogna ridurle , e ripulirne le parole/ 
Manteche qualche volta il Re fa . legge- 
re cotedi regiftri alla fua prefenza ... Que- 
fla é una operazione che dimanda uno 
ftile netto , c concito , e della quale in 
qnefto fteffo punto te ne voglio incari- 
care * 

Così parlando cavò da una gran car- 
tella un Catalogo , che 4ni divelle ma- 
ni; indiufei dal gabinetto per Jafciarmi 
fare il miomeftiere in libertà . Lefli il 
Catalogo , che mi parve non folo ripie- 
no di termini corrotti, ma troppo anco- 
ra appafllonati . Per altro r un Dottore 
della Città di Solfona fu quegli chelo> 
feri (Te : dilacerava fpietatamente una 
buona famiglia di Catalogna ; e'ICiel 
lo fa , feegli diceva la verità : credetti 
leggere un libello infamatorio , ficché 
pii venne fubito fcrupolo dolendo feri- 
vere fu quefta materia . Temeva di ren- 
dermi complice di tale calunnia nulla- 
limeno per nuovo che fofli iti Corte , 
*fciai però tutto la fcrupolo fulla co- 

; " feien- 
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faenza di quel maligno Dottore , e met- 
tendo a conto fuo tutte le iniquità, fe pu- 
re vene erano , cominciai con bella fra- 
fe Caftìgliana a difonorare due , o tre 
generazioni di gente forfè onorata . 

Aveva io tli già fcrìtto quattro , O 
cinque carte , quando il Duca impacien- 
te difapere come ci riufciva, tornò , e- 
mi diTTe . Santillano, moftrami quello 
«he hai fatto : fono curiofo di vederlo 
«nel medefìmo tempo mettendo gli oc- 
«hi fovra lamia operazione, nelefleil 
principio con grande attenzione i parve 
«gli così contento, che ne tettai forprefo. f 
Con tutto che forti prevenuto a tuo fa- 
vore , ripigliò egli > t* affittirò che ha? , 
fuperata la mia afpettazione : tu non fo- 
Jamente ferivi con gran pulitezza , e coti 
la brevità che io bramava , ma ritrovo 
altresì il tuo fìile facile, ed aggradevo- 
le: tu giuftifichi beniffimolafceltàjChe 
io ho fatto della tua penna, e mi rendi 
confolato nella perdita , che ho fatto del 
tuo predeceffore v Qui terminato non fi » 
farebbe il mio elogio , feil Conte Le- 
m os Tuo Nipote non foflTe venuto ad in- 
terromperlo » S. E- l'abbracciò più vol- 
te , e lo ricevette d' una maniera da far- 
mi credere , eh' egli Pamava teneramen- 
te . Si ferrarono entrambi per parlare 
infegreto diun' affare di famiglia , del 
quale dopo poi parlerò : il Mirtitìro allo- 

Ha ra 
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ra erane più occupato di quello , che 
foflc io un* affare di Stato . 

Mentre davano infieme difeorren- 
dOjfentii fuonar mezzo giorno ; e decorn- 
ine io fapeva benifTimo , chei fufiituti 
abbandonavano in queir ora i loro Uffi- 
zìi per andare a pranzo dove più loro 
piaceva, lafciai col à il mio capo d'ope- 
ra , ed ufeii per andarmene , non da 
Montefer, perché egli aveva già foddif- 
fatto al fuo impegno , e perche m'era da 
lui licenziato , ma da uno de* migliori Vi- 
vandieri del quartiere della Corte . Un' 
ofleria triviale a me più non conveniva . 
Penfa ebe adejfo [petti fola matite al Re é 
Cotefte parole , che mi furon dette dal 
Duca, erano tante Temenze di ambizio- 
ne, che di tempo in tempo nel miofpl- 
Tito germogliavano • 

• m 

* 

r 




» 
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€?// BUtS arriva a capire che il di lui poftt 
\ ba le fue [pine : dell'inquietudine che 

gli reca tal nuova ; e qual condotta ffa 

egli obbligato a tenere. r 

EBbi una fommacura in entrando di 
far inrendere al Vivandiere , che 
io era uno de' Segretari! dei primo Mini- 
flro ; e in t%l qualità non fapeva cofa or- 
dinargli per il mio definare Temeva di 
dimandar qualche cofa * che parefle di 
rifparmio , e gli diflì y chemi dafle' quel- 
lo , che più gli piacérebbe . Mi diede ua 
buon pranzo, e mi fervi con contrafe- 
gni tali di (lima, che mi piacquero an- 
cora più del buon trattamento che mi fe- 
ce .. Quando fu venuto il tempo di paga- 
re gittaifuila tavola una Dobbla , un 
quarto della quale , che mi fi doveva per 
lo meno diretto, lafciai alli Servidori • 
Dopo ufeii dalla cafa del Vivandiere , 
disbottonandomi , edaflTaporandomi,ca 
me fe fotti il giovane più contento dw 
Mondo. 

Venti paffi lontani di là v'era una Lo* 
canda , dove per to più s'alloggiavano 
de' Gentiluomini Foreft ieri . <&i pigliai 
in affitto un'appartamento di cinque, ó 
feiftanze ben fornite ; ficchi al vede- 
re , pareva che aveflj due , o cremila Du- 

H j caci 
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cari d'entrata i e diedi i danari pc'I pri- 
mo mefe anticipati . Dopo ciò ritornai . 
al mio cfercizio , e tutto. il dopo pranzo 
fletti occupato per terminare quello, che 

10 aveva la mattina incominciata. Due 
altri Segretari! (lavano in uoaltrogabi- 
nctto vicino al mio; ma quelli altro non 
facevano 4 che trascrivere quello che it 

> Duca portava loro perfonalmente a co- 
piar© . In quella fera fletta allora quan- 
do ce ne andammo feci amicizia conef- 

11 loro, e per meglio cattivarmeli, io li 
tirai alla cafa del mio Vivandiere , al 
«juale ordinai li migliori bocconi per la 
flagione che correva , con il più delicata 
Yinochefofle». x é 

Ci mettemmo a tavola , ed i noftr^ 
difeorfi furono più allegri ,. che fpirito- 
lì i pofeiachè , per render giuftizia a'mie*. 
Convitati , toflo m'avvidi, che non fi, 
dovevano, al loro ingegno gì' impieghi 
the occupavano .. Tuttoquefiofi vede* 
va per verità a lettere chiare; e ben co- 
nofcev ali che quefl i non a ve vano appr e- 
fq quello , che nelle Uni verfitadi s'io.- 
fegna. 

la ricompen(a> però. Capevano a ma- 
raviglia il fatto loro., e aonerano sì ub- 
fcr iachi di faflo per eflère al fervigio- d** 
m primo Miniflro , che no» fi lagna fle- 
to del loro, flato . Sono ormai cinque: 
meli, diceva uno di eflV, che noi eferci* 
tiama quell'impiego anoGicfpefe: noi* 
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tocchiamo neppure un bajocco, e quel 
ch'é peggio, i noltri falarii non fono ao> 
cordati né fi fa tampoco fu qua! piede 
noifiamo . In quanta a me, rifpofe 1* 
altro, io vorrei , che mi fi dattero venti 
sferzate pfep pagamento , eche in tal-gui- 
fa rtfftafli' in libertà di prender partito 
altronde ; avvegnaché non ardirei ritirar* 
"mi , né dimandar tampoco la mia licen- 
za dopo lecofe fegrete, che io ho fcrit- 
te: allora sì * che potrei andare a vede* 
re la Torre di Segovia , o il Gattello di 
Alicante. 

* Come^fete^auriqueper^iv^efe ì io 
ior di flì ; ptlobabFl niente ^véi avrete móke 
-ricchezze • IVli rifpoferé ehe'ne avevàrt 
yochiflime, ma che^er ! IoFo buona forte 
erano alloggiati da una:pftorata Vedova, 
che faceva loro credenza a -e con cento 
lobbie ali armo per cadauno daVa lor da 
mangiare, e da bere . Tutti quefti difeor- 
lì 3 de- quali io non neperdeva neppuruii* 
accentò v àbbafla-ronoin im tratto li miei 
«fumiorgogliofi . ' ' 

Mi raffigurava fenz altro y che non fa- 
rebbefi avuta per me maggior attenzio- 
ne di qtìèllo a vuta fi foflcT pér gH altri : 
chepdr confeguénza non doveva io tan- 
to eflerè innamorato del miopofto \ch* 
egli tra tìien ficuro di quello me'l fotti 
creduto ; e che alla per fine póteva prin- 
cipiar a rifparmiare la- borfa . Qi?éfte> 
rifkffioni mi guarirono dal furore tff 

H 4 fpen- 



Di 



t7* GUBIat di Santillane. 

fpendere , ed, incominciai a pentirmi d 
aver colà condotti qnefti JSegretarii, de- 
celerandoli fine del paftoye quando fa 
tempo di fare il conto, mi £u d' uopo mal- 
trattare col padrone. ,onl* 
A mezza notte tutti ci fe parammo f 
perché non volli coftrignerli a ber di 
vantaggio. Se ne andarono efli dalla Ì$r 
Vedova, ed io mi ritirai nelmiafupec- 
ho appartamento , che allora nv arrah* 
biava d'aver tolto in affitto, difponen- 
domi certamente a volarlo alla fine del 
mefe lafciare . Benché coricato mi foffl 
in un morbido letta, la mia inquietudi- 
ne ne discacciava il foni» ; pattai il fe- 
llo della notte pen&ndo ai mezzi di no» 
travagliare pe '1 Re con tanta genera- 
ti , e fu quefto particolare m' appigliai 
al configliadi Montefer , levandomi con 
la ferma risoluzione di andare ad- inchi- 
nare D. Rodrigo de Calderone . Era in 
«na difpolifcion proprififima per compa^ 
arire davanti un uom sì fiera, e cono- 
feendo io che aveva bifogno di lui ^ 
Bir portai fenz' altro da ce te fio S egre ta- 
llo* ! •• 

. L'appartamento di quefto Signore era 
contiguo a quella (dei Duca cM Leone 
molto a quello 'uguale nella magnificen- 
za ; tanta che fare bbefi ftem#*oa diftia- 

guere dalle ifiwW^MH^I^.^MfW 6 
fervidore . Feci far i* ambafeiata col no- 
me di fucceffore di D v Valerio >!© che 

con* 
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contribuì a farmi afpettar piùdiun'orà 
neW anticamera . Signor jSe,gretario nò- 
vello, diceva io in quefto mentre a me 
fìeflTo , abbiate pazienza : voi afpettere- 
te prima di quello poffiate fare afpettar 

gli altri. tu • 

S' aprì jinahaen te la porta ddla came- 
ra, ed io entrando , m' avanzai verfo 
D. Rodrigo, H quale avendo ferino un 
biglietto amorofo'alla fqa bella Sirena, 
lo d iedc in queftò* fteffo momento? a Pè- 
drilIo.Non erai io comparfo avanti all' 
Arcivefcovo di Granata , né tampoco- 
avanti al Co; Galiano, ne al primo M*- 
tìiftro con tanto rifpetto , con quanto era- 
mi prefentato agli occhi del Signor di 
Calderone. Lofalutai abbacando i Ica* 
po per fino a terra , e gli dimandai la 
fua protezióne con termini tali, ohe non 
poifo ricordarmeli fenza vergogna, tan- 
to eran' eflì ripieni di fommefsione . Con 
tal abbaiamento avrei potuto voltare 
a mio favoret qualfifia altr' uomo, che 
avuto a vefle minor fierezza ; e pure re*» 
ftò egli talmente foddisfàtto delle; mie 
otfeqinofe maniere , che mi difle 
tìn* aria molto civile , chV ei non per- 
derebbe veruna occafìon di potermi gio- 
vare . 

Ringraziatoche Tebbi con foprabbon- 
•daritidimoftrazioni di zelo, de' favore* 
volifuoi fearimenti verfodi me,glidedK 
jGto-m* eterna offervanza ; pohperrinKH» 
■ i H 5 d' in- 



d'incomodarlo di vantaggio me ne a n& r„ 
^regandoladi avermi pes ifcufato, 5 fe in- 
terrotto TavevaneUe imponantlfue oc- 
cupazioni . Tofto ch'ebbi fatto un pa fio 
*ì indegno ^ m*\inviai alla mia piccola, 
flanzaptr terminare 1* incaricata opera- 
zione. Venne la mattinai) Duca* v che- 
lagualroente reflò, contento^deL fine. del 
mia. lavorò^ come la f& defcfua #iinci- 
pio^ e mi diflV Quefto^afeene: fcrive- 
rai aite, meglio che ptioi cyipfla (ìeffa Stor- 
ria compendiata fopra il; regiftro di Ca- 
talogna; dipoi prenderai nella cartella un*' 
altra memoriale , che ridurrai nella ftef- 
fa forma. Ebbi un lunghiffimadifcorfo* 
con S.E..ladi cui a ria dolce r e fàmigiia- 
re ro? incatenala: che grande indifferenza. 1 
tra lui y . e Calderone ! Core.fte erano due 
figure molto contrarie., * 
* Quel giorno pranzai in> un'Offeria- ^ 
dove mangiava!* a gjufìo prezzo, , e ri- 
fol retti d* andarci ogni mattina incognito ^ 
ianartanto che vedeffi l'effetto * che le : 
mìe compiacenze,, eia mia docilità pra- 
ducevano .. Poteva io aver de* danari al: 
giù per> tre mefi ficebé mi pregili ili 
impaperi affaticare a. fpefe di chis'af- 
pet tava - proponendomi che la piùi fpe- 
dira farebbe , quando,, non. rjceveffi, altro» i 
fa la rio, di abbandonare la. Gotte e i: fuoii 
Adulatori ... Tale fu dunque il; miadife^ | 
gno 3 né rifpaxmiai cos' alcuna neh tempo, 
4L due raefè per dare nel genio a Calder 

il! ironej, t 



Digitized by Google 



— 



fi&rù Galante . Lib. Vili. 1 7^ 

rone; ma tanto poca fu la confìderazio- 
ne ch'egli ave** per quello che io facea % 
che affatto difperai di riufcirci. Cangiai 
parere ^ e tralafciai di corteggiarlo , né 
ad altro più penfai, che a mettere a pro- 
fitto que'pochi momenti di dìfcorfi y che 
faceva coi Duca. 



C A P O I V. 




G/7 JBAtr diventai! favorito dtf Duca 
di Lerme y che lo fa poi depofi- 
. fcirio d'un f egreto im- 
portante. . 

» — "~ * 

Ontnttoché S.E. altro non facefle ^ 
f v pe?r così dire, che comparire > e 
fparir? tutto il dì agli occhi miei, noti 
trafcurai però di rendermi fenfibilmeh- 
tecosì gradevole all'È» S.che un dopo 
pranzo mi diflfe • Afcolta > Gii Blas j 
molto mi piace il tuo fpirito> e tu puoi 
afficurarti della mia protezione: tu fei 
un giovane zelante , fedele > ripieno d* in- 
telligenza , e di fcgretezza ; né crederci 
inai impiegata la mia confidenza ripo- 
nendola in un Soggètto tua pari . A que- 
lle parole mi gittai fubitamente a* fuòi 
piedi, e dopo di avergli baciato ri fpet te- 
lamente una delle fuemam^ che mi fte- 
le per rialzarmi, gli rifpofi . E farà dun- 
que poflibile che V- E. fi degni di com- 
partirmi un favore sì fegnalato^ Ah ^ 
' 1 H 6 quan- 
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quanti nemici fegreti mi prepara no querc- 
eti tei eforbitanri amorevolezze ! ma un 
foto ne temo , e quefti ci D« Rodri- 
go de Calderone. 

Calderone noo debbe darci un* appren- 
iìone immaginabile, rifpofeil' Duca , ecf 
iobenfo ebe fino dalla fu a fanciullezza 
egli ha Tempre avuta delr amore per rtìé ^ 
epodo dire , che i, fuoi fentioieatiTono* 
sìunifòrmi co* miei ^ che i lui tanto fon. 
cari quegli che amo , quanto odia quegli 
che mi dispiacciono • Invece di temere 
che egli abbia dell? av ver/ione pér te y 
devi anzi per lo contrariò far fommo* 
capitale della fùa amicizia . Da quefto 
ben: compre!* , che: il Signor D. Rodri- 
go era un' aflutQ di prima, clafle, che il 
era irapoffeffito del tempeiamento^iS* 
E. e che non occorre va, che io dalle, fùé 
parole prendèilì le mie roifure. 

Per cominciare adunque y profeguì iti 
Duca v a metterti iò pofifétfa della mi» 
confidènza 4 H voglia (coprirti «n> dife* 
gno y che ber meditato ; molto importa* 
che tu* ne fiì informato, v perché pofc 
fr beir\ef¥guire ih commeffiòni , che- 
fir quefto particolàre fono per dàrti • 
E' di già da gran tempo v che veggo 
la mia autorità, generalmente rifpetta* 
ta y lè mie dfecifioni ciecamente abbrac- 
ciare v e che dilpongo a mio talento deli 
Je Cariche , degF Impieghi ' dè* Gòver^ 

&i h de' Viceregnati , e de* Benefizi!', 
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foSomma io .regno, y per cosi dire , in 
flpagna ; ,,né ia altro,, modo poflÉb por- 
tare più, oltre la mia fortDn», ma vor- 
rei metterla m falvo dalle tempefte, che 
cormnc^no a minacciarla ; ed a quello 
^ettobraraerei.diavef <S p Cr f U€ celioreaJ 

v-2'3' 1 «VoNipoce. 
Vedendo. ;l. Mm^ftro, che io ir» questo, 
nuovo fuoèfcoffo refi*y a eflremamei*. 

Sawillano, di quello., che- ti rende ma! 
favigW- molto «rana cofa, ti pare, che 
io preferì», mio Nipote al Duca d' U- 
ze<jb mio prozia figlio ;; m*. Tappi che 
queft ultimo non ha capacità che baft* 
per. occupare.il mio porto, e che da ir 
altra parte io fono fuo nemico, .a yendo 
egìv rrovdio fa raaniewd^inc^tfarecot 

non poflo foflrir* La grazia d'un- So. 
vrano fi. raAomiglia- ad una Donna, di 
•cui fiaft <in *aghito. EH* è si gdofa co- 
detta fortuna- , che, non è pptfbile por 
*erfi . rifoWea- dividerla con Ri v ^e 

acuniniti fi u> v eneitÌUangue, eoe* 
1 amici*ia. t ,. / 

_ Qui ti. moftooil fpndo^eJ mio cuore • 
ho procurato a quell'ora di levare da£ 
la mente del Re il Duca.d» U*>de; e 
ficcome non potei venirne a buon ter- 

So T di 8^/^ratoun'aItro 
*f alto * Vo S»° che dal. canto, fuoil Cot 
** temo» s infimi! nella buona grazia 

del 



Digitized by Google 



i U Gii Sta/ di SamHfém^ 

del Principedi Spagna , gracchi éffendd 1 
Gentiluomo di cantera , ha oecafiùne di 
parlargli a eutte Tore ; ed oltre che ha 
delio fpirito, ho io un modoficurodi fa- | 
re che riefea in cotefta imprefa « <Cotf ufi 
taleftratagemma mettendo a confronto ! 
il figlio col Nipotev -fetònafecfe tra^ue~ 
Hi Cugini una tate difeordia ^che gtiob- I 
bligherà a ricorrere à! mióajipog^o' ; ed ; 
il bifogno y che areranno* di mé farà > 
che fieno entrambi a me fottommeflì \ 
ed ubbidienti . Ecco qui qua) fia il mio 
progetto J egli foggiimfe y c^a tua inter- 
pofiziònepon mi farà inutile : t inviefò 
iegret^mefeìe'alCo; deLemos, e tu mi 
riporterai per parte fua tutto quello > che 
irorrà fart»i fàpere » 

Dopouiiàtàl confidenza , che rigaar* 
dai come danaro contante r non ebbi più 
altra inquietudine Finalmente, difs'io^ 
eccomi (otto ùna pioggia d* orò > parendo- 
mi impoffibfk the il confidente un uo- 
ino chiamato -il gteto Regolatore della 
Monarchia5psg*tióIii ^ ^6n fi* per ette- 
re ttffto t Fpieno di ricchezze . Gonfio di 
sì dolci fperanze mirava con ocefoio* in- 
differente la te» pòvera borfa accoftard 
al fine » * * ' K f ~ iU 

* 

' CA- 

0» 
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CAPO V- 

Git BUi c rìcohìio èUgiojity £wm % 
* * di mi Ceri a ~ 

BA tutti fi" conobbe in poco tempo V 
a ffetto che mi postava quello, Mi- 
oifiro , mentre egli flefiT© proccurava di- 
ci imoflear velo. palèfemente col; confe- 
? gcarmi le Scritture Y eh' egli era Tempre 
folito portare quando andava a confulta ; 
coletta novità facendomi Cubito riguar- 
dare come un© de' più. favoriti , eccitò. L* 
invidia di molti, e fu cagione, che rice- 
vetti morti omaggi da tutta la, Corte 
due Segretafii miei compagni non Giro- 
no gli- ultimi ai complimenfarmi- fulla* 
proffima mia grandezza , e m' invitarono, 
a cena dalla loro Vedova - y non meno per 
tegalarmi aneli' efii d'un paflo- , che per 
veder dMOiflegnarmi * far loro qualche 
Cervizio colprogreflodet tèmpo - Ognu- 
no in fomroa m'accarezzava, ed il fè- 
uerd D Rodrigo fleflo cangiò meco ma- 
niere-. Più non n*i chiamò ohe pen Jr- 
gnon Sani il Uno y quando fino a quell'ora 
non nr aveva trattato che col Voi, fenza 
giammai una foia, volta fervirfi: dei fer- 
mine di Signori» .. Faoeami grandiflimec- 
onefìadi maflìme ouando creder, pote- 
va-,, cheil noftro padrone lo oflervafle * 
ma v ' aflìcuro cfc' ci non a veva. da. fare: 

coni 
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con uno (ciocco. Io rifpondeva alle Tue 
civiltà con altrettanta pulitezza , quan- 
ta era la rabbia che aveva con lui - Un 
Cortigiano vecchio ,e di lunga fperien- 
zanonfì farebbe diportato meglio di me 
in quefta occafione. - 

Accompagnava parimente ilDuca mio 
Signore quando andava dal Repellendo 
folitodi andarci tre , o quattro volte al 
giorno. Entrava la mattina in camera 
di S. M. , fobico eh* era rifvegliata, ed 
inginocchiandofi al capo del letto, le par- 
lava delle cofe ^ che far doveva quel gior- 
no, e dettavate quelle,, chedir dove- 
va « poi fe ne andava .11 dopo pranzo 
torna v a non per parlare con lui d' inté- 
'reflì , ma per difeorrere di cofe piacevo- 
li , ed allegre * egli dava ragguaglio di 
tutti gli avvenimenti galanti, chenafee-- 
vano a Madrid , e de' quali era eglifem- 
pre il .primo ad «Terne informato . La fe- 
ra finalmente per la terza , volta tornava 
a rivedere il Re, rendendoli cpntp, co- 
me più gli piacea , cH quello che^ fatto 
aveva .in quel giorno* e, datt^tìà^y agli 
i'fuoiicow^nd* p€t il giórpo, avvenire,. 
Merttrt che egli flava col Re < io mi 
tratteneva nell'anticamera , dove vede- 
va molti ^erfonaggi di qualità andar in 
traccia disfavori , e che bramavano la 
mia amicizia, conofeendo io beniflfimo 
che fi farebber reputati molto felici qua?» 
éio ravefliM accorda t?^ e fé vicenda 
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dolmen te io degnato mi foffi della loro . 
Come dunque avrei io potuto dopotut- 
to qucfto non credermi un'uomo d'im- 
portanza? Vi fono bene certi unialla 
Corte , che anno ài fe fteffi queft' opi- 
nione ancpra con minor fondamento . 

Avvenne che u,n giorno ebbi un' io- 
Contro di vanità terribilifli mo . Il Re 
cui il Duca aveva vanqaggiofamente par- 
lato 4el mioftile fu^uriofo di fentirlo. 
S. E. mj fece prendere il , regMro di Ca- 
talogna,, mi condufle avanti cotefto Mo- 
narca , e midi fTe , che legge*? il primo 
inemoriaie , cl>e io. aveva aggiuftato-. 
Se apyfenza 4el Principém'lìitimorì . 
quella del Miniftro tolto mi animò, e 
leffi la mia opera , che da S. M.fWcol- 
tata con fommo piacere . Diede ella a 
vedere vqbc era dime contenta, racco- 
mandando nello fteflfo tempo aj , fuo Mi- 
ni tir© , che fi prendefse a cuore la mia 
fortuna . Querto accrebbe l'orgoglio che 
-peM avanti ioaveva, ed il ragionameli 
?o ,^he pochi giorni prima mi fu fatto 

•SL* ^W^M 1 riempirmi la 
te Ita di ambiziofc idee . 

„ Andai a ritrovare alla cafa del Prin- 
cipe di Spagna cote/to - Signore per par- 
te di fuo Zio, prefentandogli una lette- 
ra di credenza , con la quale il Duca 
Ricevagli eh' ei potrebbe liberamente me- 
co fp.egarfi giacché io a veva un' intie- 
ia notizia del loro difegno , e eh' era 

fta- 
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flato fcelroper effereil loro mettaggìero 
comune . Letto che ebbe cotefto bigi iet- 
to, il Conte mi conclude in una carne- 1 
ra, dove entrambi ci ferrammo , e qui 
fVcemi quello difcorfo . Giacche* r y Jè 
fìat a data dal Duca di Lerrae la Tua , 
confidenza , non dubitò pùnto , -che' non 
lamentiate, nfc^defrbo io ave¥>diffi«*' < 
tà veruna a darvi la 'mia . Voi duhque 
faprete, che le cofe vanno beniflìmo : iì 
Principe di Spagna mi diftingue da tutti 
j Grandi j che fono dediti alia fna pet- 
•fona i e che fanno ogni Audio peF com- 
piacerlo v e quella mattina per T appal- 
to ho avuto eoo elfo lui "un 'lungo di- 
fcorfo, è fti'haparfo di vedevo mali*- 
•conico a cagione dell'avarizia dèi 'Ré , 
fuori 31 fperarfza di poter fèconda*e t 
movimenti del fuo cuor generofo , e di ; 
poter fare una fpefa convenevole per un 
Principe fba pari > Io per me non 'ho 
mancato dicompatirl© , e profittando di 
quefti momeriti gli ho prometto di 'pofr 
targli domane . quàpdófi farà tévató.* 
mille Dobble , afpettàndo più grotte 
fomme , per le quali mi fono metto al 
forte coftanteménte di provvederlo : Egli 
mi retto obbligato di quella prometta ; 
ed io fon ben ficurodi cattivarmi -la di 
lui benevolenza , fe gli manterrò la pro- 
metta: andate, edite tutte quelle cir- 
Còttanze a mio Zio ^ e ritornate a dir- j 
ni quella fera fletta qual fia il fuo Dentiere. 

Lai 
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Lafciai il Conte de Lemos fubitoche 
ni* ebbe parlato così., e mi portai dal 
Duca di Lerme , che fui mio rapporta 
mandò a dimandare a Calderone mille 
Dobble, le quali mi furono date la fe- 
ra ^ eie portai atCo: dicendo fra di me 
lteflo: Oh. adeffo ben veggo quat fia 
lMnfaliibitmododicuifi ferve il Mini- 
Aro per riufeire nelle di lui imprefe, e 
certamente, fecondo tutte le apparen- 
ze^ cotefte fue prodigalità non lo po- 
tranno mai mandare tri mina * Adelfo 
fo facilmente da quale fcrigno egli ricavi 
tante belle Dobble • Ma lafciaro ciò da 



Padre mantenga il figlio? Nell'arto di 
dividermi dal Contede Lemos, conbaf- 
ia voce mi di (Te : Caro nofìro confiden- 
te l'addio ; fappiate che il Principe di 
'Spagna è molto amante delie Donne ; la- 
onde farà necefTario y che noi il primo 
giorno facciamo utf poco di conferenza 
Infìeme fu quefto^ particolare > e4 io pre- 
veggo che avrà beo toflo bifogno det 
voftro miniftero* Me ne andai , ma fem- 
ore penfan do a queft e parole , che punta 
noneran ambigue 5 e che mi riempi var- 
ino di coofólazione* Potàbile^ iodiceva* 
che^ fia vicino a diventar \\ Mercurio 
dell^rede della Monarchia i Non iftettt 
ad efaminarefeciò forte buono, o catti- 
vo; la qualità deli* Amante fwperawa di 





a la mia morale * Che bel-» 
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la gloria per me di eflere Miniflro de 1 
piaceri d'un Gran Principe ! Oh, pia* 
no, Signor Gii Biasimi fi dirà; aderto 
uòn fi tratta più altro fenon che voi fia- 
te il Secondo Miniflro : io l'accordo ; 
'ina a ben penfarla, quefti- due potfi re- 
cano un 1 eguale onore j il foloprofitto é 
differente* 1 ,i; , , 

Efercitandocoteftonobil impiego , ed 
avanzandomi di. giorno in giorno nella 
buona grazia del primo Miniflro conce- 
pendole più belle fperanze , quanto mai 
farei ftaro felice , fe l'ambizione pre- 
servato m* averte dalla fame! Erano più 
didue mefi , che m'era disfatto deLmio 
appartamento magnifico ; che flava in 
una piccola- modeft irti ma camera . Que- 
llo ini dava gran pena-, ma fìccome ufp- 
va di cafa pretto la mattina, e non ci 
ritornava che la fola notte per dormire, 
così il tutto fopporrava con pazienza . 
Stava tutto il giorno ; fui mio Teatro s 
icioé a dire col Duca^ *apprefentando qpjL- 
vi il perfonaggio di un gran Signore ; 
ma quando io era ritirato nel mio tugu- 
rio, il Signore f vaniva , nè altro ci re- 
flava che'l povero Gii Blas fenza da- 
nari-, equello eh* è peggio , fenza ave- 
ré il modo di farne . Oltreché io era 
troppo fevero per ifeoprireachi fi fia il 
mio bi fogno, non conofeeva niffuno ^ 
che poteffe ajutarmi, toltone Navarro > 
che troppo aveva io negletto da che era 

alla 



Digitized by Googl 



teoria Galante. Lib.Vlll. i2? 

alla Corte per aver l' ardimento di ri- 
correre a lui. Era perfino flato collet- 
to di vendere a poco poco le mie robe 
da veftire, nèpiù altro aveva che quel- 
le, delle quali a filatamente pateva aver 
dibifogno. Non andava più all' Ofteria 
per non aver con che pagare il pranzo . 
Cofa dunque far doveva per vivere ? 
Portavafi ogni mattina nella noftra ca- 
meretta per la colezioneun piccolo pa- 
ne, e un dito di vino: quefto era tutto 
quello, che il Miniftro facevaci dare , 
v né io mangiava altro in tutto quel gior- 
no, eia fera per lo più andava a dor« 
ririr fenza cena. 

Tale era lo flato d'un* uomo, che fa- 
ceva tanto sfarzo alla Cortese che re- 
car doveva più pietà cheinvidia; nulla- 
dimeno refi Aere non potei alla mia mi- 
feria, e in fine mi determinai con bella 
maniera di fcoprirlaal Duca di Lerme, 
purché roi fi prefentaffe V occafione op- 
portuna. Per mia buona forte quefla s' 
offrì air Efcuriale , dove il Re % sà il 
Principe di Spagna andarono qualche 
gfo rno dopo. 

» : v • . ■. . i ■ 

a 

» 

■ • 
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CAPO VI. 

Ih quaìmtdo Gii BUs fece comf cere la 
fua mtf erta aì Duca di ter- 
me ; e cofa fece queft* 
Miniftn per fui » 

ALIora quando il Re era alI'Efcurla* 
le faceva !e fpefea tutta la Corte, 
ed io ancora ne era a parte : dormiva 
in un Guardaroba vicino alla camera 
del Duca ; ed una mattina fra V altre 
eflendofi quefto Miniftrolevato, confor* 
me il fuo (olito, allo f puntar del gior- 
no 5 fecemi prendere alcune carte con 
un calamajo*, e mi difle che lo fegui* 
taflì nel giardino del Palagio • Andam- 
mo a federe fono certi alberi, dove di 
fuo ordine mi miffi in atto di feri vere 
fui mio cappello, ed egli teneva in ma- 
no una carta, tu della quale fingeva di 
leggere . Sembravamo certamente .alla 
lontana occupati in affari di gran ferie» 
tà , e pure non parlavamo che di ba- 
gattelle. . f 

Era più di un* ora , che flava diver- 
tendo S. E. con tutte quelle galanterie ^ 
che rallegro mio umoremi Suggeriva ; 
quando due Gazze vennero a ripofarfi 
fu quegli alberi 5 che con le loro deli- 
ziofe ombre ci ricoprivano . Comincia* 

roooeffe a gracchiare con uno ArepÌ$o 

sì 
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tacneme confiderarle . Quefli fono uccel- 
li, difleilDuca, che moflrano di que- 
relarti ; ond* io farci molto curiofo di fa* 
pere il motivo dei loro lamenti . Mio 
Signore , io gli diffi • . la voflra curiofi- 
tà mi fa ricordare di una favola India- 
na^ che go letto in Pijpay > ° pure iti 
un 1 altro Autor favoleggiatore , Mi di- 
mandò» il Miniftro qual foflecotefla fa- 
vola^ ed io gliela raccontai. fJ # 

Regnava una volta in Perfia un certa 
Monarca, che non avendo tanta gran- 
dezza di fpiritO j chebaftaffe per gover- 
nar da fefteflb i fuoi Stati , ne lafcia-, 
vaia cura al fuo Gran Vifir • Cotefto 
Miniftro chiamato Atamaluc era d'uno 
fpirito elevato, ficchè fofteneva il pefo 
di quella vafta Monarchia fenza fatica , 
mantenendola in una pace profondala ve - 
va parimente un'arte di render dolce V 
autorità Reale facendola rifpettare , ed 
ifudditi avevano un Padre affezionato in, 
un Vifir fedeleal Principe. Aveva A* 
tamalue fra gli altri Segretari! un giova- 
ne Cacchcmirien chiamalo Zeangir, che 
più di ogni altro egli amava, prenden- 
doli piacere di fpeflb feco trattenerli, e 
di condurlo alla caccia, e gli (copriva 
ogni, e qualunque fuo più fegreto peli- 
fiere • Un giorno mentre erano infieme 
àl !a caccia in un hofoò, vedendo il Vifir 
due Corvi , che gracchiavano fopra di 
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un'arbore, ditte al fuo Segretario yfki 
prei volentieri cofa difeorrino infieme co-' 
tetti uccelli nel loro linguaggio . Signore , 
gii rifpofe il Segretario , le voftre brame 
con facilità poflbno ettere foddisfaue • 
E come * Ripigliò Atamaluc . Perché f 
foggiunfe Zeangir , un cabalifta Derviv 
chomihainfegnato d* intendere il lin- 
guaggio degli uccèlli: fe però fiete con- 
tento y afcolteròquefti due , e faprovvi 
dire parola per parola tutto quello , che 
da loro avrò fentito. 

Il Vifire fi contentò , e Zeangir acco- 
ftandofi allidue Corvi , parerà che gli 
afcoltafTecon attenzione, poi dopo ri- 1 • 
tornando dal fuo padrone : Signore , gli 
ditte, lo credette? Noi altri fiamo il 
fogge* to dèi loro trattenimento . Quetto : 
nonpuòettere, rifpofe il Miniftw Per* 
fiano; ma, che dicono di noi? Uno dir. 
quefti, ripigliò il Segretario, ha derto ; 
eccolo là quel gran Vifir Atamaluc y 
queir Aquila tutelare, checoprecon IV 
alifue tuttala Perfia comefuo nido , e 
chefempre vigila alla fua confervazio- 
ne ; per ripofarfi da' fuoi faticofi affari fi 
di vernice alla caccia in quello bofeo col 
fido fede! Zeangir. Quanto é felice que- 
llo Segretafio fervendo un Padrone , che 
per lui ha tanta bontà ! Adagio , V altro 
Corvo interruppe, adagio ; non lodar 
tanto la fortuna di Zeangir: egli è vero 
che Atamaluc tratta con lui famigliar- 
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mente, e che gli da una gran confiden- 
za, né dubito punto , che egli non vada ! 
meditando di dargli un'impiego confide- 
rabile, ma prima che venga tal tempo 
Zeangir morirà di fame. Quefto pove- 
ro giovane alloggia in una picciola ca- 
mera , dove gli mancano tutte le cofe 
più neceflarie : in una parola , egli fa 
una vita miferabile fenza che niuno fe j 
ne avvegga alla Corte. Il Gran Vifir ; 
non penfa ad rnformarfi come fe la paf- I 
fi, fe bene, o maJene'fuoiinterefli , é I 
contentandofi di avere per lui ogni buon ; 
fentimento lo lafcia in preda alla fuà po- \ 
vertà . 

Altro non diflì , perchè oflTervai i con- 
trari moti del Duca di Lerme, che mi 
dimandò, ridendo, q&al'ittpreffione fat- 
ta aveffe in Atamaluc quefta apologia , 
e fe il Gran Vifir s'era sdegnato dell" 
arditezza del fuo Segretario. No, Ec- 
cellenza, le Tifpofi alquanto turbato dal- 
la fwa dimanda , la favola dice anzi in 
contrario, cioè che lo ricolma fle dimoi- ! 
ti benefizj. Egli fu molto fortunato, ri- j 
pigliò il Duca con aria fevera. A cer- j 

ti altri però non parerebbe troppo bene j 
chefidafler loro cotefte lezioni: ma , 

foggiunfe egli interrompendo il difcorfo , 
e levandoli in piedi , credo che il Re 
poco ftarà a rifvegliarfi , vuole il do- 
vere che io mi porti da lui: ed in così dire " 
incamminoffi a gran pagi verfoilPala- 
. Jmo Uh 1 gio 

■ 

I 

pigitized by Google 



194 &f B?** <?* Santillana . 
gio fenza altro dirmi, e pochi filmo con- 
tento , a quel che vidi, della favola la* 
diana . 

Lo accompagnai fino alla porta di S. 
M. , dopo di cbe andai a rimettere le 
carte che m' erano (late date nel luogo 
dovele aveva pigliate , dipoi entrai in 
un gabinetto, nel quale due noftri Se- 
gretarii copifti fcrivevano , giacche elfi 
pure erano di viaggio. Che avete, Si- 
gnor Santillano ? dittero nel vedermi : 
voi fiete molto commoffo ! Sarebbevi 
forfè accaduta qualche difgrazia ? 

Era io troppo tocco dal malvagio fac- 
ce .(To dell a apologia , ne poteva nascon- 
dere il mio dolore . Raccontai loro quel- 
lo 9 che aveva detto al Duca,, edeffi 
moflraronfi molto fenfibili alla Vivajnia 
afflizione, che lor parve m' a verte trop- 
po occupato lo fpi rito . Voi avete ragio- 
ne di efferc malinconico, un di loro mi 
difle , e voglia il Cielo i che fiate meglio 
trattato voi di quello & un Segretario di 
un gran Perfon^ggio . Stanco cotefto Se- 
gretario di vedere che in quindici mefi di 
fervigiononaveva mai ricevuto cofa ve- 
runa dal fuo Padrone, prefe la libertà 
un giorno di rapprefentargli il fuobifo- 
gno, e di domandargli qualche poco di 
danaro per vivere. Ella è cofa giufta , 
rifpofe , che voi fiate pagato : pigliate gli 
difle , mettendogli in mano un' ordine di 
mille Ducati 3 andate a rifcuoier tal fora- 
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Ina dal Teforiere Reale ; ma fappia te 
nel medefimo tempo , che vi licenzio dal 
mio fervigio . Sarebbefì molto confola to 
il Segretario di efler licenziato, fe rice- 
vuto avefle li mille Ducati, 'e che gli 
fofle flato permeflfo di cercare impiego 
altrove-, maneirufcìr dalla cafa del fuo 
Padrone fu arredato da un Bargello, e 
condotto alla Torre di Segovia, dove 
è fiato per molto tempo prigione 

Cotefta Storia raddoppiò il mio fpa- 
vento, e mi credetti perduto; ne* poten- 
domi confolare , cominciai a rimprove- 
rare a me ftefso la mia impazienza , co- 
me fe a baldanza (offerto non avelli . 
Ahimè ! diceva io , perché dunque ho 
metto al ri fchioquefta favola , che farà 
fiata al Miniftrodi tanto fpiacere? Chi 
fa , che egli non fotte fui punto di levar- 

l mi dallo fiato mio m iterabile? Si, e può 
e £Tcr e ancora , che io avelli incontrata 

. una d i cote Re improvife fortune , che tut- 
to il Mondo Sorprendono : quanti onori , 
e ricchezze io perdo per mia balordaggi- 
ne ! Doveva riflettere , che ci fono de* 
Grandi, che non han carodi effere pre- 
venuti , e che vogliono che da loro fi ri- 
cevìno , come grazie , infino le menome 

» cofe , che fono in obbligo di dare . Meglio 
farebbe fiato,cheave(fi continuata la mia 

' dieta fenza altro dire al Duca, e che mi 
foflì lafciato morir di fame,acciocché egli 
folo ne avefle avuto tutta la colpa. 

I a Quand* 
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Quand' anche avefli nudrito qualche 
fperanza, il mio Padrone, che vidi il 
dopopranzo, me l'avrebbe fatta pei- 
dere intieramente. Mi ricevette cootro 
il fuo folito con volto grave, né tampo- 
.co mi difle una parola , il che cagiq- 
nommi tutto quel giorno una mortale in- 
quietudine , e pattai la notte non più 
tranquilla del giorno. Il rincrefeimento 
di vedere fparire le gradevoli mie riflef- 
.floni, ed il timore di accrefeere il nu- 
mero de* png ; onieri dello Stato , altro 
non mi petmifero, che fofpirare, e far 
gelamenti. 

'Il giorno feguente fu quel della crifi . 
-Il Duca mi fece chiamare la mattina , 
ed entrato che fui nella fua camera più 
tremante d'un delinquente, chefiaper 
efler giudicato: Santillano, mi difle egli 
inoltrandomi una carta, che teneva in- 
mano, prendi .quell'ordine. Tremai a 
quella parola di ordine , e diffi fra me 
fleflb: oh cielo! ecco qua l'avventura 
d$l Segretario : la vettura è pronta per 
Segovia. JLo {pavento che m'affali in 
queftopunto.fu sì grande., che interrup- 
pi il Miniftro , e profondandomi a fuoi 
piedi: Eccellenza., gli diffi tutto pia- 
gnente 4 _rpfia umilmente fupplicata di 
perdonare il mio ardire ; la neceffità mia 
é quella , che mi forzò ad ilcoprirle la ' 
/Stia miferia • \ 

Non po?é il Duca t|gtwnjer0 di,iide,5f 

— 
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! vedendomi in quefto difordine . Confola* 
ti, ..Gii Blas, mi di (Te 9 eafcolta. Con- 
| tuttoché avendomi cu fcoperto il tuo bifo* 
gno fi a Io fìelfo, che rimproverarmi d 
: non averlo prevenuto , io però non mei* 
ho ponto a male : voglio piutrofto male a 
me fteffo, perché non ti ho dimandato co- 
me ce la paflfa vj^ecome vivevi.Ma per co» 
minciar a riparare quello errore d' a t tea* 
ziòne,ti do un'ordine di mille e cinquecen- 
to Ducati , che ti faranno contati a vifta 
di quefto dal Teforiere Reale. Ciò non 
• bafta: te ne prometto altrettanti ogni an- 
i no; di più ^ allora quando una qualche 
perfona ricca , e generofa ti pregherà di 
farle qualche fervigio , non ti proibifcò 
di parlarmene a fuo favore* 

Nell'elafi in cui mi ritrovala quelle 
1 parole, baciai i piedi al Minifho, che 
' avendomi comandato di dovermi alzare 
1 profeguì a parlar meco famigliarfinente. 1 
h Volli di bel nuovo richiamare il mio beli* 
. nmore, ma non potei pattare sì prefto* 
f dal dolore air allegrezza , e reftai cosi 
r turbato , come turbato rimane uri po ve* 
; fofgraziato, che fente gridar grazia nel 
1 punto, che crede dover ricevere il colpo 
di morte . Il padrone attribuì tutta Ja' 
mia agitazione al folo timore , che gli 
fofli ("piaciuto , con tutto che la paura' 
d' un carcere perpetuo non ci averte avuto 
àìinor parte . E? fteffo confeffò,che a ve* 
ira affettato dì éfferfi meco raffreddato 

I ì per 
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per oflervare fe foflì fenfibilenel vede- 
re tal murazione ; che con ciò farebbe it 
fuo giudizio circa la vivacità dell' offer- 
vanza; mia verfo di lui , e che Tempre più 
m amerebbe. 

CAPO VII. 

Tel buon ufo % che fece Gii Bla* delti 
mille, e cinquecento Ducati i del primo 
negozio in cui s % intromife 5 e quale 
profitto w ricavò* 

QUafi cheli Re averte voluto fer- 
vere alla mia impazienza ritornò 
il giorno feguente a Madrid. Subito mi 
portai al Teforo Reale % dove tirai in 
contanti la fommadefcritta nelF ordine . 
Allora non afcoltava più altro , che la 
mia ambizione , e la mia vanità, la- 
fcianda la povera mia camera alti Se- 
gretari! f che non /apevano ancora il lin- 
guaggio degli Uccelli , e pigliai per la. . 
feconda volta in affitto il miobeirap- 
partamento % che per buona forte era 
ancor difoccupata. Mandai a cercare un 
famofo Sartore % cheveftiva quaC tutti 
i Galanti dei Paefe: pigtiommila mifu- 
ra s e mi conduffe ad un Mercatante % 
dal quale comprò dieci braccia di pan- 
ne* che ci volevano, di Cs* egli > per far- 
mi un* abito . Dieci braccia di panna 
(er fare un* abito alfe Spagnuofa / Giù- 



Digitized by Googl 



Storia Goldtite . Libyill. 199 

. ... ma che ferve difcorre- 
redi queflo? Que* Sartori che fono più 
accreditaci prendono femper più roba 
1 degli altri. Comprai ancora delle bian- 
cherie , di cui ne aveva un gran bifo- 
. gno $ delle calzette di feta, conunfi- 
1 Didimo cappello guernico di punto di 
Spagna. 

Dopo queflo non potandomela ci vii- * 
mente pattare fenza fìaffiere , pregai il 
mio Otte Vincenzo Forerò di provveder- 
mene uno . La maggior parte de r Fore- 
ftieri, che venivano ad alloggiare da lui 
avevan cofìume, in arrivando a Madrid, 
di pigliare al loro fervigiode' fervidori 
Spagnuoli, per la qual cofa venivano a 
quefta Ofteria tutti quelli che erano fen- 

I za padrone. Il primo che venne fu un gio- 
vane di un afpetto si dolce , e modello^ 
che credetti di vedere Ambrogio Lame* 

• la , e per queflo noi volli. Nonmipiac-" 
dono, diffia Forerò, i fervidori , che 
fono d'un fembiante così virtuofo : a ba* 
flanzafono flato burlato. 

Non ebbi appena rifiutato queflo * 
che vidi arrivarne un 5 altro, che moftra- 
va di effere molto efperto, e più ardito 
d* un Paggio di Corte ; e , fe V ho da di- 
re, un' aftuto di prima <laffe. Mipiac- 
que ; gli feci molte dimande , ed egli fpi- 
ritofamente mi rìfpofe. Notai parimente 
checoflui era accorto 3 e confiderandp- 
lo come un uomo di mio genio , !<► 

1 4 fer. 
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fermai al fervigio: non ebbi occafion di 
penarmene, c ben tòflo m'avvidi, che 
io aveva fatto un buoniflGmo acquifto* 
Siccome il Duca m'aveva permeilo di 
parlargli a favore dì quelli, a* quali io. 
voleva far fervizio; e ficcome io non 
mi fentivadi voler trafcuraxe la permif- . 
fione, così aveva bifogno d'un cane da 
caccia per if coprire la preda, cioè a di- 
re r d* un buon compagno , che fofle in- 
durre, e capace a condurmi gente, eh* 
a vette bifogno di qualche grazia dal pri- 
mo Miniftro. Queftoera propriamente* 
Jl forte di Scipione, così chiamava!! il 
mio Servidore, che aveva fervito D* 
Anna de Guevara Balia del Principe di 
Spagna, nella di cui cafa aveva molto 
ben impiegato il fuo talento . 

Subito che gli feci intendere che io a ve- 
va del credito , e che avrei gran gufto dir 
potermene profittare, egli fi mife in cam- 
pagna, e la ftefla giornata mi diffe* Si- 
gnore, io ho fatta una buon i filma feo- 
perta: non ha molto che arrivò a Ma- 
drid un Gentiluomo Granatino chia- 
mato D. Ruggiero de Rada, che per 
un puntiglio cavallerefco è fiato ob- 
bligato proccurarfi la protezione del Du- 
ca diLerme, eflendo difpofto a ben pa* 
gare il fervigio, che farà a lui fatto* Io 
gli ho parlato,- ed aveva voglia di ap- 
poggiarli a D. Rodrigo Calderone , pref- 
fo del quale ha dijnoftratadi poter molto , 



Digitized by Gpogl 



Storia Galante. Lib.Vth. 20 : i 

ma ve V ho diftolto , facendogli fapere, 
che quello Segretario vendei Tuoi buoni 
uffizi a pefo d' oro , qualido per altrò 
voi fiete contento d'uri ftmplice ,ed onci, 
fio fegno di gratitudine , e che farefte an- 
cora le cofe per niente , fe fofte in uno ftà- 
to , che vi permettere di feguìtare le vo- 
ftre inclinazioni generofe, è difihtereffa- 
te. Finalmente gli parlai in modo, che 
domane mattina cotefto Gentiluomo ver. 
fà da voi dopo che farete alzato dal letto . 
Comedunque, gli di Ifi , Signore Scipio- 
ne, voi avete già cominciato ad entrar in. 
carriera ? Io ben m' av veggo, che voi non 
fjete novizzio in materia d'intrighi, è 
quello che mi fa maravigliare fiéil ven- 
dere, che non fiate un pò più. ricco. E 
quefloé per l'appunto quello, che noti 
debbe forprendervi , ei mi rifpofe , per- 
chè mi piace di far girare le monete, ni 
fon Capace di teforizzare. *' 
Di fatto D. Ruggiero de Rada vennè 
da me , ed io l'accolli con una pulitezza 
mifta con un poco d'alterigia . Signor 
Cavaliere, io gli diflì ,. prima che m* 
impegni a fervirvi , voglio fapere qual fia 
il punto di cavalleria pe 'I quale venite 
alla Corte, perché porrebbe egliefleré 
di tal natura, che io non poterti ofare di 
parlarne al primo Miniftro : fatemene 
dunque , fe vi piace, un racconto fedé- 
le 9 e fiate perfaafo, che io entrerò cor» 
gran calore nel voftrò inrereù*e s puréhé 
* I s un 
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un galantuomo par mio pofia intrapren» 
derlo. Volemieriffimo, rifpofeìt Gio- 
vine Granatino ; narrerovvi fincera- 
mente lamia Storia , e nel medefimo 
tempo me ne fece il racconto in ouefia 
maniera « 

CAPO VUL 

Za Storia di I>. Rttgter* de Rada • 

DOn Ànàftafìode Rada Gentiluomo 
Granatino felicemente viveva nel- 
la Citta d* Anticarra in compagnia di 
Donna Stefàntnafua contorte , che ol- 
tre una grande virtù era ancora d* uno 
fpirito gentile > edi una eftrema bellez- 
za. Se ella ama va teneramente il 5 mari* 
to, ne «a anco Ani foratamente da elTo 
riamata. Era quelli naturalmente affai 
portato dalla gel oli a> etuttochèmotivo 
alcuno non aveffe di dubitare delta fe- 
deltà dt fiia moglie, noli tralalciav a pe- 
rà d v efferne inquieto % e Tèmpre flava 
con» apprettinone y che qualche fègreto 
nemico del fuo ripofo non inftdlaiTe it 
fio onore. Diffidava di tutti gli amici y 
eccettuato di Uberto de Ordales s 
che con tutta libertà andava percafaTua 
in qualità di cugjn odi Stefanini ^ e pu- 
le quelli era quegli,, dal: quale avrebbe 
dovuto (blamente guardarli, 
lu fìtti D. Uberto £ innamori della 

Cu- 
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Cugina , e ardì palefarle il Tuo amore 
fenza aver punto riguardo al fangue , 
chegli univa in parentela, né alia parti- 
colar amicizia , che per lui aveva D. 
Anaflafio. La Dama, che era pruden- 
te , in vece di farne del rifentimento , 
che avrebbe avuto forfè un fine fpiace- 
vole , cotrefle il Parente con fomma 
dolcezza, rappréfentandogii finoaqual 
fegno fofle colpevole in volerla fedurre , : 
c difonerarfuo marito , dicendogli feda- 
mente che notiti lufingafle con la fpe- 
ranzadi poterci mai riufeire. 

Cotefta moderazione ad altro non fer- 
vi, che ad infiammare di più il Cava* 
liere, il quale immaginando»* , che con 
una donna di tal fatta bifogna va venir 
alle ftrette , cominciò a fervirfi con lei 
di certe maniere di poco rifpetto , ed eb- 
be un giorno 1* ardire di coftrignerfa,ac-' 
ciò che volefTe foddisfario in quei che 
bramava. Queftalo ributtòcon un'aria 
fevera, eminacciollodi voler far puni- 
re la di lai temerità da D. Anaftafio . 
Atterrito V amante dalla minaccia pro- 
mife di non mai più parlar d* amore, e 
fulla fede diqueftapromen*a, Stefanini 
gli perdonò il paflato. 

O D. Uberto, che di fùa natura era un* 
uom cattivo, non potè foffriredi vede- 

) re la Aia paltone sì malamente paga- 
ta , fenza andar meditando un* infame 
maniera di vendicarfi ; e conofeendo 

16 D. A- 
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D. Anaftafio per un gelofo facile a tut- 
te le impreffioni , ba (togli di quello 
1 per formare il più efecrando difegno, 
che uomo fceJlerato potefle efTer capa- 
ce d' intraprendere . Una fera mentre 
paleggiava fletto conquefto deboliflì- 
mo marito , gli diflc con un 1 aria trifta 
amico mio caro , io non poflb vivere 
più lungo tempo fenza fvelarvi un fe- 
greto, che non mi farei guardat a d'ifeo- 
prirvi, fe l'onor voftro non vi foffe più . 
caro del voftrofteffo ripofo; ma la vo- 
flrà'I e la mia delicatezza in genere d y 
offefa non mi permettono di tacer vi quel- 
lo y chepafTa in cafa voftra. Preparai 
tevi a fentire una nuova , che vi darà 
altrettanto di dolore , quanto v i può Sor- 
prendere; epurebifogna che tutto il dis- 
piacer voftro derivi da una materia la 
più delicata che fia. 

V'intendo, interruppe D. Anaftafio 
tutto turbato ; voftra cugina tn é infede- 
le • In quanto a me più nonlaconófco 
per mia cugina 5 ripigliò furiofamente 
Ordales : io la rinego, anzi ella è indegna, 
di avervi per marito . Quefto è un trop- , 
po farmi penare, di(Te>ÌX Anaftafio . > 
parlate ^ che cofa ha mai fatto Stefani- 
na? V'ha tradito, rifpofeD* Uberto r 
voi avete un.rivale , che fegretamete 
viene da lei ricevuto j e che io non poffo ( 
dirvi chi fia , perché I adùltero col favor e 
re d* una denfa ofeura nòtte s' è in volata 
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agli occhi miei, che fta vano per altro iri 
grande attenzione per ifcoprirlo . Tutto 
quello che fo, egli è, che fiete inganna- 
to: quello è un fatto del quale io ne fono 
fi curo , e l'interefle , che io prendo a que- 
llo affare v'afficura pur troppo della ve- 
rità di quanto fono per dirvi ; e già che m? 
dichiaro contro Stefanina , bifogna beri 
dire, cheiofia molto accurato della df 
lei infedeltà . 

j E' fuperfluo , profeguì Ubertfr, veden-? 
do, che i fuoi difeorfi producevano queir 
effetto che s' afpettava , è fuperfluo il 
dirvi di più. Ben ro' 3 v veggio che ma* 
voi foftrite l'ingratitudine, con la quale 
Stefanina ardifee di pagare il voftroamo-: 
re , e che di più ancora meditate una 
giufla vendetta : Io non vi farò punto-' 
d'oltacolo; né fiate ad efaminare qual* 
fia la vittima, che dovete fvenare, fa- 
cendo conofeere a tutta la Città che 
non v' ha cofa al Monda, che non fagri- 
frearte al voflro onore . ; 

Animava quello traditore in tal gui* ; 
fa uno fpofo troppo credulo contro una ! 
donna innocente , e gli dipinfe con si 
vjvj colori V infamia che lo coprireb- 
be, s ei lafciaffe l'affronto impunito ' 
che alla perfine s' accefe di fdegno . 
Ecco qui che D. Anaftafio perde il ; 
giudeo; fembra ch'egli fia dalle furie 
agnato, èva a cafa con la «abile ri-' 
iojuaione di dar la morte alla sfortuna-" 
V,/* O ra 
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la Con forte , Stava ella per entrare in 
Ietto quando egli arrivò. In quel punto 
fi trattenne > e afpettò* che tutt'i fer- 
vidori foffero nel loro ritiro allora fen- 
za eflere ritenuto dal timore di irritare 
il Cielo, e fenza peafare al di femore t 
che andava a ridondare fovra un* onora- 
ta famiglia , e fenza avere un po di corn- 
arti on naturale , che per altro era in ob- 
ligo di avere per un bambino di fei 
mefi, che fua moglie portava nel ven- 
tre , avvicino/Ti alia fua vittima, e tut- 
to adirato le di (Te: Bi fogna morire, in- 
degna . Tu non hai che poco tempo da 
▼ivere, ed io volentieri te '1 lafcio acciò 
prieghi il Cielo , che ti perdoni F ok rag- 
gio, chetu m'hai fatto, ne voglio tam^ 
poco, cjietu perda 1? anima, come hai 
perduto V onore. 

Così dicendo die* mano al pugnale . 
Stefanina reftò fpaventata da quella a- 
zione, e da queftodifeorfo, e gittandofi- 
gli a* piedi con le mani congiunte , e 
tutta fmarrìta glidiffe ; che fare Signo- 
re? Qualé mai flato il motivo dei di- 
fpiacereche v* ho dato , ficche abbiare 
dovuto arrivare a queftoeftremo? Per- 
ché volete voi toglier la vita alta voflra 
fpofa? Sieteinerrore* fela credeLe in- 
fedele. 

' No ,no, ripigliò feveramente il gelofo 
marito, io fon troppo ficuro del tuo tra- 
dimento a "e quelli che oa* anno avvertita 

p fono/ 




Digitize 



Storia Galante . LiB. Wlh 207 
fono degni di fede: D. Uberto.... Ab» 
Signore, ella interruppe Con precipizio» 
non dovete fidarvi <JiD. Uberto, per- 
chè egli è meno yoflro amico di quello 
vi peniate; e feeglì v"ha detto qualche 
cofa in mio fvantaggio » non Io crediate. 
Taci, infame che fei, replicò D. Ana- 
fìafio v e vofenrfo prevenirmi contro ©r- 
dales» tngìuftifichi fempre piùi mie* fa- 
spetti, in vecedidiftruggerfì . Tu proc- 
curi dì rendermi fbfpetto qyefto parente» 
perchè egfi ^informato della tua iniqua 
condotta. Benvorreftiremfeir vana fa di 
luì teftimomanza y ma egfi è inutile que- 
fl ' ar t i fixio- , e raddoppia ìa v ogjia che ho 
di punirti. Mio carofpofo» ripigliò fin- 
»ocente StefanFna amaramente piagnen- 
do, moderate fa cieca voftra collera; che 
le trafportàrvì lafciate dairimpetoacor- 
rete nTchìo dr commettere umazione fn- 
confotabiie, alforqnandoneavreterico- 
nofduto fa troppo grande ìngiuftizia . 
Calmate in nome del Gelo ì voti r i tra- 
sporti, eproccurate contempo di metter 
m chiaro i voftri fofpetti. ; cosi farete, 
men torto ad una moglie » che non ha co- 
li* veruna da rimproverare a fe ftefla . 
Ogni altro, toltone D. Ànaftafio, fa*, 
rebbe fiato intenerito daquefte parole» 
e più ancora dall' afflizione dì che le pro- 
ièri va ; ma il crudele in vece di recar- 
ne commouo , difle af là Dama alzando 
a braccio in atto dì ferirla r che un 
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fai momento refta vale da raccomandar* 
fi al Cielo . Fermati 5 barbaro , ella gli 
diflfe : fe l'amore che tu averti fin' ora i 

- per me é del tutto eftinto; fe i conerà - 
fegni di tenerezza , che prodigamele ti j 
hodimoftratl, fono fvaniti intieramente 
dalla tua memoria ; fe le mie lagrime 
non poflbno diftorti dal tuo efecrabile di* 
fegno , rifpetta almeno il tuo proprio 
faneue , e non voler aVmare la tua fu* 
xiofk mano contro un'* Innocente , che 
non ha ancora vedutola We delgior- 

. no; né tu puoi diventare il {upcarnefice 1 
fenza offendere il Cielo , e la Terra « 
In quanto a me , ti perdono fe mi dai la j 
morte; ma non dubitare ; quella d* un'- 
infelice bambino dimanderà giufrizia d* J 
un sì orribil misfatto . ' 

Per quanto determinato fo ffe D. Ana- 
ftafìoa non afcolrare tutto quello 5 che 
gii avefTe potuto dir Stefanina , poco , 
mancò che non reftafle commoffo dalle I 
fpaventevoli immagini, che prefentava n 
cotefti ultimi moti alla di lui immagina * 
zione . Così , comefe temuto aveffey 
che la commozione non tradiffe il fuo j 
rifentimento , accelerò di profittare del 
furore ^ che gli retta va, e cacciò il piW ; 
gnale nel fianco diritto della Conforte 3 - 
che in quello fteflb momento cadde , e % 
credendola morta fatatamente ufcì dica- 1 
fa, e fparìd* Anticaria. • ' 

. In tanto cotefta sfortunata Spofa fu sV 

fior- 



Digitized by Google 



Storia Galante. Lib. Vili. *e>9 

ftordita dal colpo ricevuto , che flette 
qualche tempo in terra, come fenza vi- 
ta ; poi ripigliando gli fpiriti fi roifea 
piagnere, elamentoffi diguifa, che ac- 
corre una cerca donna attempata, chela 
fervi va . Tofto che la buona vecchia 
vide lafua Padrona in uno sì lagrime- 
vole (lato, gridò tanto forte, che rifve* * 
gliònonfoloi domeftici , ma ancora il 
Vicinato , e fu in un trattola camera 
ripiena di gente . Si chiamarono i Chi- 
rurghi , che vifitarono la piaga, enoo 
y r*€ fecerocattivopronoftico: né s'ingan- 
narono nella lor conghiettura, perché riu- 
fcì loro di guarire Stefanina, che parto- 
rì poi felicemente un figlio mafehiotre 
mefi dopo cotefto crudele a v venimento . 
Io fono quefto figlio , Signor Gii Blas* 
che voi vedete, ed io fono il frutto dico- 
tefto miferabile parto . 

Quantunque la maldicenza punto non 
rMparmila virtù delle donne, ebbeella 
però un rifpettofo riguardo per mia Ma- 
dre ; e quefta tragica feena non pafsò nel- 
la Città, che per lo trafportod'unma- ! 
rito gelo fo. Vera cofa é però , che mio 
Padre era tenuto per un violento, e fa- 
cile a fofpettare. Potea ben credere Or- 
dales , che fua Cugina V avrebbe giudi- 
caro reo di cosi nera calunnia , e conten- 
to d'efferfi almeno mezzo vendicato t 
più non volle vederla . Col timore di re- 
car nojaa V.S. non m* e (tenderò mol- 
to 
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to full' educazione che mi fu data ; dirò 
{blamente, che mia Madre m* baratto 
principalmente imparare di Scherma, e 
che ho tirato di fpada nelle più celebri 
falc di Granata , e di Siviglia . Affetta- 
va ella con impazienza , cne foflì in età 
da poter mifurare la mia fpada. con quel- 
la di D- Uberto , per informarmi del 
motivo, ch'ella aveva di lamentarfi di 
lui ; e vedendomi finalmente arrivato all' 
età di diciotto anni, amaramente piangen- 
do, e molto affilitta me ne fece la confi- 
denza . Quale impre filoni non fa una 
Madre inqueflo flato fovra d' un figlio 
coraggiofo , e ripieno di gran ferimen- 
ti? Andai incontanente a ritrovare Or- 
dales , e tirato che Ì K ebbi in una ftrada 
rimota, dopo un lungo affalto, lo pafflfai 
da banda a banda con tre fioccate, eld 
ftefi a terra . 

Sentendoli dunqueUberto mortalmen- 
te ferito , fifsò fovra di me gli ultimi 
fuoi ("guardi, e mi dilTe, eh* ei riceveva 
la morte, che gli dava » come ungiu- 
ftiflìmogaftigodel peccato, che aveva 
commetto contro V onore di mia madre . 
Confefsò che s' era rifoluto di volerla, 
veder efterminata per vendetta delfuo 1 
rigore; indi fpirò, dimandando perdono 
delfuo fallo al Cielo, aD. Anaftafio,a 
Stefanina , ed a me ancora . Non iftimai 
bene il ritornarmene a cafa per i n formare 
mia Madre deil'av venimento, lafciandor, 
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ne alla. Fama tuttoT incarico. Paffai 
Monti, ed andai alla Citta di Malaga, 
ove m* amba rcai con un Capitano di na- 
ve , cheufcFvadal Porto per andare a far 
le (correrìe: quelli mi riconobbe d' un 
gran coraggio ,e molto volentieri accon- 
fentì che m* accompagna ffi con que' Bri- 
gantini, che. Ceco egli aveva* 

Non ft emmo troppo a ritrovare un* 
occafiondi fegnalarci, incontrando nei 
contornidetl*Ifolad' Alburano un Cor- 
faro di Malli la , che fe ne ritornava dair 
Affrica con un battimento Spagnuolo, 
che aveva prefonell* alta Cartagine, e 
che era carico di grandi ricchezze . Noi 
attacammo valorofamente 1* Affricano, 
e reftammo padroni deTuoidue Vafcel- 
li , ne* quali v* erano o tanta Criftiani, 
che coftui conduceva fchiavi in Barba- 
ria» Profittando noi dunque allora d*un 
vento, che fi levò, e che ci era favo- 
revole per inviarci alla Spiaggia di Gra- 
nata, arri vammo in poco tempo a Pun- 
ta d' Elena » 

Siccome andavafi dimandando agli 
Schiavi da noi liberati di qual paefefof- 
fero, io feci cotefta dimanda adunuo* 
modi buon iffimoafpetto, che ben pote- 
va avere cinquantanni : fofpirandomi 
rlfpofe, ch'eglierad'Anticaria. Io al- 
lora mìfentii dalla Aia rifpofta un poco 
commuovere fenza fapere perché ,ed ae* 
eortofi della mia commozione, vidi na- 

fcere 
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fcerein lui un gran turbamento . Io fo- 
no s difs'io , voftro concittadino : po- 
trebbefi dunque fàpere il nome di vo- 
ftra famiglia? Oh, Dio / mi rifpofe , 
vói rinnovate il mio dolore , dame efi- 
géndoche foddisfaccia la voftra curiofi- 
tà . Sono diciorto anni, che ho abbando- 
nato il foggiornodi Anticaria, dovepur- 
troppo é reftata dime un'orrida nemo- 
ria, e voi avrete forfè udito anche trop- 
po di me parlare ; io fono D. Anafta- 
fio de Rada . -Giulio Cielo , gridaiio, 
e dovrò creder quello che fento ? Sarà 
quelli D. Anafiafio/ farà mio Padre? 
che veggio ! Che dite voi quel giovane 
egli dille , conliderandomi con fommo, 
flupore ; farebbe mai poflìbile che voi 
fotte quello fventiirato fanciullo, che tro- 
vavafi ancora neir uterodella Madre, 
allora quando la fagrificat al mio furo- 
re ? Si ? mio Padre , glidiflì \ io fono 
quegli, che la virtuofa Stefanina'Jha-da- 
tb in luce, tre mefidopo la notte fune* 
(la s che la lafciafte annegata nel fuo por* 
£rio fangue • H - - ^ 

Non # afpettò D. Anaftafio, cheavef- 
fi finito quefte parole per gettarmi/; al 
collo: ferrommitra le Aie braccia, né 
altro facemmo per un quarto d* ora intie- 
ro 5 che confondere con le noftrelagri- 
mei nòftri fofpiri. Dopo efferci amen- 
due' abbandonati ai noftri movimentila 
noi vivamente eccitati nel riconofcerci v - 
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alzò mio Padre gli occhi ai Cielo perrin* 
graziarlo d'aver fai vaia Stefanina; ma 
poco dopo , come fe temuto averte di riru 
graziarlo fuor di prdpofito , a me rivolto 
dimandommiin qual modo forte (tata ri- 
conofciuta V innocenza della fua confor- 
te. Signore , ioglirifpofi ,aitrichevoi 
rie ha mai dubitato: la condola» di vo- 
ftra moglie é fempreftata irrcprenfibi- 
le 5 e bifogna che io ve ne faccia cono- 
fcere V errore . Sappiale dunque che D. 
Uberto v'ingannò ; e nello ftertb tempo 
gli raccontai tutta la perfidia diquefto 
parente ; in quale maniera me n* era ven- 
dicato, e tutto quello eh' aveva egli di 
propria bocca confertiato morendo. 

Fu mio Padre msnofenfibile al pia* 
cere d'aver ricuperatala libertà, chea 
quello difentir le nuove che io gli dava. 
Tornò ad abbracciarmi teneramente per 
1'eccetib di giubbilo che Io trafporta- 
va , né poteva trattenerli di darmi ad 
intendere quanto mai di me gli foffe con- 
tento. Orfuvia j figlio mio, midifle, 
incamminiamo aderto v^rfo.Anticaria ; 
mi fento abbruciare d\ impazienza di prò- 
Ararmi a piedi d' una fpofa * che mal- 
trattai sì ingiufiamente; e.da che tu me 
ne hai fatto conoide j'r ingiyftizia,mi 
fewo de,' rimorfi , che mi sbranano il 
cuore. Io aveva troppa voglia diveder 
riunite coteftedueperfone, che m'eran 
per altro $\ m? % pc^ritardarne i fak 

..9 CÌ 
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Ci momenti: Lafciaiil Capitano; e col 
danaro, che aveva avuto jdi mia parte 
• per laprefa da noi fatta, compraidue 
mule in Adria , ftante che mio padre non 
volle più efporfial pericolodel Mare* 
Ebbe egli tutto il tempo periftradadi 
raccontarmi le fue avventure , le quali . 
da me furono afcoltate con que Ha fteflfa 
avida attenzione, con cui il Principe d* 
Itaca afcoltòi racconti del Re fuo Pa- 
dre. In fine, dopo più giorni noi arri- 
vammo al pie' della montagna la più vi- 
cina che fofle ad Anticaria 3 e qui ci 
fermammo ; e ficcome volevamo arri- 
vare fegretamente a cafa ^ così noi 
non entrammo iti Città che a mezza 
notte- 

: Lafcioa voi immaginare qual fofTela 
forprefa di mia madre nel riveder un 
marito , che ella credeva aver perduto 
per Tempre ; e la maniera inaudita per . 
la quale erale flato condotto , divenne 
ancora per lei un* altro foggetto d* am- 
mirazione . Dimandolle perdono della 
fua crudeltà con sì vive rimoftranzedi j 
pentimento , che non potè trattenerti d* 
eflferne commoflfa ; ed in vece di riguar* 
darlo come un 9 a (fa (Ti no , non vide in 
lui che un uomo, acuì il Cielo V àve* 
va fot tome (Ta ; tanto étfero; che il no- 
me di fpofo viene fempré venerato da 
una virtuofa cfonforte . Era (lata Stefa-* 
nina tanto afflitta nel vedermi partire f 

chfc 
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che tutta fi confolà ne! mio ritorno , m* 
non ne fentì però con tutto quefto un 
perfetto con tento* Una Torcila d 9 Orda- 
ics criminalmente procedeva contro V uc- 
cifore di fuo fratello, facendomi cercare 
in ogni parte dimodoché non vedendo- 
mi mia madre ficuro in cafa , trovavafi 
in una grande inquietudine . Per quello 
fui obbligato partire la notte fteflfaper 
(a Corte, ove venni , Signore , per fol- 
lecitare la grazia , chefpero ottenere, 
giacché voi volete parlare in mio favo- 
re al primo Miniftro, e procurarmene 
col voftro mezzo la protezione . 

Il valorofo figlio di D. Anaftafio ter-, 
minò così il f no racconto ,dopo diche 
gli diflì con aria di gravità : Baftaco- 
sì , Signor D. Ruggiero, il cafo mi par 
facile a graziarfi , e mi prendo a carico 
di partecipare il voftro affàre a S. E. , 
la di cui protezione per voi, quafi ar- 
direi dire , che foflfe ficura . Il Grana- 
tino fu quefto fi difFufe in ringraziamen- 
ti , che mi farebbero entrati per un* orec- 
chio , ed ufeiti per V altro, fenonm* 
averte afficurato che ricevuto il fervi- 
z?o egli m* avrebbe generofamenterico- 
rìofciuto ; ma fubito che ebbe toccata 
qu^fta corda mi mifi in moto. Lo fteffo 
giorno raccontai quefta ftoria al Duca, 
che avendomi dato licenza di prefentar- 
gli il Cavaliere : D. Ruggiero , gli diffe, 
abbaftanza fonò informato del punto ca- 
vai- 

■ > 
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yallerefco ,pe f i quale voi fiete venifto 
alla Corte ; già San t illano me ne ha det- 
te tutte le circoftanze . State dunque al- 
legramente ; voi non avete fatto cofa % 
che non fia feufabile , e per l' appunto 
S. M. ha molto caro di far grazia a que * 
Gentiluomini , che vogl ino vendicare ii 
loro onore oltraggiato. Biiogna per for- 
malità che voi vilafciate metter prigiò- * 
ne; ma fiate per certo , che voi ci da- 
rete pochi Aimo tempo /già voi avete in 
Santillano un buoni/Timo amico , che 
prenderaffi la cura del rimanente , ed egli 
follecitcrà la voftra libertà. 
/ Fece D. Ruggiero una profonda rive- 
renza al Miniftro, fulla di cui parola an- j 
dò a conftituirfi prigione . La lettera di j 
grazia fu fubito per mezzo mio fpedi- 
ta y e in meno di dieci giorni inviai co- 
tefto nuovo Telemaco a raggiugnerc ii 
fuoUIifTe,e lafua Penelope! che fe egli 
non ave{Te avuto Prorettore forfè forfè . 
nemmen con un'anno di prigionia non ne 
farebbe flato alfoluto . Per queflo affare 
non ebbi di regalo altro che cento Dob- 
blerquefta non fu però una grande ti- 
rata di rete ; ma non era io ancora un \ 
Calderone per difprcgiare le piccole for- 
tune. • , 
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C A P O IX. "i 

. . . . 

Con quali mezzi Gii Blas fece in poco 
tempo una fortuna conjtder abile i 
c della grand* 
teli fi dava* 

■ 

^"V)tefto affare mi mife io gufto, e 
dieci^Dobble , che donai a Scipio- 
ne per diriho di Tua fenferia , l'incorag- 
girono a far nuove ricerche : già fco- 
pcrfi quali foffero i fuoi talenti fu que- 
llo particolare, tanto che a vrebbefi egli 
potuto con giudo titolo chiamare Scipio- 
ne il Grande. Mi conduce per fecondo 
a v veti tore uno Stampatore di libri di Ca- . ; 
valleria, che s'era fatto ricco contro le 
regole del giufto . Cotefto Stampatore 
aveva riftampato un' Opera di uno de* 
fuoi colleghi lenza licenza , e le (lampe 
gli erano fiate fequeftrate . Con trecen- 
to Ducati feci liberare il fequeftro delle 
ftampe, e lo fai vai da una pena rigoro- 
fiflìma. Non ottante però, che ciò non 
toccale al primo Miniftro, S. E. volle 
beniffimo a mio riguardo. interporre la 
fua autorità . Dopo lo Stampatore , mi 
pafsò per le mani un Negoziante : fen- 
tite di grazia di che fi trattava . Fu 
prefo da un Corfaro di Barberia un 
Vafcello Portoghefe , e poi riprefo da 
uno di Cadice . I due terzi delle mercan- 
' Tomo Uh K *ie, 
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zie, delle quali era egli carico , afpetta- 
vano ad un Mercatante di Lisbona , che j 
non potendole avere, veniva alla Corte 
jfli Spagna per cercare un Protettore , che 
averte molta autorità per fargliele rertf- 
tùire. Io m* intereflai per lui, ed egli 
riebbe i fuoi effetti , con la Tom ma di 
quattrocento Dobble , che furono da lui 
date per regalo alla Protezione. ». 

farmi di fentire un leggitore, che mi 
dica in quello luogo. Animo, Signor San- 
tillane, riempite di fieno i voflri (li va- 
li; giàfietében incamminato, e fate la 
voftra fortuna . Farò certo tutto lo sfor- 
zo , e m' ingegnerò . Veggio , fe non 
m'inganno , arrivare il mio fervidore con 
un nuovo quidam che édato nel varco: 
per l'appunto egli è Scipione j fentiamo- 
lo. Signore, egli mi diffe .permettete 
che vi-prefenti quello famofo Ciarlata- 
po , che vorrebbe un privilegio di poter 
vendere le Tue droghe per lo fpazio di 
dieci anni in tutte ie Città della Monar- 
chia diSpàgna ,. airefciufìone di ogn/al- 
Xjq\ vale a dire, che fia proibito a tut- 
ti quelli della profeffione di fermarfi in 
que'.Iuoghi, dove egli farà . Per rico- 
gnizione conterà dugènto Dobble a chi 
gli farà ottenere il detto privilegio fpedi- 
to . Io allora diffi ài Ciarlatano , affet- 
tando il Protettore : andate amico ; io 
farò il voftro intérefle . In fatti pochi 
SiornT Uopo gli mandai le patenti, con 
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■ le quali fe gli «Java facoltà d'ingannare ! 

I il popolo efclufivamente in tutti i Regni 

I della Spagna . ... ' - 

Oltreché io mi fentiva fempre più a vi- 

; do ., quanto diventava più ricco , ed 
avendo così fàcilmente ottenuto da S. E. 
le quattro grazie, delle quali poco fa ho 
parlato, nonefitai punto a dimandarne 
ancora la quinta . Era cotefta per il Go- 
verno della Città di Vera fulla coftiera 
di Granata a favore d" un Cavaliere di 

i Calatrava, che mi offeriva mille Dob- 
ble. Si dtè a ridere ilMinitlro, veden- 
domi tant'avido al guadagno : viva il 
Cielo, amico Gii Blas, mi diife 4 voi 1 
fate un Dell'avanzarvi ; ed a quello che 
v eggio , voi bramate furiofamente dì fa- 
vorire il voftro profilino. Sentitemi : . 
allora quando non fi tratterà d'altro che 
di bagattelle , io non ci penferò troppo ; 
ma quando dimanderete poi de* Go ver- 

1 ni, o altre co fe con fiderai» ili, vi conten- 
terete della metà del profitto, e dell'al- 
tra a me ne renderete conto . Non p<ft 
ttefte mai immaginarvi , prùfegtiì egli^ 
quanto fi a io obbligato a fpendere , e \\ 
quanto mi voglia per foftenere la dignità 
del miopofto; pur, nonoftante la mia 

t generofità , con Cui proccurodi mettermi 
a coperto dalle dicerie del mondo > vela ; 
confetto, ho tanta prudenza che baila 
per non mettere in difordine i mie» affari 

Jdomeftici : fu quello dunque regolatevi . 

* K x Con 
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' Con tale difcorfo levandomi il mio Pa- 
drone il timore d'importunarlo , e piut- 
tòfto eccitandomi a ritornare più fpeflb 
a lui , mi refe più ancora affamato di 
ricchezze diquellolo fofli per lo patta- 
to. Avrei allora volentieri fatto affitta- 
re i cartelli, acciocché tutti cjuclli , che 
bramavano ottener grazie dalla Corte 
non s'indirizza Aero ad altri fuor che a 
me. Io andava da una parte, e Scipio- 
ne dall'altra , efolo cercava di far pia- 
cerea danaro contante* II Cavaliere di 
Calatrava ottenne in tanto H Governo 
di Vera per le Aie mille Dobble , ed 
io torto ne feci dare un' altro con lo 
fteflb prezzo ad un Cavaliere di S. Gia<> 
corno. Notimi baftò folamente di crea- 
re Governatori ; conferii ancora degli 
Ordini di Cavalleria , e convertii alcuni 
buoni plebei in cattivi Gentiluomini con 
eccellenti diplomi di Nobiltà . Volli pa- 
rimente, che il Clero godette de* miei 
fasori, e conferii molti Benefizii , de* 
Canonicati , e qualche Dignità Ecclefia- 
filca , a riferva de' VefcóVadi, ed Ar- 
/ dvefeovadi, de v quali D. Rodrigo de 
Calderone ne era il Collatore . Nomina.- 
ya ancora le Cariche , le Commende, 
t le Vicereggenze s lo che fa credere che 
" i gràft pofii noti foflero meglio occupa- 
ti de* piccoli , perché i foggetti che fee- 
glicvaittotper le dignità, delle quali noi 
facemmo un sì bel traffico, non erano 
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giàt Tempre le perfone di migliore abili* 
tà , né tampoco le più regolate. Sape- 
vamo beniflfimocbein Madrid i critici fi 
traftul lavano fu quello particolare a no- 
ftre fpefe ; ma noi raffomigliavamo a 
quegli avari, che godono nel fcntire le 
ciarle del volgo, quando mcttoao gli oc- 
chi Culle loro ricchezze. 
* Ha ben ragione liberate di chiamare 
Tintemperanza, e la pazzia indivifibi- 
li compagne de* ricchi. Quando mi vi- 
di padrone di trentamilàt)u<;ati, e in 
iftato di guadagnarne dieci volte altretr 
tanti , giudicai bene di fare uno sfoggio 
degno d'un confidente del primo Mini- 
ftro . Pigliai a pigione un Palagio intie- 
ro, e lo feci fornire con gran proprietà: 
Comprai la carrozza di uno Scrivano 9 
che fe l'era fatta fare per oftentazione f 
e che cercava di venderla così configlia- 
Tto dal fuo Fornajo ; pigliai un Carroz- 
ziere, tre Staffieri; e come fucofa fem- 
ore gftifta l'avanzare i Cuoi domeftici s 
innalzai Scipione al triplice onore di cf- 
fere mìo Cameriere, mio Segretario, e 
mio Maggiordomo . Quello però che fe* 
ce arrivare al fommo 1 orgoglio mio fu f 
che il Miniftro fi contentò che Je mie 
genti portaflero la fua livrea . Allora 
perdei tutto quel poco di giudizio, che 
ttì era reftato , né mi trovava men 
pazzo degli fcolari di Porzio Latro, U 
quali a forza d'aver bevuto il cornino % 
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e d'eflere diventati pallidi come il loro. 
Maeftro, credevano di etfere tanto fa- 
pienti quanta egli ; cosi poco, mancò- , 
che non mi ftiroafli parente del Duca di 
Lerme, e Ce non altro, almeno mi cac- 
ciai in tefìa di poter panare per tale, a 
pure per uno de' fuoi baftardi, del . che. 
infinitamente io mi gloriar* 

Soggiungo, che ad efempio di S. È. 
ebe faceva tavola aperta , rifolfi di fare 
anch' io lo fteflo, e a queft'effètto, diedi 
ordine a Scipione di trovarmi un buoa 
Cuoco , come di (atto, egli me ne trovò, 
uno, che era da mettere al pari di quel- 
lodi Nomentano felice memoria.. Riem- 
pii la mia cantina di vini delicati, e do* 
podi aver, fatto le mie prov vinoni co~ 
mi nciai a ricevere la converfazjone, ed. 
ogni fera, meco venivano a cena, alcuni 
de' principali Commeflarii della eompa-. 
gnìa del Miniftro, che fi: davano fuor 
di modo V aria di Segretarii di Stato . 
Io li trattava lautamente^ e fi manda- 
va a cafa mezzo ubbriachi * In quanto, 
a Scipione, perche^ tal padrone, talfec- 
vidore, aveva a neh,' egli la fua tavola 
nel Tinello, dove regalava a mie fpefe 
i fuoi amici j ; ma perché ja arnava qué- 
ftógiovane , e perché egli contribuiva a 
fermi aver del' guadagno , pareva do- 
vefle efler egli in debito di ajutarmi. a. 



fic diffip&ìàOnicome fatte da un gio;vanet* 
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to, non vedeva poi il torto, che m'era 
fatto. Un'altra ragione ancora faceami 
chiudere gli occhi a tutte quefte prodi- 
galità, avvegnaché le Cariche non tra- 
lasciavano di tirar l'acqua al mio muli* 
no , , e vedeva che it mio erario di giorno 
in giorno ere fceva^ con un tal colpo io 
mi lufingava di aver piantato un chiodo 
nella ruota della fortuna . 

Altro non mancava alla mia vanità,' 
che di render Fabrizio teftimonio à$jp> 
mia. vita faftofa ► Io non dubitava cfye 
egli farebbe flato di ritorno dall' Anda- 
luzia , e per avere il piacer di for pren- 
derlo gli fcriffi un biglietto anonimo, col 
quale l'avvifava, che un Signor Sici- 
liano fuo amico I'afpe tra vafeep a cena t 
^additandogli il giorno, l'ora , il luogo , 
dove bifognav'a che fi trovàfl*e* L'ap- 
puntamento èra a cafa .mia,, ei in fatti 
.Nugnez ci venne, reftahdo fuor di mo- 
do forprefo, nel (èntire, che io' era il 
Signor Foretfiere, che i'avev^ invitato 
a cena : sì , io gli diflr , mi o caro , io fo- 
no il Padrone di quefto Palazzo: .io ho 
' 4jd grande equipaggio, una buona ta vola 
. e quello che più importa, unoferigno 
affai ricco. Pofftbile f diffeegti con gran- 
de vivacità, che tu ti trovi nel V opti len- 
za ? Quanto mai godo d'averti meflo a i 
fervire il Co: Galiano ! Io ben tei dice- 
va , che quefti era un Signor generofo 
che in hrieve tempo a v rebbe fatta la tua 

K * for- 
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fortuna» Avrai fenza dubbio, profeguì i 
egli, feguito il buon configlio, che dato 
t'aveva di rilavare un poco la briglia-al 
Maflro di cafa : me ne rallegro . Per 
queflo, quando i Soprintendenti fanno 
~ attener fi a quella prudente condotta di- 
ventano poi tanto graffi nelle gran café. 
. Io lafciai che Fabrizio fi vanta (Te 
quanto mai voleva di avermi metto ih 
cafa del Conte Galiano , dopo di che 
per moderare il giubbilo , che egH fenti- 
• . Jt» d'avermi proccura t o un pofto sì buo- 
*tt© , Io informai de' contrafegni di grati- 
tudine , con cui quello Signore aveva 
f icompenfati i miei fervigli. Ma accor- 
gendomi che il mio Poeta nell'atto di 
dargli quello ragguaglio cantava dentro 
di fe la Palinodia, gJidiffi . Perdono a ì 
Siciliano la fna ingratitudine : io per me 
ho piuttofto motivo di lodarmene, che 
èi lamentarmi; e fe iì Conte non m* 
avefle maltrattato l'avrei feguito in Si- , 
cìlia , ove anche ade flb fo fer virei con V 
allettativa d'una incerta fortuna . In una 
parola , io non farei U confidente de) 
buca di Lerme. 

Reftò di ta! fatta incantato Nognez 
da quelle ultime parole , che dette quaf- 
che tempo fenza poter proferirne ei una 
fola; indi rompendo tutto in un tratto 
il filenzio : ho intefo , egli mi diffe : e j 
che ? Voi dunque liete confidente del 
primo Miniftro? Io fono a parte, gli 

ri- 
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rifpofi , col Signor D. Rodrigo Calde- 
rone , e fecondo tutte le apparenze io 
crederò di paflare più oltre. Per verità?. 
Signor Santi Mano, replicò egli , io vi 
confiderò molto , perché fiete capace di 
occupare qualunque impiego . Che bèi 
talento ! À quei che io veggo , voi fie* 
te un\iomouniverfale, e capace di tut- 
to • Per altro, Signore, profeguì egli, 
io mi rallegro infinita mente della profe- 
rirà di V. S. Oh, queJU è più bella ; 
interruppi io, Signor Nugnez / che no* 
vità di Signore , e di Signoria ! Lafcià* 
mo da parte di grazia quefte efpreflio* 
iti, e viviamo Tempre infieme familiare T 
mente . Tu hai ben ragione , ripigliò 
egli, né degg' io riguardarti con altr'oc- * 
chio, che col confueto , nonoftanteché * 
tu fia diventato ricco. Ti confeflTo il " 
mio debole : quando intefi le tue fortune 
io reftai forprefo, ma hi mia aura vi* 
gliafvanì, edioalcro in te non veggo* t 
che il mio caro amico Gii Blas. 

Venne interrotta la noftra converte- 
zione da quattro , o cinque Commefla* 
rii, che arrivarono. Signori, io lordif^ 
fi , voi cenerete col Signor D Fabri* > 
zio, che fa certe com;> >fizioni in verfi 
degni del Re Numa , eche feri ve in prò* 
fa , come ai giorni d'oggi più non fi fcrn 
ve. Per mia (ventura io parlava concert 
ta gente , che facevano sì ppcpcafo dei!* 

J?oefia s che il Poeta molto ne patì , né fi 
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degnarono tampoco di, afqoìtario .' Pote- 
rà ben dire qtjamecofefpb-itofe- voleva' 
eglino.non, li badarono nemmeno , e fe 1'" 
ebbe tanto a male,, che fi, prefe una, ÌU 
cerna, poetica,, fottraendoft tfrtiffctofà-. 
niente dalla converfazionejedirtW tratto, 
iparr .. I noft ti Cornine ffarii non * av vi- 
dero delia, fua rit ira.ta, e fi pofero ataVòlà, 
lenza neppur dimandare cófa fbfledi lui . 

Nel Unir di veflirmi il giorno fegtjen- 
te-, e mentre mi difponeva ad efcire di, 
cala.., il Poeta delle Anurie entrò nella 
rnja, camera . Scufartìi , amico , egli mi. 
<Jifle ? fe jer fera, ho fatte tante increan- 
ze a. tuoi Gbmmeflarii ; ma,, a dfriela» 
con, franchezza, m v ha parfb, di, ftar. si 
male tra. loro, che Jion, ho, potuto. pi& 
tirare- acanti : che faiiidiofi perfonaggt 
Cjn. la loro afia fuperba,, e pretendente il 
Non, poffb comprendere- come tu-, che 
felpe? altro, sì dilato-; 5 poila. poi acco* 
modart} coih de' con Evitati tanto, balordi ; 
yogJio- da. qui innanzi condurne de* più.' 
trattabili;. Turni farai, fommo^ piacere > 
io- gir rifpofi . e fu quefto proposto mi 
idonei tuo,buon;guflo.. Benifn~mo v re- 
plico, egl^ ed' io ti promettoxli condurti 
gent^di grande fpirito, e molto obbli- 
gante.. In ; quefto torto- punto- vado. ad. 
jna* bottega, di.Cafft?:,- nella quale tuttfc 
va. poco, fi, ragtinano, ey farò, ih. modo 
ai trattenerli:, accid'non sjmpegntnoali. 

Wo? e-, perchè felice, dbipuò a vetfrleco. 

a* 7 de» 
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a défìnare, o a cena > tan to fono eglino 
compiacenti* ed allegri» f 

Ciòdetto mi Tafciò ; e la fera all'ora 
i ài cena . ritorno ffet)e accompagnato fola- 
.mente d$ fei componitori ^ che unx> dopo 
Fait ro mi fececonofcere^rc^andainlkiitar 
mente la taro abilità ÀI femìrlo., cote* 
Hi begli fpiritLfuperavàno quelli della 
Grecia, e detl' Italia; e le loro. Ope- 
re , diceva egfi >< meritavano di efifere 
ftampate a caratteri d'oro. Io ricevei 
querti. Signori eoo gran civiltà ^ e proo- 
coirai ancora di col mar li d'oneftadi , per* 
che; la nazione, de componitori èun fa* 
co vana y ,e gloriola. 'Contuttoché non 
aveflì raccomandato a Scipione di pren* 
derfi cara , che in quefto pafto tutte» 
fotte, abbondante > egli però aveva fatto 
rinforzare ri fervigio, fapendotjuatfor- 
ta di gente in quefto giornodoveva trafc» 
tare*.; j 

^C» mettemmo finalmente con grande 
allegrezza a tavola v éd i Poeti comincia* 
jronp a decorrere fra di loto , e a iodarfi 
fcam bie v olmeme ♦ Queft i citava conaua 
grave i Grandi, e le Dame, che font* 
reamente fi compiacevanodellafua Mu-^ 
fa . Qoell altro bia fi mandata fcelta, che 
una certa Accademia aveva fatto di due 
letterati > modeftamente diceva t che 
non ad altri che a lui per giufto merito 
conveniva una tal elezione ni difico! fi 
però dicoftuinon erana mena orgoglio^ 

K e fidi 
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fr di quelli degli altri . Nel più bel del- | 
la qena mi empieono il capo di va fi , 
e di profe , mettendo» a recitare un 
- dopo l'altro molti pezzi de' loro compo- 
nimenti . Uno recita un fonetto, l'altro 
rapprefenta una feena tragica ; e un'al- 
tro legge la critica d" una Commedia % 
ed il quarto volendo poi dopo queft i leg- 
gere un 'Oda d' A na Creonte da lui tradot- 
ta in eattivi ver fi Spagnuoli , viene in- 
terrotto da nno de' fuoi Collega! , che 
gli diife, che s'era fervito d'un termine 
improprio . L' autore della traduzione 
non fu troppo contento-, e quindi nac- 
que una difputa, nella quale tutti i bei 
Jpùitì dittero il loro parere. Le opinio- 
ni fono di vife, i litiganti fi rifeaidano, . 1 
e vengono a He invettive- Pazienza an- 
cora di quella;, ma- gli infuriati levan- 
don" da tavola , e dandofì de' pugni % 
Fabrizio , Scipione , iimio Carrozziere, 
gli Staffieri , ed io ancora poca fatica 
non facemmo afepararH. Quando fi vi- 1 
dero fpartìti , efeirono dalla mia cafa ^ , 
come da un'Offerta fenza fòrmi la me- 
noma feufa della loro poca creanza . Nu» 
gue* peafando che io dovei» effferfi te- 
nuto per avermi condotto quella con ver» 
fazione f reftò molto ftordi t o del I a v ve- 
himenxo . E bene , amico, io gli difò f 
fegu iterai tu ancora a lodarmi i tuoi con- i 

vitati? Affé tu m' hai condotto gente j 
molto infame l Per me loderò fempre 

I miei - j 
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! mìei Miniftri , né mi flar più a parla* 
re di Componitori . In quando a me, 
rifpofe Nugnez, avrò riguardo a noo 
" condurtenc degli altri , perché r'hodigjà 
fatto cónofcere i più ragionevoli. 

- .Ci 

CAP O X. 

^ » > 

Stando Gii Blar alla Corta i fuoi cojtù» 
mi intieramente fi corrompano . Quat 
fu Va comme filone che ehbe dal Co: da 
Lemos ; a del? intrigo in cui fi trova* 
tono entrambi imbevati*. . 





LIora che fui conofciute per un'u Or- 
mo ben vifto, e caro al Duca di 
ie, fùbito tutti mi facevano corte:,, 
ed ogni mattina fa mia anticamera era* 
piena cri gente, ficché fubitafevatoda*» 
tar foro udienza. Venivano da me due 
fortedi perfone : gli uni per impegnar* 
mi , pagando y a dimandar grazie al Mi- 
jiiftro; e gii altri per eccitarmi con fup» 
pliche a far foro ottener gratis quello che 
deriderà vano . I primi erano fi cu ri eli 
effére afcoftati, e ben ferviti : in quan- 
to atti fecondi , me ne liberava pretto 
con qualche feufa ; o pure li teneva a 
bada si fungo tempo, che li faceva per* 
decurta fa pazienza . Prima che andai; 
fi alla Corte io era naturalmente com» 
pafftonevole, e pieno di carità; ma- dò- 
po non ebbfpitfalcunadcboJeaa urna* 

aa * • 
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na , e divenni più duro ò* un felce e 
per confeguenza guarii daHa mia fenìì- 
bilità a favore de v miei a mici', fpogliando- 
Irai d'ogni affettò per loro. Di ciò ne 
farà teftimonranza la maniera , con la 
quale mi diportar in> certa congiuntura 
con Giufèppe Navarro \ Udite quella 
clie feci . . . . s , 

Cot elfo Navarro, cu r io pfofeffav* 
tante obbligazioni $ . e che, per d'ir tutto 
in una parola , era flato la origine di 
mia fortuna, venne un giornoa trovar- 
mi ; e dopo di avermi dato* mille prove 
del! fua affetta, conforme era fofttpdS 
fare ogni volta, che mi vedeva , .pre- 
gommi a voler dimandare al Duca dr 
JLerme per un fua amica urr certo im- 
piega, affienandomi, che il Cavaliere 
per cui mi fupplicava^ era un» giovane 
molta amabile, e d'un grandifllmo mel- 
lito, ma che gli bifognavji un poftoper 
'poter fi ben mantenere . , lo noi* dubito^ 
profeguì Gìufeppe, che buona, ed obr 
bligante qual vi conofea, voi non. aor 
biate aver gufla di far qucfto piacere ad 
un Galantuomo^ che non è troppo» r'19- 
co , e fono certo , che mr farete tenuto» 1 
perchè vi do occaUone di efercitare it 
voftro genia xicatìafeente . Era quefta 
un dirmi a chiare note ^ cheeglr volier 
va qpeftp fervigiaper niente • Tuttoché 
cjuefto non fbife troppa di mia genio t 
xstoa mancai però di inoltrarmi difpofta 

a fat 
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» far quanto bramav^ . Ip Cop molto 
fortunato, rifpofi a Navarro , potendo* 
vi; rimoftràre la viva memoria che cori- 
fervo di rutta quello avete fìtto a mio^ 
favore : ; fola mente cfce voi v'ijitereffia- 
te per chi fi fià , qi^ft^ ba^aper deter- 
minarmi a fervirlo; ecoteftO;vpflroami-. 
co a^vrà l'impiego , chévdim andate ; af- 
fi cu rat e vene pure r perche adeifo non é 
più vpftro. l'affare v egli émio . Su tale 
afficuraiione GjufeppeandofTene foddif» 
fettifTimo :. contuttociò la perfona , che 
tdntoTaccpmandat^m'àveva , ponebbe 
già qué^poftb, chetdiman4ava>.,an2i 1q 
feci dare adi un'altro per milf^ IXucati,. 
X qua'U fèrriai neljp : fcrignoy e preferii 
quefta fortuna- ai ringraziamenti che fat- 
ti^ m'avrebbe Nav^rro^ al qu^Ie diflii 
con modo affai mortificato quandpci ri- 
sedemmo Ah, mio caro Giufeppe 
yoi troppo tardi m'avete- parlato Cai- 
itejone m'ha pre venuto-^ ed: h^. diTpollo/ 
dell'impiego a voft ben. noto : crediateJo ! 
fono» quaii difperatodlnon avere una mi- 
glior nuova dà, darvi.. * . . , 
Credette Giufeppe buonamente a tut- 
to^ e ciilàfciamroo più amici che pri- 
tn a ; ; ma credo* c he foco* fi a fife : ad i feo- 
prirne^ là. verità pèrche non Io. vidi più 
ritornare a cafartnia^ N eblii però- pia- 
cerei oltreché iférvigi cb*egli~m ave vai 
fatti meranprdi qualche foggerione: pa- 

t eami anco \ che nellp flato nel guale ai* 

• - • * fora; 
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lora mi trovava alla Corte, non foffe 
più convenevole che praticarti un Ma- 
l!ro di cafa . 

Egli e lungo tempo, che non ho par* 
lato del Co. de Lembs . Difcorriam dun- 
que di quefto Signore . Io lo vedeva 
qualche volta , è di già , come ho detto ' 
poco anzi , gli aveva portato mille Dob- 
ble, e gliene diedi altre mille d'ordine 
del Duca fuo Zio di quel danaro , che 
io teneva a conto di S E. Volle in quel 
giorno il Corde Lemos parlar meco al- 
la lunga % e mi (coprì % eh' egli era fi- 
nalmente arrivatosi fùo difegno , e che j 
pofifedeva intieramente la buona grazia 
del Principe di Spagnà , del quale n'era 
egli diventato l'unico confidente; indi 
incaricandomi d\tin£ commelfione aflfai 
onorevole, e per lacuale egli di già m' 
aveva pofti gli occhi addoffo : Amico i 
Sàntillano, mi di fle, aderto è il tempo 
di adoperarli, e niente fi rifparmii per 
ifeoprire qualche bellezza , che fia degna 
di attraère £li fguardi di cotefto Princi- 
pe : voi avete dello fpirito; di più noti 
vi dico. Andate , correte , cercate , c 
quando avrete fatto una buona (coperta f j 
datemene avvifo* Promifial Co: di far Jj 
tutto il potàbile per ben fare il debito 
mio in quefto impiego y che non credeva 
potefle eflfere troppo difficile da eferci* 
rare, giacché tanti ci fono ài Mondo ^ 
che ne fanno preci fa mente la profetò one * 

x " Io 
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. Io non aveva , a dir vero , troppo 
pratica di tali ricerche. ; ma però non 
dubitai , che Scipione non forte ancora 
ammirabile in quefto ; ficché arrivato 
che fu a cafa , lo chiamai , e gfi drfli in 
difparte : Figtiuol mio, debbo farti una 
confidenza di fomma importanza : Tappi 
dunque che in mezzo alti grandi favori, 
che daN a fortuna ricevo , io fento che 
qualche cofa mi manca . Facilmente in- 
dovino cofa fia , egli interruppe, fenza 
darmi tempo di terminare quello , che 
dir gli voleva r voi avete biiogno d'una 
gentil Ninfa per follevarvi Iofpirito, e 
nello fteffo tempo per ratlegrarv i . In fat- 
ti ella è cofa da maravigliartene , che voi 
non ne abbiate qualcuna aderto, che (le- 
te nel verde de* voftri giorni, quando 
per fino certi venerandi Vecchioni non 
ne fanno ftar fenza . Ammiro fom ma- 
mente la tua fpeculativa , ripigliai io for- 
r idendo : sì , per l'appunto , non altro 
manca fuorché una Bella , e tu me T 
hai da provvedere ; ma t r avvertifeo, 
che io in quella materia fono affai deli* 
cato; e (àppi, cheti dimando una Gio- 
vane che (ìa bella, e di buoni co {rumi, 
Quello che voi defìderate , ripigliò Sci- 
prone, veramenteé molto raro; nulla- 
dimeno noi fìamo, grazie al Cielo, ih 
una Città dove c'è di tutto; ediofpero, 
che non anderà molto, che avrò trova- 
to quello appunto, che mi dimandate. 



i 
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In fatti tre giorni dopo egli mi ditte 
Io ho ("coperto un Teforo : quefta è una 
Giovanetti chiamata Cattalina, di buo- 
na famiglia, e d'una bellezza rapace, 
che fotto l'educazione di fua Zia abita 
in una piccola cafa, dove vìvono amen- 
due con grande òneftà, e coi proprii lor 
"beni , benché quefli non fieno troppo 
confiderabili .: Si fanno ette fervire da 
una Donnicciuola , che io conofco, e 
che m'ha aflìcuratoj che fa lor porta» 
benché ferrata per tutti, potrebbefi pe- 
rò aprire ad un'amante, che fotte rioco 
egualmente, e liberale, purché", per evi- 
tare lo fcandalo , da loro non andafleehe 
dì notte tempo , e fenza fare afcuna com- 
parfa . A quefto propofito io v'ho a le» 
defcrittocome un Cavaliere, che meri» 
ta di trovare la porta aperta , ed ho 
pregato la donna a vofer vi, proporre alle 
due Dame * Mi promife di farlo,, e di 
darmi domane la rifpolra in un certo ìuo- 
go da noi concertato ► Va bene,, io gli 
ri fpo fi, ma temo che Ta Cameriera, cut 
tu parafi i , non ti voglia far credere quel- 
lo non è. No , no , replicò egìi : a me no» 
Ja farà : hodigià interrogato il Vicinato; 
è da tutto quellochemi é fiato detto con- 
cludo,, che la Signora Cattalina è uni 
Danae, dalla quale voi potrete andare a 
farla da Giove a forza d'una tempesta 
diDobble, checi Jafcierete cadere. 
' Contuttoché foffi io contrario a cote* 

ile 
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fte fimili amorofe fortune, m'attaccai 
però a quefta ; c quando la cameriera 
venne a dire il fufTeguente giorno a Sci- 
pione, che io fola doveva effere intro- 
dotto quella fteflfa fera nella cafa delle 
fuè Padrone, ciapdai Coloritamente ver- 
fo la mezzanotte i kafcaltra donna mi 
ricevette fenza lume ^ prendendomi la 
mano, per introdurmi in una fala affai 
magnifica r dove io trovai le due Dame 

fentilmente veftite v che ftavan fedendo 
u duecareiUdirafo.. Si torto, ch'elleno* 
m'ebber veduto fi levarono, in piedi. # 
mi faticarono, d* una maniera $i nobile^ 
che credetti vedere due perfòne di graa 
qualità . La Zaa , che chiamavafi la Si- 
gnora Mencia y tuttoché bella ancor fof- 
fe y però, perquefto non obbligò la mia 
attenzione.. Egli è perà vero,, che tutta 
la diftinzione andava ^a cadere fopra la 
fola, Nipote , la quale mi parve una 
Dea. :: ad efaminarfa però» eoa* rigore 5 
avrebbefi: potuto^ dire , che quella non» 
era una bellezza perfètta; ma ella av€^ 
va certe grazie , eoa un aria piccante t e 
Itbidinofa, che non permettevano agli oc- 
chi degli uomini lo feopr ire L fuoi difetti • 
Cosi la fua veduta conturbò* i; miei 
fenfi\ Mi feor dai che ioi colà era fola.^ 
tnerne andato per fare lepaiti di Procu- 
ratore, e parlai in mio proprio, e pri- 
vato nertie , facendola da uom' appaflìo- 

oatQ . La piccola fanciulla , nella qua- 

le 
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le trovai tre volte più fpirito di quello 
moflraffe, mi parve tanto graziofa, che 
finì d'incantarmi con le Aie rifpofte . 
Aveva incominciato a non eflcre più 
padrone di me, quando la Zia per mo- 
derare i miei trafporti cominciò a paria- 
re, e diffe. Signor Santillano , bifogoa 
che con voi io mi fpieghi con tutta fran- 
chezza : dante l'elogio che m'é flato 
fatto di voi, io v'ho data la permiffìo- 
ne di venire in cafa mia fenza farvi ca- 
dere dall' alto quefto favore; ma non 
crediate però con quefto di aver fatto 
tutto il colpo . Io fino ad ora ho allevata 
mia Nipote nella ritiratezza , e voi fiete', 
per così dire, il primo Cavaliere che 
\ ha l'onor di vederla : fe voi lagiudicate 
degna di eflere voftra fpofa , io farò fem* 
pre contenta , che ella goda quefta fortu- 
na; guardate fe la potete avere a quefto 
prezzo, altrimente vi a flì curo, che non 1' 
avrete mai a miglior mercato di quefto 1 . 

Cotefto colpo a dirittura tirato fpaven- 
tò l'amore, chedi già m'aveva vibrato 
un dardo, e per parlare fenza metafora , 
un maritaggio propofto con tant'afprez- 
za mi fece rientrar in me ftefTo , e tutto 
in un tratto divenni l'agente fedele del 
Conte de Lemos , con che cangiando 
fceoa , rifpofi alla Signora Mencia . Ma- 
dama, la voftra maniera- di parlar con < 
franchezza mi piace, ed io voglio pure 
imitarla . Qualunque figura , che io fàccia 

alla 
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alla Corte , per quefto però non fono 
partito equivalente per la Signora Cat- 
taiina ; io ne ho per le mani un più de- 
gno , e per lei ho desinato il Principe di 
Spagna. Quefto è lo fieflb che dar un 
rifiutoamia Nipote, replicò freddamen- 
te la Zia : quefta mi fcmbra un* azione 
molto feortefe, né era neceflario l' ac- 
compagnarla con un tratto burlefco. Io 
non burlo, Madama, le diffi, né v'é 
cofa più vera di quefta ; tengo ordine di 
cercare una bella giovane., che meriti di 
eflere onorata delle vifite fegrete del 
Principe di Spagna; l'ho trovata in vo- 
ftra cafa , e la metto a capitale . 

Reftò molto attonita la Signora Mei** 
eia nel fentire quefte paiole, e ben m f 
[ avvidi, che non le difpiacquero; nulla- 
dimeno credend'efla di dover fare la ri- 
fervata, mi rifpofe in quella maniera.* 
Quand'anche incenderti la cofa come la 
deferi vete , fappiate cheio non fono don- 
na di vantarmi dell'infame onore di ve- 
dere mia Nipote amata da un Principe* 
La rhia» virtù fi rivolta contro l'idea . ♦ 
... Quanto fiete buona , io interruppi, 
con quefta voftra virtù ? voi penfate co- 
me penfano le donne d' ordinaria condi* 
zione, fe pretendete di confiderar quefte 
cofe con la maffima, cheavete : egli é 
un tor loro tutto quello , che inno di buo- 
no; bifogna anzi riguardarle con occhiò 
fereno . Figuratevi l' Erede della Monar* 
/ *i ; chia / 
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chia a' piedi della fortunata Catta lina ? 
rapprefeotatevi ch'egli l'adori , e gli dia 
im meri fi regali , c penfate piutlofto , che 
forfè da lei nafcerà un'Eroe , che col fuo 
nome renderà ancor quello (della Madre 
immortale. 

Contuttoché la Zia altro nonbramaf- 
fe, clie di aver quello per Tappunto cht 

10 lepropone va , linfe però di non fape- 
Te a che rifolverfi; e Cattalina che di 
già avrebbe voluto aver colto al varco 

11 Principe di Spagna, moftròuna gran- 
de indifferenza, il. che fu cagione, che 
di nuovo cominciai a batter la piazza , 
lìnattantoche final mente la Signora Men- 
cia vedendomi fianco, « vicino a levare 

l'alfedio,. alzò bandiera , e femmo una 
capitolazione the conteneva i due feguetir 
ti articoli . Primo che, fe il' Principe di 
Spagna fui ragguàglio che gli farebbe fat- 
to delle buoneq.ialità di Cattalina pren* 
deffe fuoco , e fi determinane a farle una 
vifìta notturna , io do velli aver la cura 
diavvifarneleOame, come altresì del- 
la notte, ohe fi farebbe per tal effettó 
fiabilka . Jtvurido - s che il Principe miro- 
dur non fi dovette tiella cafa delle fuddet- 
te Dame fe non in qualità di perfooa pri- 
vata , e foìamente accompagnato da me y 
e dal fuo Mercurio . 
- Dopo tal convenzione, la Zia, e la 
Nipote mi fecero tutte le civiltà imma- 
ginabili > preudendo meco un'aria di fa- 
mi- 
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miliarità , al di cui favore mifi a rifchia 
alcuni abbracciamenti 3 che non furono 
tanto mal accettati , ed allora che fum- 
mo perlafciarci, elleno di loro proprio 
moto m'abbracciarono, facendomi ogni 
forta di carezze. Ella noné cofa tanto 
mirabile , che fi formi con facilità un le- 
game tra i mezzani d'amore, e le Don- 
ne, che anno bifogno diefli . Sarebbefi 
detto ^ vedendomi ufcire di ià con tanti 
favori, chefoflì flato anche più fortu- 
nato di quello che era • 

Il Co: de Lemos fentì un'eftremo con- 
tento quando gli diedi la nuova d'aver 
fattala fcoperta tal quale egli la poteva 
bramare. Gli parlai di (yattalina in tèr- 
mini tali , che infpiravano la voglia di 
vederla , e la feguente notte lo coridufli 
alla di lei cafa, e confe/Tommi, .che io 
aveva perfettamente fcelto. Diffe alle 
Dame, che egli non aveva alcun dubbio 
che il Principe di Spagna non dovcffe 
efler molto foddisfatjo della Bella, che 
logli aveva prefcelta, e che cjla per \f 
fua parte avrebbe motivo di eflere con? 
tenta dun tale amante ; che quefto Prìn<- 
cipe era generofo , pieno di dolcezza , e 

• bontà; e finalmente aflicurolle, che fra 
qualche giorno glielo condurrebbe nel mo- 
do ch'elfe bramavano, cioè fenza cor- 
teggio 5 e fenza ftrepito. CongedofH co- 

. tefto Signore da loro, ed io con lui me 
ne andai. Noi raggiungemmo il Aio equu 
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paggio , co! quale eravamo entrambi ve- 
nuti, e che ci attendeva al fine della 
ftrada, poi mi conduffe al mio Palagio, 
incaricandomi che il giorno feguente do- 
verti informare fuo Zio di quefta ab- 
bozzata avventura , e di pregarlo da 
parte fua a volergli mandare mille Dob- 
ble, a fine di poterla perfezionare come 
lì debbe. 

Non tralafciai ilgiorno feguente di an- 
dare dal Co: di Lerme per rendergli un 
conto efatto di tutto quello paflava . 
Non gli tacqui che una folacofa, e fu 9 
che don nominai in conto veruno Scipio- 
ne j ed io foto mi feci autore della feoper- 
ta diCattalina, perché appo defrau- 
di bifogna darfi l'onore di tutto . 

Con ciò nTacquiftai de* complimenti . 
Signor G il Blas, mi difle con modo bur- 
le/co il Miniftro, mi confolo che tra gli 
altri voftri talenti abbiate ancor quello di 
eflfere difeopritore delle beltà obbligan- 
ti. Quando ne avrò di bifogno anch'io, 
farà mio vantaggio far capo a Voi.. Ec- 
cellenza , le rifpofi fulla medefima aria', 
la ringrazio infinitamente della preminen- 
za ; ma dami permefTo di dire t che 
avrei grande fcrupolo di proccurare una 
tal forta di piaceri air E. V. Egli é tanto 
tempo che il Signor D. Rodrigo fta in 
poffeffo diquéflo impiego, che farebbe 
un' ingiuttizia il levarglielo .11 Duca fòr- 
tffea quefta rifpofla, indi mutando di- 

, i feorfo 
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fcorfo mi dimandò fé fuo Nipote aveffe 
bifogno di danari per queft' apparecchio . 
Perdonatemi di grazia, io rifpofi , an- 
zi vi prega che gli mandiate mille Dob- 
ble . Or bene , ripigliò il Miniftro , tu 
gliele porterai, e digli, che non le rif- 
parmii, e che concorra pure a tutte le 
fpefe , che il Principe desidererà di fare . 

CAPO XI. 

« 

Della vifita ftgreta > e di Regali % che 
il Principe di Spagna fece 
a Catta! tri a . 

i 

ANdai a portare neir ora ftefla cin- 
quecento Dobbloni 3I Conte de 
Lemos . Non potevate venire più a tem- 
po, mi diflequeftó Signore: ho parlata 
al Principe, il <iuale ha gradito il tutto 
molto volentieri , ed ardo d' impazienza 
di veder Gattalina ; la vicina notte vuol * 
ufeire fegretamente dal fuo Palagio per 
andarla a ritrovare. Tutto é in pronto f 
e le noftre mifure fono di già prefe fu que- 
fto affare: avvifate voi in tanto le Da- 
me, e date alle fteffe il danaro che mi 
portate; farà bene far loro conofeere , 
che quello che debbon ricevere non é già 
un' amante ordinario; per altro i benefi- 
zi de' Principi deggion fempre prevenire 
k le loro galanterie. Giacché dunque voi 
Tomo Uh . JL do- 
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dovrete in mia compagnia fcrvirlo, pro- 
feguì egli, voftra fiala cura di trovarvi 
quefìa fera a Palazzo all'ora che egli farà 
per andare a dormire, bifogna in oltre , 
che la voftra Carrozza , eflendo che pen- 
fo a propofito di dovercene fervire, ci 
afpetti a mezza notte in vicinanza del 
Palazzo. 

Ritornai fubito dalle Dame, ma non 
vidi Cattato , mi fu detto che dormi- 
va, né ad altri parlai che alla Signora 
Mencia. Madama, le diflì , feufatemi 
di grazia , fe di giorno vengo alla voftr* 
cafa ; ma non ne porto a meno . M'c d' 
uopo avvifarvi, che il Principe di Spa- 
gna quefta notte viene da voi , ed ecco- 
vi, foggturtfi , mettendole nelle mani una 
feorfa dove erano i danari , eccovi un' of- 
ferta eh' egli invia al Tempio di Citerea 
per renderfi ie beltà favorevoli . Io non 
v'ho, come ben vedete, impegnate in 
un cattivo affare . Ve ne retto obbli- 
gata , erta rifpofe ; ma ditemi per gra- 
zia Signor Santillano , il Principe ama 
eslria Mufka? Éi l'ama, ripigliai io, 
alì'ecceffo, e niente più gli dà piacere, 
che una bella voce accompagnata da un 
leuto delicatamente fuonato . Molto me- 
glio, replicò effa tutta fuori di fe per 
V allegrezza , voi mi date un fommo 
piacere con quello difeorfo, pofciache 
mia Nipote ha una voce di rofignuo- 
lo, e fuona di leuto a maraviglia , e 

' balla 
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balla a perfezione. Viva il Cielo, difs > 
io dopo di lei, quefte fono di gran mara- 
viglie , Cara Zia ) Ad una fanciulla , che 
voglia farelafua fortuna baftauna fola 
di quefte prerogative . 

Cosìdifpoftelecofe afpettai Torà del 
dormire del Principe : arrivata che fu , 
diedi i miei ordini al Carrozziere; e an- 
dai a ritrovare il Co: de Lemos, che mi 
ditfe, che il Prìncipe per preflo fpedirfi 
battute le vifite, fnfe di avere una pic- 
cola indifpofizione, eandoifene in letto 
per meglio dare ad intendere , che egli era 
ammalato, ma che fi farebbe tornato a 
levare un' ora dopo, e cheperunia porta 
feenderebbe da una fcala fegreta , che ri-, 
feriva ne' Con ili. 

Quando m* ebbe informato di tutto 
qoello , eh' elfi avevano concertato infie- 
tne , mimife in un fito per dove m'af- 
fìcurò , che farebbero affolutamelHCDaf- 
fati . Stetti tanto tempo àfpettandoTckè? 
cominciai a credere che il noftro Galante 
potefTe aver pigliato un'altra flrada, o 
perduta la vogita di veder Cattàlina , 
quafi che i Principi perdettero fimili fan- 
tafie prima di averle foddisfatte. Final- 
mente penfai, che fi foflero feordatidi 
me; quand' ecco vidi comparire due uo- 
mini, che mi fermarono. Conofciuti che 
gli ebbi per quelli che afpettava , li con- 
duci alla mia carrozza , nella quale amen- 
due montarono : io andai à federe vi- 
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cino al Carrozziere per poterli fervire di 
guida, e lo feci fermare cinquanta pafli 
in circa lontano dalla cafa delle Donne. 
Diedi mano al Principe di Spagna, ed 
al fuo compagno per aiutarli a (monta- 
re dalla carrozza, e c'incamminammo 
verfo la cafa , dove voleamo introdur- 
ci : la porta s' aprì al noftro arrivo , 
ed entrati che fummo di bel nuovo fi 
chiufe. 

Ci trovammo tutto in un tratto nelle 
medefimeofeurità, ovem'era io la pri- 
ma volta trovato , e tuttoché per diftin- 
fcione a veffero attaccato al muro una pic- 
cola lampana; il lume però che rendeva 
_ era sì poco, che folo fu da noi viflp , , 
lenza che egli pumociilluminafTe . Non 
fervi tutto quefto che a rendere l'avven- 
tura più aggradevole al noftro Eroe , il 
quale reflò vivamente abbagliato dalla 
vifta déTIeiiue Dame, quando lo rice- 
vettero nella (afe dove Jo Splendore di un 
gran numero di lumi compenfava i'ofcu- 
rità , che trovavafi nel Cortile • La Zia , 
e la Nipote erano in un graziofo abbiglia- 
mento, in cui Vera un'intelligenza di 
galanteria tale , che era impoflìbìlè ìt 
rimirarle fenza fentirne del rapimen- 
to . Il noftro Principe farebbefi fola- 
mente contentato della Signora Mencia , 
fe non avefle dovuto fcegliere ; ma le 
• vezzofe maniere della gentil Cattalina 
ebbero con grande ragione la preminenza. 

Ebe- 

. . . 
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E bene, mio Principe, glidiflTeilCo' 
de Lemos, potevamo noi proccurarvi il 
piaceredi vedere due più belle perfone 
di quefte.^ Io le trovo amendue amabi- 
Ji r rifpofe il Principe, e volentieri qui 
làido tutto il mio cuore; e fe la Nipo- 
te noi trattcnefle , Tederebbe certamen- 
te ne' lacci della Zia . 

Dopo un complimento così graziofo 
per una Zia, diflTe mille altre cofe fpi- 
ritofea Cattalina , la quale Tempre ri- 
fpofe con una grande vivacità di fpirito; 
e ficcome è lecito alli galantuomini , che 
fanno la figura, che io allora faceva in 
queft'occafione, d' introdurfi ne'difcorfi 
degli amanti, quando maffime fi tratta 
di attizzare il fuoco, diffi all'innamora- 
to, chela fua Ninfa cantava , g Tuona* 
va mirabilmente di Leuto - Gli piacque 
fentire, che ella avefle quelli talenti, e 
la pregò a volergliene dare un piccol fag- 
gio. Effe con bella grazia fi refe alle 
diluì inftanze dando mano ad un Leu- 
to ben accordato, e fuonò delicatamen- 
te diverfe arie , cantando d'una manie* 
rasi dolce, che il Principe tutto trafpor- 
tato dall'amore, e dal piacere cadde a* 
fuoi piedi ; ma lafciamo qui quefto Qua- 
dro , e diciam folo , che nel dolce in- 
canto, in cui T Erede della Monarchia 
Spagnuolaera fepolto, le ore pafTaro- 
no come momenti , e che ci fu d'uopò 
lo fiaccarlo da quella pericolofa cafaa 
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cagione del giorno, che fi avvicinava * 
1 Signori intraprendenti lo ri con du itera 
prontamente net fuo appartamento , e 
quindi fi ritirarono alle lóro ftanzeeguat-: 
inente contenti di averlo fatto invaghi* 
pedi un'avventuriera , quanto fel'avef- 
fer fatto maritare ad una gran Princi- 
pena* 

Itfeguente giorno raccontai al Duca 
di Lerme cotefto avvenimento , perché 
eglivolea fa per fempre ihutto;; manell* 
atto di finire il ragguaglio il Co: de Le- 
mos arrivò, e ci ditte. Il Principe di 
Spagna*? talmente invaghito di Catta- 
lina, ed ha prefo per tei tanto guflo, che 
ha determinalo di volerla fpeflo vede- 
re, e di volerla fervire.* vorrebbe inol- 
tre queft' oggi regalarla per duemila 
Dobbfedi gjoje , ma non ha queflofol- 
do , ed egli fi. è a me indrizzato .. Mia 
caro Lemos, codm'ha eglidetto, bi- 
fognache dentro. <ToggL mi troviate taL 
fomma lo fo che v.' importuno, e vi fo- 
no d' aggravio ma in tanto il mio. cuo- 
re ve ne farà fommamente tenuto, efe 
mai verrò in iftato di riconofcere con al- 
tra maniera , che con le efpteflToni tut- 
to ciò che voi avete fatto per me,, non: 
vi pentirete cT avermi obbligata.- Mio 
Principe , gli ho rifpoflo lanciandolo in- 
contanente, hoamici, ecredito * e vado, 
fubito io. traccia di queiche bramate . 
' Non è tanto, difficile it poterlo fod- 
" dis- 
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disfare , diffe allora il Duca a fuo Ni- 
pote: Santillanovi darà quefto danaro* 
o pure, fe vi contentate , eifteffo com- 
prerà le gioje , perché fe ne intende a 
perfezione, emafEme di rubini; non è 
vero Gii Blas? profeguì egli riguardai 
domi con aria burlefca* Quanto mai (le- 
te fcherzev ole , mio Signore 5 io gli ri- 
fpofi ì ben m' avveggo che avete gran 
voglia di far ridere a mie fpefe il Signor 
Conte. Tanta fu. Il Nipote dimandò 
qual fofle quefto fegreto ♦ Niente > ripi- 
gliò il Zio ridendo : fu , che venne un 
giorno in penfiere a Santillanodi permu- 
tare un diamante con un rubino, e que- 
flo cambio non ridondò né in fuo ono- 
re, nèinfuo profitto. 

Io farei flato troppo felice y fe il Mi- 
nifUodettononaveffe di più , ma fi pi- 
gliò la briga di raccontare la burla che 
da Cammilla, e da D.Raftaeiio, m'era 
(latta fata in una Locanda, amplificali» 
do principalmente le circoftanzeper me 
più difguftofe . Dopo eflerfi S. E. molto 
ben rallegrata , mi diede ordine di accom- 
pagnare il Co: de Lemos, il quale mi 
conctufle da un gioielliere, e fcelte che 
avemmo mokiflfime gioje , le andammo 
fubito a moftrareal Principe di Spagna f 
poi a me le confegnarono , perché le por- 
tafll a Cattafina * Dopo quefto andai a ca- 
la mia per prendere duemila Dobbfede'da. 
ari del Duca per pagare il Mercatante # 

L 4 Noa 
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Non occorre dimandare fe la notte fe- 
guentefofli piacevolmente ricevuto dalle 
Dame, allorché con lamia ambasciata 
prefentai Joroi regali, t quali confifte- 
vanoinunbelliflimo anella desinato per 
la Zia , ed in un pajo d' orecchini per la 
Nipote . Sorprefe amendue da quelli 
contrafegni d'amore, e dalla generofità 
del Principe , cominciarono a ciarlare 
come due Comare, ed a ringraziarmi di 
aver loro proccurato una amicizia sì 
buona. Erano fuori di fe perrecceflb 
dell' allegrezza , e fi lanciarono ufeire 
dalla bocca certe parole, che mi fecero 
fofpettare , che io aveffi propofto una 
grande afiuta al figlio del noftro Monar- 
ca i e per fapere precifamente fe k> pur 
aveva fatto quefto bel capo d' opera y 
me ne andai con V idea di chiarirmi di 
tutto eoa Scipione* 
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CAPO XII. 

Chifoffe Cattolina : imbarazzo di Gii Blas ; 
fue inquietudini ; e qual cautela 
foffe coftretto di prendere 
per flettere ilfuofpi* 
rito in riposo • 

Rientrando in cafa mia fentii un gran- 
diflìmo rumore, e dimandandone 
il motivo, mi fu detto, che era Scipio- 
ne, che dava da cena in quella fera a fei 
de'fuoi più cari amici: cantavano quelli 
a gola aperta , e facevano rerribil illime 
rilate . Quefto pafto non era affoluta- 
mente Sbanchetto dei fette Sa v . u f ^ 
Il Padrone della ricreazione accortoli 
del mio arrivo, diffea tutta la compa- 
nia . Signori 5 v non é. niente, egli é il 
Padróne che ritorna a cafa : ciò non vi 
turbi, feguitate purea ftare allegramen- 
te ; vado a dirgli due parole , e fra un 
momento farò da voi; ciò detto y ven- 
ne a trovarmi /Che ftrepitò éqqefto ? 
o gli dilli. Chifòpo coftorochepaffeg* 
giate? Sarebbero forfè Poeti? No, Si- 
gnore, egli mi rifpofe , farebbe un gran 
danno il dar da bere il voftro vino a firn ti. 
gente: io ne faccio un migfior ufo. V* 
é fra miei convitati un certo giovane 
ricchiffirao y che vorrebbe ottener uà* 
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impiego; col voflro. mezzo e co? fuo* 
danaro : laonde per lui la fèfta? è fatta ;; 
ed ogni, volta che beve , io. do* un ac- 
crefcimento: di dieci Dobble al. benefi- 
co* y che dee da. voi ricevere , ficché- 
vogliOìChebeva in/5 no- a, giocnc*. Quan- 
do fra cosi-, ripigliai io., torna purea ta- 
vola, né; rifparmiar punto il: vino, delta 
mia cantina - 

Non iftimai allora chefòfje tempo*» di? 
difcorrere fcco, di Cattallna -, ma il gior- 
no Tegnente fubitoche fui alzatoda l'iet- 
to,gli parlai in. quefta guifa.. Amico Sci- 
pione, tu. ben fai coinè- viviamo inte- 
rne : io piuttosto tltratto daamico-, che- 
da fervidore v e per conféguenza^ avr^ftL 
gran torto di ingannarmi come tuo pa- 
drone • Non vi fia* dunque al: fegreco, 
fra noi : Inrajnto. voglio* dirti- una cofà ^ 
cKe- ti- fòrprenderà. : e tu dal canto* tuo* 
mi? dirafe tutto> quello , che. penfi delle; 
dlicE>oane che m! hai fatto conofcere- 
Diciamola qui; in confidenza : io.fónod i> 
parere che/ fieno* cotefte due delle* più* 
raffinate Cortigiane-, altrewanto<più\fcaU 
tre-, quanto piilaffettano òu efTerefem-- 
plici Sé: deggiodire il' vero iLPHncf- 
pe di- Spagna non hagran motivo di lò- 
darfi* di me-, perché a* dirtela-, la Bèlla 
te?l' ho dimandata per l,ui. Eoscònduflft 
da : Gàttalina, edegli-fe n' e; innamora? 
tQ'V Signore , mi rifpófe Scipione, voti 
fitte* tropgo/ leale con> me ^ nèio,dèbbo/ 

man- 
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inancarea voi di fincerità.. Ieri parlai 
da foioafola con la fervente di quefte 
due Donne, ed! ella mi ha raccontato la 
loro ftoria y che mi parve molto garante , 
e io voglio far vene fuccintamente il» rac- 
conta - 

Cattalina,, profegur egli y è figlia d f 
un picco! Gentiluomo à* Aragona, la qua- 
le trovando^ d'anni quindici Orfana al- 
trettanto pavera quantabella 5 Tpofò-un 
Commendatore vecchia, che poi fa con- 
duffe a Tofedò,dovein termine di fei me- 
fi egli morì- dopo di averle fervito; più dL 
padre, the di manto. Ella dunque reflò 
padrona dell'eredità, che confifteva in 
qualche robicciuole t ed in» trecento 
Dobble di danari contanti , quindi s» 
accompagni con» la Signora Mancia % 
che all'ora era ancor alla moda ,. quan~ 
tunque più non fbflfe fui fior degli an- 
ni . Cotefìe due buone amiche ftavano 
infieme, ed incominciarono a tener una 
certa condotta , della quale poi la Giù- 
ftizia volle eflerne informata :; ciÒfpiac- 
qye di molto alle Dame* che perdifpet- 
to abbandonarono r abbiala me nr e Tole- 
do, e vennero ad accafarfi a Madrid % 
dove per due anni incirca vi vono fenza 
praticar alcun'al tra Donna del vicinato ; 
ma fentite il meglio.. Annoquefteprefcy 
a pigione duepiccoJe cafe fe para te unica-» 
mente da una fola muraglia , potendoli 
entrare nel r una, e neir altra per un» 

1+6 fcala 
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fcala di comunicazione , che fi tre-*» 
nelle cantine . La Signora Mencia ft* 
con «na ferva in una" di querte eafe, e 
l fcrededel Commendatore occupa 1* ai- 
ira in compagnia d'una vecchia Gover- 
yatrice, che ella fa pacare per fui 
Nonna,, di modo che lanosa Aragone- 
ft ora é una Nipote allevata dalla Zia 
ed ora é una pupilla fotte l'ali di fui 
Avola ; quando ella fa la Ni po <e fl 
chiama Cattalina.; e quando a la fan- 
CJijlJa fi chiama Sirena , 

A queflo. nome di Sjrena interruppi 
facendo, .mpall dire Scipione , che X 
mi dira» tu gli diffi ?■ Ahimè ! mol- 
to, io temo chequeftamaladetta Arago-. 
nefe non fia V amante di Calderoni. 
Ah certamente rifpofé egli, édeiTa^ 
ed io credeva di farvi rallegrarecoJdai:- 
Vi quelfcr nuova. TunonlofaK repli- 
ca* .0 : elJaépiù atia. a cagionarmi del' 
difturbo, che a darmi dell' allegrezza • 
tu, dunque non vedileconfeguenze? No^ 
per verità , ripigli* Scipione , che difgra- 
zia potrà mai accadere ? Non abbiate 
tunore che D. Rodrigo arrivi a feoprire 
yiello che paiTa , e fe dubitatele ciò gli 
poflaeiTemotoi, bafti foioche voi proc- 
curiate di prevenirne ilMiniftro. Rac- 
contategli if fuccelTo. naturaJmentecome 
e, così egli vedrà ii voflro buon cuor* 
« fé dopo tutto queflo Calderone vor? 
ti. fare qualche catiivo paflb contro di, 
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VOÌ con S. E. ella ben s'accorgerà , che 
Calderone rvon cerca altra, che nuocer- 
vi col folo moti v© di vendicarci .. 

Scrpionenritolfe ogni timore con qoe* 
«odifcorfo e feguitai i fuoi< configli . 
A v verta il Duca di Lerme di qoefla fpia- 
cevole (coperta , ed affettai parimente dì 
rapprefentargfi il cafo còn volto malin- 
conico ,. per renderlo perfuafo s che io 
era mortificatMImo, avendo dato nelle- 
mam dèi Principe l'amante di D. Ro- 
drigo. Ma il Miniftro in vece di aver 
«ompaflionedelfuo favorito, ne moftrò 
anzi fornaio* piacere; qirihdi mi diffé 
che feguhaffi il fatto mio , perchcteRfc 
cofa gloriofa per Calderone amare la 
Dama fteifa, che amava il Principe di 
Spagna , ed efferne egualmente tratrato\ 
Informai ancora di rutta il Conte de Ee» 
mo*, chem'aflìcurdJella Aia protezio- 
ne ogni quaJ volta,, che il primo. Segre- 
tarioaveffe {coperto l'intrigo, e proccui. 
rar voleffe di farmi, perdere la buona gra^ 
zia del Duca v , 

Credendo, dunque eoo tal lavoro di 
vedere la nave della mia fortuna fuor 
«Tel. pericoloni- reftar in fecco , nulla a te- 
™ ! eftava : ignita} ad accompagna- 
r* il- Principe a. cafa di Càttalina chia* 
Jaata in altri termini là beliaSireUa, che 
pouedeva 1 arte di trovar de' rigiri per 
allontanare dalla Aia Cafa n.B n L 



»£f Gii Bhs di Santtlhno* 
go-, ed involare a lui quelle notti , ch>~ 
ellaer» obbligata di dare al dilui illuftre 
Rivale- 

CAPO XIIL 

1 

Gii Blas la va sfoggiando* da Grande t 
ticeve nuove di \ua famigliai quali 
impreffioni fac ciano quefte fovra 
diluì ; e f idi [gufi a con 
Fabrizio* 

e 

Già ho detto che ogni mattina v r 
era nella mia anticamera una fol- 
la di gente , che venivano a farmi di' 
verfe propofi rioni \, ma io- non valeva 
che le faceflero a viva voce , e fegui- 
cando il coflume di- Corte y a piiitrofto« 
per far l'uom d' importanza , diceva a 
ciafcun fuppiicanté : datemi im memoria- 
le. M' era io s\ bene accoftumato a que- 
ftoy cheun- giorno diffr lemedèfime pa- 
tolead un proprietario del mio- Palagio*,, 
chevenne a Ticordàrmreflergli io< debi- 
toxeun' Annod' affitto. In quanroal mio 
Macellaio,. cFornajo eflr mi rifparmia- 
vano la faticadi chieder loro» le polizze , 
tantoeraneffi puntuali apportar meleogn v 
mefe . Sapionè viiqualeamaraviglia m v 
imitava', edir.fi poteva una copia esat- 
tamente rafromiglSanteall' originale y fa- 
ceva lo fleflb con quelli ,, che a lui s' in* 
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dirizzavano, per pregarlo & impegnarmi: 
a far loro qualche Ter vizio. 

Miferviva io. ancorati' un' altrafran^ 
chezza, di cui non pretendo farmene gra- 
zia.. Era tanto pazzo che- parlava de*' 
Grandi: come fe fo (fi io flato uà uomo 
della mede fi ma ; condizione . Se doveva , 
per elempio» nominareil Ducad- Alba, 
il DucadiMedinaSidonia, dicevafenza 
cerimonie; D' Alba, e. Medina Sidor 
a ia. I n. fóm ma. era d i.vent aro. si fu per bo , 
e tanto vano-, che- non, era più figlio di 
mio Padre/, e di mia Madre - Ab, povera 
donna, di governo ,, er povero bracciere* 
non: cercava nemmeno fe voi vivefte ini 
fortuna , o, itu mifèria nelle- Aiturie né? 
avolpenfava, tampoco un formomento . 
La Corte- ha la vinti del fi urne Lete per 
farci dimenticare de' noftri- Padri , delle 
noflre Madri, e de'noftri Amici, quan- 
do, maffime. fono, eglino, in, iftato cat- 
tivo.. , , ; 

io, dunque pi&non mi ricordava^ dei- 
fa mia famiglia quando- una mattina; 
venne a trovarmi un giovane , dicendo ,. 
che bramava parlarmi un* fol. momento 
in 4'iiparte- Io> allora lo feci; pa (Tire nel: 
mio, gabinetto dove fenzav offerirgli dai 
fèdere- perchè mi< pareva un> uom or- 
dinario gli dimandai, che- voiéffe da, 
me . Signor Gii Blas,., mi difle, voi. 
dunque non mi Cfmofcete * Poteva be- 
ne 
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ile confederarlo attentamente quanto vcT 
leva; fui obbligato a rrfpondere, che le 
di lai Sembianze m'erano del tutto inco- 
gnite. Io fono, ripigliò egli, uno de' vo- 
ffri compatriotti nativo d'Oviedo figlio 
di Bértando Mufcada Droghiere , che ha 
la fuacafa vicino a quella di vottro Zio 
Canonico : io ben vi conofco, e noi ci 
fiamoinfieme milfe volte divertiti afgiuo- 
co della Cieca . 

Non ho % iogfi rifpofi , che una confuf a 
Idea de' trattenimenti della mia fanciul- 
lezza ; e gli affari da' quali fono (Tato do- 
po occupato me ne anno fatta perdere 
ogni memoria . Io fono venuto, difs' 
egli, a Madrid per far certi conti col 
Gorrifpon d'ente di mio Padre; edaven- 
do fenriro parlare di voi, m'éftatotfet- 
to che fate un grande sferzo aFfa Corte , 
e chefietegià ricco come uir-Ehreo : me 
zie rallegro ; è nel rirorno } che farò alla 
patria, anderò a riempire di coniazio- 
ne hi V'Offra tfataigfia , dandole una nuova 
sì buona : f 

ló non poneva per oneffà trattenermi 
d'interrogarlqrn quale Raro a\reffe egFi 
lafciatomìoPadfe, mia Madre, e mio 
Zio \ ma feci con taf freddezza quéftò 
mio dovere', che non diedi gran mori vq 
al Droghiere "di àmftiirare ìst forza dei 
fangue .. Parve offefò dell' indifferenza , 

ciac io aveva per perfori*^ <Jhé mi do* 
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vevano effere sì care, e ficcome quelli 
era un giovane franco, e groflfolano: io 
credeva in voi , mi difTe egli fchietta- 
mente > un pò più di tenerezza , e di fen- 
ilbilità per i voftri parenti. Che modo 
d' interrogarmi é quefto circa il loro ef- 
fere! Tappiate , chevoftro Padre, evo- 
ftra Madre ftanno ancora a fervire , e 
che il buon Canonico Gii Perez oppref- 
fodalla vecchiaia, ed infermo poca può 
ftare a morire: bifogna efler umano, e 
giacché voi fiete in iftato di fare del bene 
a* voftri Genitori, vi con figlio da vero 
amico, mandar loro dugento Dobble 
ogni anno; e con quefto a juto farete far 
loro una vita dolce , e fortunata , fenza 
incomodarvi . 

In vece di reftar commoflfo dal ritrat- 
to eh' ti faceva di mia famiglia, io mi 
rifentii de/la libertà , che fi prendeva di 
configliarmi fenza che lo prega (Ti di quel- 
ito. Se aveffe avuto più maniera forfè 



non fece che pugnermì con la franchez- 
za : ben però fe ne avvide dal difgus* 
fievole fitenzto 3 che io oflervava , e 
continuando la Tua ammonizione fenza 
carità, e con grande maliziarmi fece 
venir P impazienza. O, quefto è trop- 
po, io rifpofi con trafporto! Signor de 
Mufcada % non entrate dove non vi 
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mio dovere . fapendo io meglio di voi 
quello, che far debba in queft'occafione ; 
e così dicendo , cacciai il Droghiere fuo- 
ri del mio Gabinetto, domandai à O- 
viedo per vendere del pepe , e del garo- 
fano * 

Non refta però , che non fi rappre- 
fentafle allo fpirito mio quanto egli dif- 
fe -, e rimproverando a me fteflo di ef- 
fere un Hgl io -maturato y m'intenerii . 
Mi ricordava della cura che s' erano 
prefa nello mia fanciullezza , e nella mia 
educazione : mi fov venne quantogran- 
de fofle il debito mio verfo i miei Ge- 
nitori ; ficché tutte cotefte rifteffioni 
furono accompagnate da qualche traf- 
porto di gratitudine , chea nulla non 
ferviva : ìa fconofcenza mia però tan- 
tofto V eftinfe , e me ne fece fcorda- 
re intieramente . Quanti Padri^ vi fo- 
no* , -che anno de' figliuoli di fimil tera- 
pra f 

L'avarizia* , e l'ambizione , che mi 
dominavano , mutarono totalmente il 
mio umore , e perdetti tutta la mia al- 
legrezza : divenni dibatto , e penfie- 
rofo ; in una parola r uno fcioccoani- 
male . Quando Fabrizia mi vide tutto 
gonfio dr mia fortuna { * che a lui più 
non penfava , non veniva che di rado 
a ritrovarmi, né potè trattenerci di dir- 
mi un giorno : Per verità , Gii Blas. „ 

più 



Digitized by CoogL 



Storia Galante* Lifr-VIIL 25^ 

più non ti conofco : prima che foftf 
in Corte tu eri Tempre d'un umore al- 
legro , adeflb ti vegga fèmpre agitato ^ 
tu fai progetti fovra progetti per ar- 
ricchirti , e più beni , che tu cumuli f 
più ne vorrefti accumulare . Oltre di 
che y dovrò dirtelo ? Tu meco aon hai 
più quella fincerità di cuore 5 quelle 
maniere libere y che fanno tutto i L dol- 
ce dell' amicizia \ ma tutta al contra- 
rio tu fingi , e nafcondi l'interno del 
cuore : oflervo parimente qualche fog- 
gezzione nelle oneftadi , che tui mi fai 
in fomma Gii Blas non è più quella 
fteflb Gii Blas , che ho conofciuto per 
lo p.ìflata. 

Tu burli per verità , gii rifpofi eoa 
aria aflai fredda : io in me non conofco 
verun cangiamento Non fi dee for- 
mar giudizio dagli occhi tuoi , replica 
egli , perchè quelli fono affafeinati ; 
credilo ; la tua metamorfofi é più che 
vera . Dilta , amico. y parla 1 viviamo» 
forfè infieme adeflb come per lo pafla- 
ta vivevama ? Quand' ia veniva qual- 
che mattina a battere alla tua porta , 
tu correvi in perfona ad aprirmi , e fa- 
. vente mezza addormentato , e io en- 
trava nella tua camera fenza cerimo- 
nie i adeflb ? quanta differenza!: tubai 
degli Staffieri , i quali mi fanno afpet- 
cure nell'auticamera % e fa d' uopo che 
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fortino prima J'ambafciata avanti che 
io pofla parlarti : dopo quefto , come 
mi ricevi tu ? Con un modo affai ag- 
ghiacciato, e fpacciandola da Grande , 
e quafi direi , che le mie vifite già co- 
minciano ad cfferti d' aggravio. Credi 
tu che un tale accoglimento fia grade- 
vole ad uno , che è flato tuo collega ? 
Nò, Santillano,no, ciò non mi convie- 
ne : Addio dunque ; lafciamci da veri 
amici, e liberiamciamendue, tu da un 
cenfore delle tue azioni, io da un nuovo 
ricco , che più non fi conofce . 

Mi fentii più irritato, che commoffo 
da quefti rimproveri , e lanciai che fe 
ne andaffe fenza punto sforzarlo a fer- 
marfi. Nello (lato in cui mi trovava , 
T amicizia d' un Poeta non mi pareva 
già? una cofa tanto prez ofa -, perché 
dovefll affliggermi di averla perduta : 
trovai la maniera di confolarmi col pra- 
ticare alcuni Uffiziali del Re, a' quali 
inclinava il mio genio . Cotefte nuo- 
ve amicizie erano di certi uomini , la 
maggior parte de' quali veniva da non 
fo dove , e che condotti da una Stel- 
la felice , erano giunti ad occupare 
que* pofti d* onore che poffedevano . 
Erano già tutti in uno (lato affai flo- 
rido; né attribuendo coftoro che al pro- 
prio merito i benefiz; , che dalla bon- 
tà del Re venivan loro profofi , fcor- 

da- - 
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"dàvanfì, quanto me > di fe medefimi ; 
ficché noi ci credevamo perfonaggi di 
gran rifpetto . O fortuna ! ecco còme dif- 
penfi per l'ordinario i tuoi favori! tìa 
ben ragione lo Stoico Epitetto di para- 
gonarti ad una nobile donzella , che fi 
dia in braccio a* Servidori. 



Il Fine del libro Ottavo . 
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GIL BLAS 

D I 

SANTILLANO, 

STORIA GALANTE. 

LIBRO NONO. 

CAPO PRIMO. 

Scipione vuol maritare Gii Blas , è gli 
propone la figlia d* un ricco Orefice ; 
quali furono per conseguenza ipajfi che 
ji fecero f \i quefto particolare . 

Na fera dopo di aver li- 
cenziata la compagnia > 
che meco era venuta a 
cena , trovaj^ìefTìHblo 
con Scipione gli diman- 
dai cofa avefle fatto in 
quel giorno . Un colpo 
«Jamaeftro > mi rifpoieegli: voglio ma- 
ritarvi con una figlia unica d'up' Orefi- 
ce , che io conofcot 

La 
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La figlia d'un' Orefice l ditti io tutto 
fdegnato : hai tu forfè perduto il cervel- 
lo ? Tu dunque ardifci propormi una 
Cittadina ? Quando s'é arrivato ad un 
certo merito, e che alla Corte faffi una 
certa figura 3 parmi che lì dovrebbero 
avere delle mire affaipiù alte . Ah, Si- 
gnor , mi rifpofe Scipione , di grazia non 
la pigliate per quefto verfo: penfate che 
Ja Nobiltà nei maritaggi viene dalF uo- 
mo , né fiate tanto delicato come fono 
certi Signori , chequi aderto non voglio 
nominare . Siete voi informato che V 
erede, della quale vi parlo, è un parti- 
to di centomila Ducati f Nonèegli dun- 
que quello un buon boccone ? Quando 
fentii parlare di una sì groffa fomma di- 
venni più trattabile : io mi rendo, difli 
al mio Segretario , la dote non mi difpia-. 
ce : quando vuoi tu farmela toccare ? 
Adagio , Signore , egli mi rifpofe, un 
pò pò di pazienza ; bifogna prima che 
io comunichi la faccenda afuo Padre , 
e che faccia in modo che gli fia d'ag- 
gradimento . Buòno, ripigliai io fòrte* 
mente ridendo , nóifiamo ancora da ca« 
po: oh , quefto sì , che éun matrimonio 
cheanderà molto avanti . Affaipiù di 
quel che credete, replicò egli: a me ba- 
ila dovere una era fola di difeòrfo col- 
li Orefice, ed io mi faccio mallevadore 
del di luiconfenfo; ma prima di andare 
più avanti facciamo! noftri patti , fe vi 

pia- 
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piace: fuppoftoche io vi faccia dare cen- 
tomila Ducati , quanti a me ne tocche- 
ranno? Ventimila, io rifpofi . Sia lodato 
il Cielo, diflfe egli: io già dalla voftra 
generoficà me ne afpetta va (blamente die- 
cimila ; voi fiete cento volte più di me ge- 
nerofo; a poi; non anderà domane , che 
quefto negozio farà cominciato \ e v'af- 
ficuroche riefcirà. 

Di fatto due giorni dopo mi difTe • Ho 
parlato al Signor Gabriello Salerò, così 
chiamavafi cotefto Orefice , etantopref- 
fodilui ho efaltato il voftro merito, e 
'1 voflro credito, che afcoltò la propo- 
fìzione che io gli feci di accettarvi per 
Genero : fua figlia farà voftra con cen- 
tomila Ducati, purché gli facciate chia- 
ramente vedere che voi po/Tedetc la gra- 
zia del primo Miniftro . E/Tendo dunque 
così , diffi allora a Scipione , io farò 
quanto prima ammogliato: ma a propo- 
sto della giovane, l'hai tu veduta? E* 
bella ? Ella non é già tanto bella quanto 
la dote, ei mi rifpofe, e a dirla ^uì tra 
noi due, quefta ricca Erede non ed' una 
peregrina bellezza , ma quefto non deb- 
be a voi importare. No per verità , 
mio caro, io gli ditti, noi altri cTi Cor- 
te non fpofiamo le donne per folamente 
fpofarle ; cerchiamo bensì folamente la 
bellezza nelle donne de' noftri amici ; ma 
quand'anche.nelle noftre quefta fi trovaf- 
fe, la confìderiamo sì poco , eh' ella è 

una 
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una cofa ben iffimo fatta, quando elicilo 
fe ne fan vendicare . 

Queft'é ancora poco, ripigliò Scipio- 
ne ; vi dirò<H più , che il Signor Gabriel- - 
lo quefta fera vi apparecchia unabeliif- 
fi ma cena , ma damo rettati d 5 accordo 
che non dobbiate parlare di maritaggio % 
dovendo intervenire molti Mercatanti , 
ftioi amici a quefto pafto , ove farete 
contento di ftare come irti femplicecon- 
vitato e così nella fiefTa maniera egli 
domane fera verrà a cena da voi . Di . 
qui ben comprender potete , che egli è 
un'uomo^ che vuol imparare a ben co- 
«ofcervi prima di paflare più oltre,* né 
farà ma|e , che voi alla fua prefenza 
fìiate bene in guardia . Oh ! in fede 
mia ^ interruppi io con un* aria tutta di 
confidenza, m'efamini quanto gli pare 
e piace , io non poflb che guadagnare 
in cotefto fuo efame* 

Ciò fu efeguito a puntino, e mi feci / 
condurre dair Orefice, che mi ricevette 
famigliarmele, comete ci foifimo più 
volte infieme veduti: era quefìi un Cit- 
tadino , che , come fi fuol dire , era 
una vera feccaggine : prefentommi la Si- 
gnora Eugenia fua moglie, e la giovane 
Gabriella fua figlia , alle quali feci ab- 
bondanti complimenti, fenza contrave- 
nire al concordato, e tutti i toiei difcor- y K 
fi furono frafi di Corte . 

Tomo 111. M Ga- 

> 
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Gabriella, ciò non fpiacciaal mio Se- 
gretario % non mi parve tanto brutta, o 
fia perché foffe magnificamente veftita, 
o fia perché folo la rimirafli dal canto 
della dote : ma , oh che gran buona ca- 
fa quella dei Signor Gabriello ! Io per . 
me credo, che nelle miniere del Perù ci 
fi a meno argento di quello trovavafi al- 
lora in quefta . Si vedea cotefto metallo 
da tutte le parti in mille foggie differen- 
ti : ogni camera , e particolarmente quel- 
la dove ftavamo a tavola, era un tefo- . 
ro. Che bello fpettacolo agli occhi d'un 
Genero ! Il Suocero per far più onore 
al pafto aveva convitato cinque , o fei 
Mercatanti uomini tutti dì gran gravi- 
tà , e molto nojofi , che non parlarono 
mai d'altro, che di commerzio; e ben 
fi può dire, che tutta la loro conven- 
zione altro non fu , che una conferenza di 
Negozianti, che un trattenimento d'A- 
mici , che infieme cenavano 

Trattai l' Orefice la fera feguente , né 
potendolo abbagliare con l' argenteria , I 
m' ajutai con un' altra illufione. Invitai 
meco a cena alcuni amici, che facevano 
in Corte la miglior figura, e che da me 
erano conofeiuti per gente ambiziofa, ed 
infaziabili nelle lor brame . Non parla- 
rono mai d' altro , che di grandezze, che 
di po(U di Nobiltà lucrativi , a quali 
afpiravano, lo che ebbe il fuo effetto. 
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II Cittadino Gabriello ftordito dalle gran, 
di loro idee non conofce va di effere, noa 
©ftante le fue ricchezze , che un uomic- 
ciuoJo ordinario a paragone di quefti Si- 
gnori, In quanto a me, facendo l'uom 
moderato diflì , che mi farei contentato 
<T una mediocre fortuna , come a dire di 
ventimila Ducati d' entrata ; fulla qua! 
cofa totefti affamati d' onore, e di ric- 
chezze differo, che io avrei gran torto, 
e che effendo amato , come io era dal pri - 
mo Miniftro, contentarmi non doveva 
di così poco . Non perdette il Suocero 
neppur una di queiie parole , e nell'andar- 
fene che fece riconobbi abbaftanza , che 
egli era molto di me foddisfatto. 

Non mancò Scipione la mattina del 
giorno feguente d > andarlo a ritrovare per 
dimandargli fe fotte reflato pagode! mio 
perfonale. Ne refto incantato, rifpofe 
il Cittadino, e t'aflìcuro che quel gio- 
vane mi ha legato il cuore : ma , Si- 
gnor Scipione, foggiunfeegli , vi {con- 
giuro per la noftra antica amicizia a par- 
larmi con fincerità; noi abbiamo, come 
benfapete, ognuno il noflrù debole : di- 
temi di grazia quello del Signor Santilla- 
ne : giuoca egli ? Amoreggia ? Quali fo- 
no le fue viziofe inclinazioni ? Vi prego 
di non tacermele. Voi m'offendete, Si- 
gnor Gabriello, col farmi quéfte diman- 
de, ripigliò TaCluto mezzano ; fappiate 

M * Ma- 
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che io fono più per voi, che per il mio 
padrone . Séa vefs' egli qualche abito cat- 
rivo , che capace fofle di render voftra 
figlia infelice , credete voi forfè , che 
velo ave(fi propofto per Genero? No; 
io fono troppo vofho fervidore; ma , 
per dirla in confidenza , non trovo in 
lui altro difetto, che quello di non aver- 
ne alcuno, e per effer giovanetto, egli 
é troppo prudente. Molto meglio, ri- 
pigliò P Orefice, quefto mi piace: an- 
date, amico, aflicuratelo pure eh' egli 
avrà mia figlia, e che gliela darò quand* 
anche non fo(Te in grazia del primo Mi- 
niftro. 

Tofto che il mio Segretario m f ebbe 
xiferto quefto ragionamento , andai fu- 
bìto da Salerò per ringraziarlo delia fa- 
vore voi difpofizione , nella quale egli era 
per me. Aveva di già dichiarata la vo- 
lontà fua alla moglie, ed alla figlia, le 
quali mi fecero comprendere, dalla ma- 
niera con cui mi ricevettero , eh* elle- 
no fi fottomettevano a tutto fenza re- 
pugnanza veruna . Condurti il Genero 
dal Duca di Lerme da me prevenuto , 
e glie lo prefentai . S. E. gli fece uno 
de' più graziofi accoglimenti, teftimonian- 
dogliun fommo contento d'avere fcelto 
per Genero uno , che molto amava , 
e che fempre cercava di vantaggiarlo • 
Dilatoffi inoltre fui le mie buone quali- 
tà, 
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tà, cdiflfe finalmente tanto bene di me 5 
che il buon Gabriello credette di a\rè* 
trovato in mia Signoria il miglior parti- 
todi Spagna per fuà figlia, e n'era tan- 
to allegre , che gli cadevano per Ano le 
lagrime dagli occhi . Mi ferrò Inettamen- 
te fra le di lui braccia allora quando ci 
lafciammo , e poi mi difle : Figliuol mio % 
fono tanto impaziente di vedervi Spofo 
di Gabriella 3 che fra otto giorni voi lo 
faiete. ♦ 

■ 

CAPO II. ' . 

Per qual accidente Gii Blas ricordofll 
di V. Alfonfo de Leiva ; e qual 
feryigio fece a quefto Si- 
gnore per vana- 
gloria. 

• ■ 

LAfciam da parte un fol momento le 
noftre nozze; V ordine delta mia 
Storia così richiede, e vuole che io rac- 
conti il fervigio, che feci a D. Alfonfo 
mio antico Padrone . M' era del tutto 
dimenticato di quefto Cavaliere ; ed ecco 
con qua! occafione me lo tomaia memo- 
ria . R eftò vacante in quefto tempo il Go« 
verno della Città di Valenza^ed intenden- 
do io tal nuova penfai a D. Alfonfo de 
Leiva , giudicando > che quejfT impiego gli 
conveniva a maraviglia , e non meno pct 

M 3 ami- 
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amicizia, che per oflentazione , rifoli» 
di domandarlo per lui, raffigurandomi 
che, fe l'avelli ottenuto, queflomi fa- 
rebbe un* onor infinito * M* indirizzai 
dunque al Duca di Lerme dicendogli % 
che io era flato Maggiordomo di D. Ce- 
fare de Lei va , e di fua figlia , e che 
avend' io tutti i motivi di lodarmi di lo- 
ro, mi prendeva la libertà di Applicar- 
lo a concedere o air uno, a air altro il 
Governo di Valenza . Il Miniftro mi 
rifpofe : volentieriflima, GilBlas^ha 
piacere, che tu fii grato , e generoibj 
peraltro mi parli d'una famiglia , della 
quale io ne ho una flima infinita Li 
Leiva fono buoni fervidorideì Re , e 
fono ben degni di quefìa pollo : tu puoi 
dunque difporne a tua talento; ed io te 
Jo do per un regalo di nozze * 

Allegra d* aver ottenuto l'intento, an- 
dai fenza indugio da Calderoneper fare 
flenderle lettere patenti a favore di 
Al fonfo , V'era colà un gran numero di 
perfone, che afpettavacocon unrifpet- 
tofo filenzia, che D. Rodrigo dafle loro 
udienza. Allora trapalai la folla, e m v 
affacciai alla porta del gabinetto, che fu- 
bit a fummi aperta . Trovai quivi mot* 
ti Cavalieri, Commendatori, ed altre 
genti di condizione, ai quali Calderone 
dava udienza un dopo V altra, ed era 
una cofa molta rimarcabile il vedere la 
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differente maniera con cui egli ii riceve* 
va. A quelli faceva un piccolo inchino 
di tetta , a quelli una riverenza , ed ac- 
compagna vali fino alla porta del gabinet* 
to, fervendoli, per così dire, del com- 
parto nelle civiltà ch'egli faceva. Dall' 
altra parte ridi de* Cavalieri, cheoffefi 
dalla poca attenzione , che egli aveva 
per loro , maledivano internamente la 
necefli tà , che gli obbligava di fottoraet- 
terfiallaprefenzadiquefta figura; altri 
ne vedeva ancora per lo contrario, che 
dentro di fe ridevano dell' aria fua feioc* 
ca, e fuperba. Poteva ben io fare que- 
lle offervazioni; non era però capace di 
profittarmene; a cafa mia io faceva lo 
fteflb; né m'importava che s'approvai 
fero, o biafima fiero le mie fuperbe mar- 
niere, purché folfero rifpettate. 

Avendo a cafo D. Rodrigo porto gli 
occhifovradime, lafciò fubito un Gen- 
tiluomo, che gli parlava , e venne ad 
abbracciarmi con tali dimoft razioni d 9 af- 
fetto , che mi forprefero foromamentc^ 
Ah, mio caro Collega., difleegli, qual 
affare mi fa godere il piacer di vedervi 
in quello luogo? In che debbo fervirvi ? 
Gli lignificai il motivo pel quale era io 
andato da lui; e fu di quefto atficurom* 
mi con termini li più obbliganti, che il 
giorno feguente air ora medeflma farebbe 
fpedito quello che dimandava; qui non 
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fi fermò la fua amorevolezza ; e condii*- 
cendomi finoafla porta dell* anticamera , 
dove non accompagnava mai altri che i 
Grandi^ di nuovo m'abbracciò^ 

Che fignificano mai tutte codette one- 
fladiy diceva io mentre da lui me ne an- 
dava , che mi prefagifeono effe? medi- 
terebbe mai Calderone la mia rovinar ? 
o pure avrebbe voglia di capti varfi la 
mia amicizia ? o provvedendo la fua 
fortuna in declinazione mi coltiverebbe 
forfè, colpenfiere di pregarmi ad efTer- 
gli interceflbre preffo il noftro Padro- 
ne ? Io non fapeva a quale di quefte 
conghietture attenermi: il giorno feguente 
quando ritornai da lui mi trattò pelila ftef- 
$a maniera cimandomi di carezze , e 
civiltà ; egli è però v.«ero 3 che la negò 
a quelli , che fi presentarono per par- 
largli, rigettando gli uni , e dando po- 
ca udienza agli altri , di modo che difgu- 
ftò quali tutti. Furono però eglino ab- 
battali za vendicati da un' avventura , che 
fopraggiunfe , e che io non debbo paffare 
fólto filenzio* equefìa fervirà d'avvifo 
al Leggitore, alli Gommeffarii, e alia 
Segretari] , che la leggeranno. 

Un' uomo malamente veftito, e che 
non pareva mai quello che era, s'avvi- 
cinò a Calderone parlandogli cF un cer- 
to memoriale 5 che difle aver egli pre- 
sentato al Duca di Lei me . D. Rodrigo 

non 
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non folo non guardò il Cavaliere, ma 
con aria rigida gli dilfe. Qua! é il vo- 
ftro nome ? Nella mia fanciullézza io i 
' mi chiamava Francillo, glirifpofea fati- ; 
gue freddo il Cavaliere ; poi' m r anno 
nominato per D. Francefco de Zuniga* 
* e in oggi mi chiarpa il Conte Fedrofa 1 
Attonito Calderone da quefte parole,, 
vedendo ch'egli parlava con un Signore 
di gran condizione , volle feufarfi . Signo- 
re , egli di fife al Conte , vi dimando per- 
dano , fe non cotiofcendovi . • . Non vo- . 
glioalcoltar le tue feufe, interruppe con 
alterigia Franci Ito ; tanto difprezzo que* 
fte y quanta le tue inciviltà : impara^che 
un Segretaria d'un Miniffro dee civil- 
mente accettare ogn? forta di perfone , e 
fe con la tua vanità ti confideri come 
Épftittrto def tuo Padrone v non ti feorda^ 
realmeno che fei il fuofervidore. ReftÒ 
M fuperbo D. Rodrigo molto mortificato 
di quefto accidente; ma però con tutto 
quefto non divento più ragionevole del 
folita. Io notai quefta caccia , e feci 
rifoluzionedi ftar guardingo per fa pere a 
chi paVlava nel dare udienza , e dì non ef- 
fere infoiente fe non co* muti . Spedite che • 
furono le patenti di D. Alfonfo, le por- 
rai via , e le inviai per un Corriere 
ftraordinario a quel Cavaliere con una 
tetterà del D\ica di Lerme, con la quale 
S« E. gli dava avvifo, che il'Re l'ave» 
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va nominata al Go verna di Valenza * 
Non glidiflì il mio operata per tal nomi- 
na > né volli tampoco feri vergi i , va- 
lendomi dare quefto piacere di dirglielo a 
bocca, e cagionargli poi una dolce forpre- 
fa quando verrebbe alla Corte a predare 
il giurameata per la fua carica . 

CAPO IIL 

thf preparativi che fi fecero per il mari- 
taggio di Gii Blar\ t * del grande- 
avvenimento , che li r e- * 

[ero inutili*. , \ 

Itofnìamoalfa mia Bella, che fpo* 
fate io dove va fra otto giorni . Cr 
preparammo dunque per V una , e F altra? 
parte a quefta cerimonia; Salerò facendo* 
fare abiti ricchiffimi per la fpofa y ed fa 
fermando Una cameriera ^ uno ftaffiere, e- 
unobracciere* lituttofufcefro da Scipio- 
ne r che con maggior impazienza della mia, 
afpettava il giorno,, che mi fi doveva: 
con tare la Dote. 

La vigilia di cotefto giorno tanto fa- 
fpirato cenai in cafa del Generoco' Zii , 
con le Zje, coni Cugini^ eoa le Cugini 
ne, e feci perfettamente ia parte d' un* 
Genero Ipocrita, moftrando mille com- 
piacenze a favore delF Orefice , e di fua 
mo^lie^ mentre facev^. V appaf&onata 
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con Gabriella . M' acqui ft a i la grazia 
di tutta la famiglia, afcoltando da efla 
fenza impazienza i baffi difeorfi % ed i 
ragionamenti citradinefehi ; così che per 
prezzo di mia pazienza > ebbi la buona 
forte di piacere a tutto i! parentado , 
del quale neppure un folo vi fir , che 
non moft rafie di applaudere alla mia al- 
leanza. 

Finito il pafto f tutta la compagnia 
paffò in una gran Sala, dove fu regala- 
ta d* utt concerto di voci , e d' inftrumen- 
ti ottimamente efeguito , contuttoché non 
foflero flati fcelti i migliori virtuofi di 
Madrid . Reftarono feriti i noflri orec- 
chi da molte fpiritofe canzonette, eque- 
(leci mifèro in sì bell'umore, che co- 
minciammo a ballare* Iofolo tra gli al- 
tri talmente ci riufeii , che fui prefo per 
un'allievo di Terficore , benché non 
aveflì altri principi! di queft'arte, che 
due , o tre fole lezioni da me pigliate 
in cafa della Marchefa de Caves da un 
Maeftruccio di ballo, che veniva per 
Infegnare a* Paggi . Dopo che ci fum- 
mo ben divertiti, fu d'uopo che ognu- 
no penfafle di andare a cafa fua , ed io 
allora fui molto prodigo nelle riverenze 
e negli abbracciamenti. Addio, Gene- 
ro , abbracciandomi mldiffe Salerò, do- 
mane verrò da voi, e vi porterò la do- 
te intame monete d'oro. Voi farete il 
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ben veduto , mio caro Suocero, io gli? 
Tifpofi : poi dando la buona fera alla fa- 
miglia, m'inviai verfo la mia gente che 
vcì afpettava alla porta y e m'mcammi- 
cai al mio Palagio . 

.Non fui appena allontanato dugento 
palli dalla, cafa del Signor Gabriello , 
che quindici, o venti uomini, gli uni a< 
piedi, e gli altri a cavallo, tutti armati 
di. fpade, e carabine attorniarono Ja mia* 
carrozza, e l'arrecarono gridando; da 
parte del Re . Mi fecero rozzamente- 
fmontare per cacciarmi in un Gaietto , 
nel quale il principale di coftoro effei*- 
do meco montato ditte al Vetturino 
che ^occaffe verfo Segovia-. Giudicai 
fubito, che quefti fotte un Bargello > e 
volli interrogarlo per intendere megUoiH 
motivo del mio arrefto; ma egli mi ri- 
pofe conforme il folito di quelli Signori^ 
cioè a dire arrogantemente , che man do- 
veva rendermi quefti conti . Gli difli V- 
che forfè mi prendeva in errore. No-, 
no , ripigliò egli , fono, ficuriffimo del 4 
mio operato; voi fiete il Signor Santil* 
Jano , e voi per V appunto liete quegli* 
che ho T ordine di condurre dove adeffo- 
noi ce ne andiamo.. Non avendo che re- 
plicare a quefle parole m y appigliai al • 
partito di tacere: fcorfimo tuttala notte 
il ftiancanarez in un profondo fi lenziò/ 
e mutando i cavalli a Coimenar, arrivati}? 

mo* 
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mo verfo fera a Segovia , nella ài eoe 
Torre fui iubUamence rinchiufo.. 

CAPO IT. 

i 

Come fu trattato Gii Slas nella Torr& 
di Segovia;, e come feppe la ca* 
gtùtit del [uo arrefio . 

■ ■ 

MI chilifero dunque ih una orrida 
prigione s lafciandomi fulla paglia 
come un malfattore degno dell' ultimo 
fupplisio. Pattai la notte non già a di- 
sperarmi, perché noa fentiva ancora il 
mio male , ma dentro di me cercando» 
qualcofa mai a veflfe potuto* cagionare la 
mia difgfazia ; né dubitai punto che que- 
flo non folle un colpo di Calderone. Io 
fofpettava, che gli avefle feoperto ogni 
cofa ,ma intender non poteva come a v ef- 
fe faputQ indurre il Duca di Lerme a 
trattarmi con tanta crudeltà'. Ora m' 
immaginava, che fenza faputa di S* E* 
foffi flato fatto prigione; ed ora pefifa- 
va ch'ella ftefla per fini politici m a vef*~ 
fe fatto imprigionare ; e dentro di me di- 
ceva così li Grandi qualche volta trat- 
tano i lor Favoriti . 

Fieramente m' agitavano le diverfe 
conghiettureche io formava, quando il 
ettaro del giorno entrando per le fi(Ture- 
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d'unafineftrella ferrata rapprefentòagli 
occhi miei tutto V orrore del luogo, nel 
qua! mi trovava ; allora fuor di modo 
m 9 aftìifli > e gli occhi miei divennero 
due forgenti di lagrime refe inefautte dal- 
la rimembranza della mia paflata pro- 
fperità. Intanto che io tn abbandona- 
va ai mio dolore entrò nel carcere un 
Guardiano , che mi portava un pane > 
ed una brocca d* acqua per la mia gior- 
nata : offervommi con attenzione y e ve- 
dendo che io aveva il volto tutto bagna,- 
to di lagrime -, non ottante eh* ei foffe 
Carceriere , il fentì movere a compaf- 
fione. Signor prigioniere > egiimidilfe, 
non vi difperate ^perché non bifogna por 
elfere tanto fenfìbile alla traverfie di que- 
lla vita : voi fiete giovane , e dòpo quefta 
età ne vedrete un r altra ; ed in tanto man- 
giate di buona voglia il pane del Re * 

Terminate che ebbe quefte parole il - 
mio confolatore fe ne andò, ed io noti 
gli diedi rifgofta con altro fe non con de' 
pianti, e con deviamenti , impiegando 
^tutto il giorno, a maledire la mia ftella.^ 
4enza prendermi penfiere di onorare le 
mie provvifioni y che nello flato in cui 
mi trovava fembravanmi non meno un 
regalo della bontà del Re, che un' effet- 
to della fua collera , giacché fervivan 
più t torto a prolungare, che a folle vare 
Je pene degl'infelici* ^ 

Ar- 
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Àrrivàintantala notte, ed io imtrat- 
tofermoflì ia mia attenzione ne* femtre 
fin grande rumore di chiavi . Fu aperta la 
porta della prigione , e poca dòpo- vidi 
entrare ua'uoma , che porta un lume y 
ed accattandoli, mi difle t Signor Gif 
Blas, eccovi un vaftro amicai ia fona 

,^<$uel Eh Andrea de Tardefillas,, che fta^ - 
va a Granata,, e che era Gentiluoma 
dell' 4 Àrcivefcovain tempo che voi* pofc 
fede vate la buona grazia di quefta PreJà- 
ta.- la pregafle , fe ben vi ricorda, d' 
impiegare la dì luì autorità a» mio fa vo- 
re, ed egli mi fece nominare in un im- 
piega a Mexica* ma in vece d' imbar- 
carmi per i f Indie mi fermaiin Alican- 
te,' dave fpofai la figlia del Capitano dr 
quefto Caftelto,. e per ilfeguitodidi>er- v 
^avvenimenti, de' quali ve ne faro fra? 
poca il racconta , io» fona diventato il: 
Calte liana del la Torredi Segovia * Ten- 
go* ordine efpreffo di non laf dar vi parla- 
re con chi fi (la , di far vidormire falla pa- 
glia, e di dac vi {blamente per ir volita 
vitta y pane* edacqua,- ma oltreché- io» 
fono» troppa umano* nel compatire i ?o- 

. ftri mali, voi- anche mi avete fàtto> fer- 
vizia, e la naia gratitudine prevale df 
gran lunga: agli ordini, che ho^icevuti . 
In luogo» di fervire d" inftrumento alfa 
crudeltà, che dovrebbefi efercitare fovra 
dh voi, pretenda di raddolcire il rigpredel- 
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la voftra prigionia: alzatevi, e venite 
meco . 

Benchéil Signor Cartellano meritale 
ila dovera qualche ringraziamento, era- 
no così conturbati i miei fenfi , che ri 5 - 
fpondergli non potei una fola parola- r 
però non lafciai di feguitarlo. Mi fece 
tra ver fare un cortite , e falire per una 
ftrcttiffimafcala in una piccola camera , 
che era in cima della Torre . Non fui 
poco forprefo aliar* quando nell' entrare 
;in quella camera vidi in un tavolinodue 
candele aecefe ne' candelieri di rame , 
e due pofate molta proprie . Fra poca, 
Tordefrllas mi dille, ci farà portato da 
mangiare, e tutti due ceneremo in que- 
&o luogo; quefto recinto farà l'alloggia 
/ che v' ho» desinato , e qui darete me- 
glio di quello ftarefte nella prigione • 
Dalla voftra fineftra almeno vedrete te 
fiorite fponde delTErfcma, e laxlelizitf- 
-fai Valle , che feparando dal piede di 
,quefte montagne le due Cartiglie, s' e- 
ftende per fino a Coca . Lo jfo anch' 
k> v che poco follievo recar vi potrà 
1 quella amenjffima veduta, ma quando 
il tempo avrà fatto fuccederc una dolce 
malinconia alla vivacità del voftrodolo- 
re , vi darete il piaceredj divertire i vo- 
ftri fguardi fovra oggetti così piacevo^- 
li. Oltreché, affi curatevi pure, che le 
biancherie, e le altre cofe neceffarie per 

un' 
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nn' uomo che ami la pulitezza, non vi 
mancheranno : di più avrete un buon let- 
to, una buona tavola , evi provveder^ 
di libri quanti mai ne vorrete : in Comma , 
voi avrete tutti i follievi , che può brama- 
re un prigioniere. 

A quefte offerte sì obbliganti mi fen- 
tii un poco più follevato , mi feci ani- 
mo , e ringraziai mille volte il carcerie- 
re! , dicendogli che egli mi dava la vita 
col Tuo generofo tratto , e che brama- 
va di ritornare iniflato per potergli far 
conofcere la mia gratitudine. E perché 
non ci tornerete? mi rifpofe egli; Sie- 
te in errore, ed io ardifcodi affiatar- 
vi , che tra qualche mefe farete fuor» 
di prigione. Cofa dite, Signor D. An- 
drea, ripigliai io? Par quafi, che vuoi 
fa ppkfe il motivo della mia difgrazia - 
Viafficuro, ripigliò egli, che io la fo: 
il Bargello che qui v'ha condotto m'ha 
fatta la confidenza di quello fegreto , 
che poflb palefarvi . M' ha detto che 
e (Tendo il Re informato , che voi , e 
il Co: di Lem os avete condotto il Princi- 
pe di Spagna da un» Dama fofperta v ha 
voluto caftigar vi col dar l'efilioalCo:e 
far mettere voi nella Torre di Segovia, 
perché Hate trattato qui con tutto quel 
rigore, che fin' ora avete provato. Ma 
come mai, difs'io allora, é arrivato il 
tutto alk cognizione del Re ? di que~ 
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flo in particolare vorrei efferne informato. 
E queftoé quello per V appunto, rifpofe 
D. A ndrea 5 che il Bargello non m' ha fa- 
puto dire 5 e forfè ciò, che egli fteflb 
non fa . , 

Mentre così difeorrevamo s molti fer- 
vidori entrarono portando la cena: po- 
fero in tavola del pane, due tazze, due 
fiafehi, e tre gran piatti, in uno de* qua- 
li era vi una frica (Tea di Lepre, con mol- 
te cipolle, dell'olio, e del zafferano . 
Neil' altro v'era una compofizione- di 
carni diverfe ; e ìlei terzo un Gallo d* 
India contornato da molte frutta «confet- 
tate. Quando Tordefillas vide che noi 
avevamo tutto il bifognevole licenziò i 
Servidori, non volendo che efli fenti (fe- 
ro i noftri difeorfi , ferrò la porta , e ci 
mettemmo a tavola uno rim petto all' al- 
tro . Cominciamo, mi difle egli, da! 
più importante; voi avrete buon appe- 
tito dopo due giorni di dieta , e così par- 
lando riempimmi il piatto di carne . Ei 
forfè credette di fervire un'affamato ; 
e di fatto egli aveva motivo di credere* 
che mi farei unti i muftacchi co* fuoi in- 
tingoli. Con tutto quefto però ingannai 
la di lui afpettazione , o non ottante che 
averti bifogno di mangiare, mi tettava 
il cibo in bocca , tanto aveva io il cuor 
ferrato, confiderandoallo (lato mio pre- 
fente. Per imbandire dalla mia mente le 

crib 
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crudeli immagini ò che inceffantemente 
rapprefentavanfi a tormentarla , il Ca- 
fleliano aveva bel! eccitarmi a bere, in- 
grandendomi la fquifitezza del Aio vino: 
Sebbendatom^avefledel Nettare 5 allo* 





j 







in altro modo^ fi mife a raccontare con 
iftil gaja la Storia delle Tue nozze. An- 
cor quefto ebbe poco buona rmfcita , ed 
afcottai il racconto con tanta diffrazione % 
che non avrei (a puto dire , finitache fii § 
cofam^aveffedetta; e ben conobbe che 
egli troppa intraprendeva volendo dare 
qualche divertimentaalle mie afflizioni : 
finalmente levoflì da tavola dopo finita 
la cena* e midiffe* Signor Sant tifano-» 
voglio lafciarvi ripofère, oper dir me* 
glia, lafciarvi penfare con libertà alfe vo- 
fire fcìagure; ma , ve la torna a dire > 
non faranna di lunga durata. Il Re na* 
turafmente è buona y e quando gli farà 
p a (Tata la collera , e che penferà alla 
fiata deplorabile r in cui egli crede che 
voi vi troviate, pareragli» chefiateab-* 
baftanza punito. À ^uefle paróle il Ca- 
fteltano difcefe , e fece venir in alto i fuoi 
fervidori per ifparecchiare : partarona 
via fina i cahdellieri, ed ia mi coricai 
coirofcura lume d*una lampana^ che 

flava attaccata ai muro . 
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CAPO V. 

Dei te riflejftom che fece Gii Blar in 
queftanottepmma di addormen- 
tarfi y e dello ftrepita eh 
lo rifvegltè. 

P Affai due ore per Io menonel riflet- 
tere a quello, che Tordefillas m* 
aveva già detto. Io dunque fon qui , di- 
ceva io, per aver contribuito a* piaceri 
dell'Erede della Corona? Per altro è 
fiata una grande imprudenza la mia d* 
aver fervito in fimile affare un Principe 
sì giovane ! La fola faa poca età è quel* 
la* che fa il mio delitto; che fe fofife 
fìatoinon'età pih avanzata, il Ré for- 
fè avrebbe rifo di ciò, che lo ha tanto 
fdegnato. Ma chipuò maiavér datoun 
fimile avvifo a quefto Monarca fenza 
temere i rifentimenti del Principe ^ e 
quelli del Duca di Lerme? QneftoMf- 
niftro vorrà fenz' altro vendicare il Co: 
Lem os fuo Nipote; macome l'ha mai 
fcopertoil Re? Quefto è quello che non N 
intendo ♦ 

Io era fempre fu quefto pendere ; ma 
l'idea piò tormentofa per me, chemet- 
teamiin d*f pera2ione , e per cui il mio 
fpirito in verun modo acquetar non fi 
poteva > era l' immaginarmi , che tut- 
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ti i miei effetti folTero flati al Taccheg- 
gio. Caro mio Scrigno 3 gridava io, mie 
care ricchezze , ove fiete ? in quali mani 
farete mai cadute] Ahimè! io v'ho per- 
dute in minor tempo ancora di quello vi 
abbia guadagnate . Mi metteva avanti 
gli occhi i difordini, che dovevano tro- 
varfì nella mia cafa , e faceva fu quello 
delle nfkffioni , una più trilla dell'altra . 
La confusone di tanti penfieri differen- 
ti , gittommi inun'oppreflìone, che fu 
poi per me favorevole, il fonno, che 
io non aveva potuto conciliare la notte 
precedente , venne a fpargere fovra di 
me i fuoi papaveri li buon letto , la 
fatica fofferta , conT altresì il vapore del- 
le vivande, e del vino ci contribuirono 
di molto : diedi in un profondiamo fon- 
no ; e fecondo tutte le apparenze il gior- 
no m' avrebbe forprefo in quefti penfie- 
ri , fe tutto in un tempo non foffi flato 
rifvegliato da uno flrepito flraordinario 
nelle prigioni . Sentii il fuono d'una chi- 
tarra, e nello fteffo tempo la voce d'un 
uomo che cantava : l'afcoltai con gran- 
de attenzione , né più fentii cofa veruna . 
Credetti che foffeun fogno; ma un mo- 
mento dopo udii il fuono dello fleflb fini- 
mento, e della medefima voce che cantò 
i verfi feguenti . 

» 

». 
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Laffo , ahimè ! Felice uri Anno 
Vola al par dì lieve vento ; 
E un dì fol di breve affanno 
Sembra un Jecol di tormento. 

9 m 

V 

Quefta canzone , che a bella pofta 
pareva fatta per me , raddoppiò le 
mie noje - Ah , che troppo io provo la 
verità di quelle parole i parmi che il 
tempo di mie fortune Ila prètto fparito, 
e già mi fembra un fecolo che iìa in pri- 
gione. Mi diedi in braccio di bel nuovo 
ad una funefta malinconia, e cominciai 
ad abbandonarmi , Come fe in ciò ci fen- 
tiflì piacere . Con la notte finirono in 
tanto i miei lamenti ; ed i primi raggi 
del Sole , che illuminarono la mia came- 
ra , furono quelli , che vennero un poco 
a calmare le mie inquietudini. Mi levai 
per andare ad aprire le fineftre , e per 
dar aria alla prigione; e guardando alla 
campagna , di cui mi fov venne che il 
Cartellano m' aveva fatto sì bella defcri- 
zione , non trovai cofa alcuna , che giu- 
ftificalTe quello che detto m'aveva . L* 
Erema , che almeno io credeva uguale 
al Tago , non mi parve che un Rufcel- 
letto i la fola ortica , ed il cardo erano 
le fue fpiaggie fiorite , e la pretefa Valle 
deliziosa altro non mi fece vedere , che 
terre la maggior parte incólte : chi fa , 



Digitized by Googl 



S tori a Galante . Lib. IX. 2 $ 7 
che per cagione di cotefta dolce malin- 
conia non vede/fi le cofe differentemente 
di quello che Jo erano ! 

Cominciava a veftirmi , e l'era già 
per metà y allorché Tordefillas arrivò 
accompagnato da una ferva vecchia , che 
portava delle camicie, e delle falviette. 
Signor Gii Blas 9 egli mi difle 3 eccovi 
della biancheria , fer vite vene, e mia fa- 
rà la cura , che fempre ne abbiate . E 
bene/ profeguì egli , come avete paffa- 
tal$ notte? Ilfonno v'ha egli per qual- 
che momento^ fofpefe le voftre pene ? 
Forfè dormirei ancora, io gli rifpofi, fe 
non folli flato rifvegliato da uno , che 
cantava , e s'accompagnava con una 
Chitarra . Quegli che v'ha rifvegliato, 
ripigliò Tordefillas, éun prigioniere di 
Stato , che ha la fua camera accanto 
alla voftra . Queftié un Cavaliere dell' 
Ordine militare di Calatm va , dWama- 
bile avvenenza , chiamato D. Gaftone 
deCogollos: potrete entrambi vedervi , 
e mangiare ancora infieme, ed in queflo 
modo trovar potrete una fcambievole 
confolazione de'voftri difcorfi , evi fa- 
rete uno per l'altro d'un grande folle va- 
mento. 

Diffi a Andrea, che farei molto 
fenfibile alla permiìfione che egli mida- 
va di unire il mio dolore con quello del 
Cavaliere , e giacché dimoftrai qualche 

im- 
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impazienza di conoscere quefto compa- 
gno di difgrazie , il noftro obbligante 
Cartellano mi diede il giorno fteflbque- 
fio contento facendomi pranzare con D. ; 
Gaftone , che fubito mi forprefe con la 
fua buona prefenza ^ e particolare bel- 
lezza . Giudicatelo voi cofa eflferdovef- 
fe, mentre fere un' impresone si force 
fovra degli occhi avvezzi folamente a * 
vedere la più attillata gioventù di Cor- 
ife ♦ Figuratevi un uomo molto garbato ; 
uno di cotefti Eroi de' Romanzi , .che 
badava foto fofler veduti per togliere 
alle Principeffe il ripofo. Aggiustiamo 
a qucfto , che la natura che per lo più 
unifce infieme idoni fuoi, dotàtoaveva 
Cogollos di molto fpirito , e valore ; , 
in fommaegli era un perfetto Cavalie- 

Se egli dunque mi piacque , io pure 
ebbi la buona forte di piacere a lui • 
Più non volle cantare la notte per timo- 
re d' incomodarmi > con tutto che lo pre- 
ga(Ti di non avere per me quefto riguar- 
do . Pretto fi forma uno ftretto legame 
tra due perfone , che fieno oppretfeda 
una forte malvagia . Alla noftra cono- 
licenza faccette una tenera amicizia, e 
di giorno in giorno via più forte diven- 
ne • La libertà che avevamo di parlare 
infieme quando più ci pareva , ci fu di 
un grande vantaggio , e così col mezzo \ 

. del 
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del noftro converfare c'ajutammo reci- 
procamente a fopportare con pazlenzia 
inoftri mali. 

Entrai un dopo pranzò nella fua ca- 
mera in tempo che flava difponendoG per 
Tuonarla chitarra. Mi pofia federe fo- 
rra d* un piccol fcanno a che quivi folo 
trovavafi , per afcoltarlo più comoda- 
mente, edeglipoftofia federe a pie dèi 
lettofuonòun'ariabelliffima, e fu que- 
lla cantò certe parole, che efprimevano 
lefrenefiedi un* amante difperato perla 
crudeltà della fua Bella . Cantato che eb- 
be, forridendo gli diffi : Signor Cava- 
liere, queftifonverfi , de' quali tenuto 
non fieteàfervirvene nei voftri amori , 
perché non fiete nato per ritrovar donne 
crudeli . Voi avete troppo buona opi- 
nione di me , egli rifpofe , anzi que* ver- 
11 3 che v'ho fatto fentire, fono (lati da 
me comporti per ammollire un cuore , 
che io credeva di Diamante , e per in- 
tenerire una Dama , che mi trattava con 
un % eftremo rigore : bifogna che io ve ne 
faccia fentire la Storia ; enei medefimo 
tempo intenderete quella d i mie fventure . 
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* 

C A P O V I. 

%*a Storia di D. Gtflone deCigoIUi^ 
tdi Donna Eh n a di 

■ . 

^ A ranno quali quattr'anni, che par- 
|3 tii da Madrid per andare a Coria per 
vedere :Oonoa Eleonora de LaxariUa 
mia Zia, eh': e* una delle più ricche Ve- 
dove della Cartiglia vecchia , e che non 
feltri Eredi che me . Appena fui ar- 
rivato in .cafafua , che T amor venne 
2 turbare il mio ripqfo . Diedemi ella 
un' appartamento , le di coi fineflre eran 
dirimpetto alla gelofia d' una Dama ^ 
eh e, mi flava fn faccia , e che io pote- 
rà con facilità vedere , tanto le di ità 
ferrate erano larghe , e ia ftrada ftrec- 
ta. Abuòn.conto io<non trafeurai que- 
lla comodità, e trovai la mia vicina $ì 
bella, che ne fui cofto. in vaghilo , e 1' 
cifervai con ( pcchiate sì vive , che io 
ron poteva in verun conto errare . Se 
ne avvide beniflìmo ; ma non era eli» 
giovane da fare nn trofeo d' una firn ile 
©nervazione , * molto meno ancora di 
lifpondere alle miefrafeberie. 

Volli fapere il nome Ài quella bella 
perfona, che con tanta v : olenza turba- 
tali ftefto il lipofo de'jcuori, e feppi 

che 
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che fi chiamava Donna Elcna , figlia 
unica di D. Giorgio de Galifleo ? che 
aveva poche leghe lontano da Colia un 
Feudod' una rendita molto confiderabi- 
le. Seppi in oltre che fpeffo le capita*- 
vano de' partiti, ma che fuo Padre tutti 
Ti rigettava, giacché aveva difegnaro di 
maritarla con.D. Agoftino de Olighera 
fuo Nipote, il qualemenrre afpettava il 
tempo del maritaggio a ve va la libertà di 
vedere 3 e parlare ogni giorno con fua 
.Cugina. Ciò non ottante non mi perdei 
di coraggio; anzi ne divenni più aman- ^ 
te che mai , eTorgogliofo piacere di 
^{terminare un rivale amato lollecitom- 
mi , cred' io , anche più del mio amore 
fieflo a foftenere Spuntiglio . Seguici 
dunque a vibrare de' fguardi tutti info- 
cati alla mia beli Elena ; ed kidrtèzan- 
<k)lemiefuppliche a Felicia fua Came- 
riera per implorarne il fbecorfo , feci nel* 
io Qeffb tempo che !e mie mani paTlaf- 
fero 5 ma furono inutili cotefle galante- 
rie i né ricavai più frutto dalla fervente, 
r di quello ricavaflfì dalla Padrona , e fece- 
ro a mendue le crudeli, eie inacceflìbili* 
Giacché dunque ricusavano effe di ri- 
spondere al linguaggio degli occhf , ebbi 
ricorfoadun' altro imerpetre . Mandai 
gente fui campo per ifeoprire le amici- 
zie, che Felicia aver potefle nella Cjt* 
tà , e feppi che una vecchia chiamata 

N a Teo- 
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Teodora era la fua miglior confidente ^ 
c cHe queftefpefli Alme volte fi vedevan 
infieme • Allegro di codetta fcoperta an- 
dai io fteflb a ritrovar Teodora impe- 
gnandola col mezzo delegali a favorir- 
mi. S'impegnò , e promife di proccu- 
rarmi un fegreto abboccamento in càfa 
conia fua amica, e il giorno feguente 
mantenne la prometta . 

Cominciano a declinare le mie f ventu- 
re, difs'io a FeJicia , cfTendovi molla 
a pietà delle mie pene : quanto mai fon 
io tenuto alla voftra amica, giacché el- 
la v'hadifpofta-» ad accordarmi la foddif- 
fazione di parlare con voi! Signore, ef- 
farifpofe , Teodora può tutto fovra di 
me: ella m 1 ha per voi intereiffata 3 e fe * 
io poteflì farvi felice, voi tofto farefte 
aP colmo de voftri defiderii ; ma con 
tutt^ la mia buona volontà io non fo 
le vi potrò effere di verun giovamen- 
to. Non voglio adularvi : voi norv ave- 
te giammai tentata un' imprefa più ardua 
diquefta mentre vi fieté invaghito d' 
i na Dama da un'altro Cavalier preve- 
duta, equa! Dama ancora ! Una Da- 
ma sì fera , che tanto fa V arte del fìnge- 
re, che fe con la voftra coftanza, e colle 
voftre attenzioni arri va fle a cavarle dalla 
bocca un fofpiro, non crediate già 3 che 
Ja fua fierezza vi dia il piacere di poterlo 
Seppur fentire . Ah , cara Felicia, gri- 
dai 
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dai io ripien di dolore , perché mi Tate 
voiconofcere tutti gli oftacoli , che mi 
reftanoa fuperare f Quefto voftro rag- 
guaglio mi uccide ; ingannatemi piutto- 
fto, che difperarmi : e in così dire le 
preti la manose ferrandola frale mie % 
lépofi in dito un'anello di diamante di 
trecento Doble 3 dicendole cofe talmen- 
te penetranti ., chela feci piagnere. 

Era ella troppo da'miei difeorfi. com- 
mofTa, e troppo contenta delle mie ma- 
niere per lafciarmi fenza veruna confola* 
zione: fpianòun poco le difficoltà; e f 
Signore, elIamidifTe, tutto quello che 
v'ho fin qui rapprefentato non dee to- 
gliervi ogni fperanza. Il voftro rivale % 
egli è vero, non è odiato , eviene in 
cafa liberamente per veder fua Cugina : 
Le parla quanto gli piace, e quefto è 
quello per l'appunto, cheé per voi fa- 
vorevole. L'afTuefazionejChe annoefll 
di edere fempreinfieme, rende un poco 
languida la loro con verfazione , eparmi 
che fi feparino fenza pena , e che fi ri- 
veggano fenza piacere ; direbbe!! <tug,{i 
che fono di già maritati : in fomma io 
non fo vedere che la mia padrona abbia 
una paflìone violenta per D. Agoftibo . 
Peraltro tra voi, e luiv'é per le qua- 
lità perfonali una differenza, che non 
debbe cfTere inutilmente offervata da 
una fanciulla sì delicata come D. Ele- 

N } na* 
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uà. Non vi perdete dunque d'animo : 
feguitàte le voftre galanterie % ed io fe- 
condandovi non perderò mai ToccaGone 
di avvalorare prefìfo la mia padrona tut- 
to quello, che farete per piacerle^ e coti- 
tutta Ufuafimulazione, io feoprirò be- 
ne i fuoi fentimenti . 

Dopo quefto difeorfo ci lafciammo tut- 
ti contenti , ed io m accinfì di bel nuo- 
vo a guardare fegretamenteper la fine- 
ftrala figlia di D. Giorgio , e la regalai 
d* una fercnata * nella quale feci cantare 
da un bravo mufico i verfi , che poco* 
anzi avete fentiti • Dopcr il concerto la 
cameriera per tentare la fua padrona , le 
dimandò feerafi ben divertita . Il Mu- 
fico m f ha molto piaciuto > rifpofc D* 
Elena. E le parole* che ha cantate , ri- 
pigliò la Servente, non fono elleno mol- 
to penetranti h À quefte veramente , ri- 
fpofe la Pama , non ho* pofta alcun* at- 
tenzione, e ad altro non ho. dato mena- 
te, che al canto , non avendo capito I 
verfi, ed a me poco importa di fapere 
ehi fiaflato quegli che m* abbia fatto fare 
quefta ferenata. Su quefto , fclamò la 
Cameriera, il povero DGaftonedeCo- 
gollos é molto lontano da quello che pen- 
fa , ed egli è molto pazzo fpendendo il 
fuo tempora contemplar le rioftre,fineftre • 
Non credo mai che egli fia flato, diffe con: 

freddezza la padrona \ piuttofto qualche 

» 
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skro' Cavaliere avrà voluto col mezzo 
di queftà ferenata farmi palefe la fu» f 
paflfione. Perdonatemi, rifpofc Felicra; 
quefttè ftato D. Gàftone fteflb, ed egli 
avendomi incontrata qftefta mattina in 
iftrada, m'ha pregata di dirvi da parte' 
Aia, che egli v'adora, nonoftameil ri* 
gore col quale pagare il fuo amore y e 
che pfcr fine egli fiftimarebbeilpiù for- 
tunato uomo del Mondo, fecolmezz0 
. d* una atcetfta fervitù , e delle galanti 
fute ferenate gli dalle la pèrfnifllone 
di farvi conokere la fua tenerezza : 
quetfi difcorfi , profeguì ella , eviden- 
temente Vi provano,. che ionon 111' iu« 
pinno. 

. Cangioffi tutto in un tratto di volto 
figlia di D. Giorgio ; e riguardando 
làcamerierafeveramentelediflre . Potè- 1 
vaie. a meno di farmi quefto difcorfò t 
Cé vengavi mai più in capo di portarmi 
{Imili antbafcrate ; » e fe quefto temerario^ 
1 Cavaliere ardirà ancora parlarvi, dite* 
! gH che s' indrizzi ad un'altra , che fac- 
cia più cafo di queHo che io faccio 
dé* Tuoi amori , e che fcelgaW altro più. 
onefta'paffatempo , che quello di effe- 
re tutto il giorno alle fineftre per offèt~ 
vare quello che faccio nel' mio appar- 
i ttmento. 

I Tutto quefto mi fu fedelmente riferto 
in un • fecondo abboccamento da Fel icia , 

N 41 la 
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la quale dicendomi che non occorre^* 
far cafo delle parole della fua padrona * 
voleva pervadermi , che il mio adfa re 
beniffimos' incamminava. In quanto a 
me v che non m'afpettava alcuna finez - 
2a, e che non credeva mai y che il tetto 
poteffe f piegar fi a mio favore > non mi 
fidava del comento V / che ella mi faceva. 
Burloffi efla detta rriia diffidenza , e di- 
mandando carta , e calamajo alla Aia 

> amica : Signor Cavaliere , mi diflfe s fcri- 
Vete immediatamente a D. Elena > come 
fe forte un* amante difperato : dipignète- 
le al vivo le voftre Sofferenze , e fovra 
tutto lamentatevi della protezione che 
ella vi. fa di non dover comparire alle 
voftre fineftre ; e promettendo cFubhidir^ 
la 3 nel medefimo tempo afficuratefe y 

• che vicofterà la vita • Scrivete pulito ? 
come già voi altri Cavalieri fletè foliti 
di fare, e poi lafciate a me la cura del 
reftò; efpero che la riufeiuta farà più 
bel colpo di quello voi vi crediate. 

Sarei flato il primo amante , che tro* 
vando una sì bella occafione di fcrivere 
alla fua beliamoli fe ne forte profittato t 
compofi una lettera piena d' amorofe te- 
nerezze, e prima di piegarla la mòftra* 
aFelicia* che dopo di a verla letta for- 
rife f e mi difTe s che fele Donne fan* 
ho T arte di fare incapricciare gli uomi- 
ni j gli uomini per lo contrario fanno 
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quella di perfuadere con belle parole fe 
Donne. Prefela fcaltra il mio biglietto; 
indi avendomi raccomandato che le mie 
fìneftre ftaflfero fempre ferrate per qual- 
che giorno , ella fe ne ritornò da D. 
Giorgio • 

Madama, di (Te ella in arrivando da 
D- Elena, ho incontrato D. Ciafione % 
ed egli non ha mancato di fermarmi per 
meco parlare con adulazione . M' ha egli 
dimandato con voce tremante % e come 
un reo che afpetti la fua fentenza, fe 
poi aveva io a voi parlato per parte 
fua. Allora pronta y e fedele per efégui- 
reivoftri ordini , gli ho tagliato ardi* 
tamente il difeorfo ; mi fono fcatenata 
contro di lui, e l'ho caricato d' ingiurie 
lafciandolo nella ftrada tutto ftolidoa ca- 
gion della mia arditezza . Ho ben gu- 
fto, rifpofe D. Elena, che voi m' ab- 
biate liberata da queft* importuno , ma 
non occorreva però parlarci con tanta 
arroganza ; bifogna che una fanciulla ab- 
bia fempre della dolcezza . Madama , re- 
plicò la Servente, non fono a propofito 
le dolci parole per disfarti ;d f un'amante 
appaffionato: fi ftenta a venirne a ca- 
po con del furore , e con de' bollori 
di collera : D. Cartone in. canto- non 
s'è difguftato , e dopo di averlo bea 
vilipefo , come v' ho detto , fono an- 
data dalla voftra parente , giacche me 1 
„ " N 5 co- 
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comandale. Quefta Signora per mia dis- 
grazia m ha trattenuta troppo alla lunga; , 
dico troppo alla lunga 3 perché al mio ri- 
torno ho trovato DGaftone,che più non 
m' a fpetta va di rivedere . A tal incontro/ 
mi foco turbata , ma talmente turbata , . 
che la mia lingua , che mai nelle occorren- 
ze non fuole tradirmi , non m' ha lafciata- 
proferire una fola parola • Incanto che 
fece egli ? m'ha raefTo nelle mani unii 
carta , che ho ritenuta fenza fapere quel- 
lo faceflr , ed egli fparì in un momento 

Così dicendo tirò fuori deLfno feno- i 
una lettera , che diede Scherzando alla 
Padrona.,, la qualcavendola pigliata per - j 
prendertene traftulla* a. buon conto là* 
«(Te , e fece poi la riservata . Per mia ! 
fé, Felicia , differita con gran ferietà* 
alla cameriera, vai fiete wia ftolìda , 
una -pazza mentre avete accettato que~ 
ilo biglietto . Che volete voi che penfo 
D.Gaflone? cche volete che io fletta \ 
ne creda? Voi fenz^ altro con la voftra i 
condotta date a me luogo didrffidarmu 
della voftra fedeltà*, e a lui- motivo di 
prendermi in fofpetro che io porta effe re 
fenfibileallefuepaflioni . Ahimè ! Chi 
fa, ch'egli non creda in quefto fteflo, 
punto ; che io legga , e rilegga con pia* 
cere quefto fuo biglietto ? Guardate i 
un poco a quale roflbre voi efponete ; 
femia fietezza ! No * Madama > rifpofe 

Uà* 
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Fattura, eglinoftì avrà mai quefto pen- 
fi erc; efuppoftoche l'abbia , egli noa 
1© avrà lungo tempo- La prima volta* t « 
che mi fi prefenterà V occafion di ve- 
derlo-, io Ridirò, che v'ho moftrata !*• 
lettela, che voi l'avete guardata fred- 
damente, e che in fine feoza leggerli la.' 
lacèrafte con difprezzo . Potrete anzi 
francamente giurare , ripigliò D: Elena 
che io non 1' ho letta , ed io farei molto 1 
imbrogliata Ce mi bifognafle ripeterne 
dùe fole parole . Non fi contentò fola- 
niente la figlia di D. Giorgiodi parlare 
iir quefti termini, ma (tracciò ancora il' 
mio* biglietto , e proibì alla Cameriera 
di non mai più parlarle dime. 

Giacche aveva prometto di non fa* 
tt il galante alle mie ftneftre , e giac- 
ché 1 le davano tanto faftidio i miei 
fguardi , le tenni ferrate più giorni: 
per rendere più obbligante la mia ub* 
bidienza ma in mancanza della vi- 
{Ta ,.che m' era Hata interdetta , mi 
preparai , a far nuove fcrenate alla mia 
crudeli Eiena . Andai una notte fot- 
to le fùe fineflre con, de' Mufici , 9' 
già s' erano accordate le chitarre ,* 
quando un Cavaliere con la fpada al- 
la mano venne a Sconcertare la fa- 
renata tirando i fuoi colpi alla* drit- 
ta , ed alla fi ni ftra< contro i Mufici t 
e Suonatori , li quali ben tofto fi dte- 

N f de- 
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dero alla fuga . Il furore da cui era ani- 
mato cotefto audace irritò parimente it 
mio; ed avanzandomi per punirlo , qui 
cominciammo a batterci alla difperata. 
D. Elena , e la cameriera feti tendo ì\~ ru- 
mor delle fpade , riguardarono dalla par- 
te delle lor gelo fi e, e videro due Uomi- 
ni che erano alle mani . 

Gridarono effe fortemente f e obbliga- 
rono D. Giorgio, e i fuoi fervidori a- 
fortite di letto , accorrendo quefti con 
molti altri vicini unitamente per feparare 
i combattimenti , ma troppo tardi, perchè 
jiton trovarono eflì fui campa di batta- 
glia altro che un. Cavaliere annegato net 
proprio fangue , e quafi fenra vita ; fic- 
ché conofcendo che io era quello Ca va- 
liere sfortunato, fui fu bit o portato aite 
Cafadi mia Zia, e furono immediata- 
mente chiamati *pi$ bravi Chirurghi 
della Città. 

Tutti njicompian fero , e fpezialmen- 
te D. Elena , che fece allora conofcere' 
qual fofle l'interno del fuo cuore, fic- 
chete di lei emulazione cedette al (enti- 
mento . Lo credette ? Ella non era 
più quella figlia, che aveva per puma 
d'onore il moftrarfi ihfenfioihe atte mie 
galanterie; ma età allora divenuta una 
tenera amante , che fenra riferva s* 
abbandonava al fuo dolore . Paflo 
il tettante della cotte a piagnere in 

( ' _, com- 
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compagnia della fua cameriera , e a mà* 
Iedire D. Agoftino dc Olighera fuo ci**: 
ginò , credendo , che egli fofle l' autore 
delle fue lagrime , come di fatto egli ftef« 
fofu quegli, che aveva sì difgraziata-* 
mente interrottala fcrenata . Erafi egli 
avveduto dellemie intenzioni , ma frit- 
to quanto D* Elena, non mai dirtoftrol- 
Io; ed immaginandoli eh* efla mr cot> 
rifpondeflfe, aveva fatta cotefla azione 
per far vedere , che egli era meno pa- 
ziente di quello fi credeva ' . Nulladime-* 
no a tal funcfto accidente poco dopo fe- 
guì un* allegrezza , che mandò tutto' in 
óbbllo . Non ottante che fóffi mortai- 
ihenteferfto, fa virtù de' Chirurghi mi 
traffe torto fuori di pericola; ne ufeiva . 
àncora di càmera s quando D Eleonora* 
mia Zia andò da D. Giorgio per diman- 
dargli D. Elena per mia Spofa . Àccoti* 
fentì egli* tanto più volentieri a cotefta 
Spofalizio, quanto chfe crede va di non* 
dover mai Piò rivedere D. Agoftino 
Temeva il buon Vecchio che fua figlia 
avefTe qualthe ripugnanza di effer mia, 
perchè il Cugino Olighera a veva avuto 
la libertà dr vederla , e tutte le comodi- 
tà di farfi amare , ma elfo moftrava di 
elferecosì difpofta ad ubbidir* in que* 
fio a fuo padre, che ben concludere da 
ciò fi potrà , che tanto in Ifpagna, quan- 
to altrove , egli è un grande vantaggio V 
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eflTere un novellò apaante : appreffo \te 
Donne. \ t ì , 

Subirò che potei parlare a Felicia f . 
comprefi fino aqnal fegnola fu*/ pgdro-; 
na fiata foflfe lenfibile allo sfortunato» 
fuccefTo del mio abbattimento ; di modò - 
che, non potendoio più dubitare di non 1 
effere il Paride della mia Elena , bene* 
diva le mie ferine, giacché avevano eflfe 
avuto uivefito sì fortunato* per il mio* 
amore, ed ebbi la permiffionr dal Si- 
gnor D- Gorgip di parlare a fila figlia in> 
prefenza d^lla cameriera* Quanto 4plce 
fu mai per me corefta convenzione V 
Pregai , preffai talmen e ia Dama a dira- 
mi , fe col concedermela in ifpofa il Ge-- 
nitore „ facefle ella alcuna violenza a* ' 
fuoi proprii (entimemi : ma D Elena in-~ 
genuatóente midiffecfreella fi pregiava* 
di efler figlia dell' ubbidienza, e che que- 
f!o maritaggio farebbe di tutto fuo ge- 
nio. Dopo una sì galante dichiaraz»one/ 
ioadaltronon penfava , che ai mezzi 
dì piacerle , ideando -feftini , ed altri di* 
vertimenti frattanto che giugnefle fl J 
giorno di noftte nozze H che dovevano* 
effere celebrate con una magnifica ca- 
valcata , dove tutta la Nobiltà di Co* 
ria, e de' fuoi contorni, prepara vafi a< 
fare la fua comparfa . 

Diedi un gran pranzo in una belli (li - 

ma cafadi campagna y che mia Zia ave- 





Digitized by Google 



raalle porte deità Cirtà dalla parte dr 
Klanre, o vetro varonfi D Giorgio, e* 
Tua figlia con tutti i fuoi parénti , ed ami- 
ci. Erafi preparata di mto ordine un.» 
concerto di voci , ed'inftrumenti , ed* 
aveva fatto venire una Truppa di Com-^ 
med iarvr i di campagna per fare iroacom- 
rnedia ; ma nel più bel della frfta mi fu< 
parlato ali* orecchio^ e mi fu detto > che 
nella fala trovava.fi uno,cbe voleva par, , 
larmi. Mi levai da tavola per andar a' 
vedere chi forte , e vidi quo , che non 
conofeeva , echepareva un Cavaliere : 
mi diede un biglietto , e dopo diaverla» 
aperto vidiche conteneva quefte paro- 
le. SeVonorvècaro^comecffer dèe a> 
tutti i Cavalieri del Ordine voHro f now 
mancare te domane mattina di portarvi al- 
la pianura di Manre . Qui troverete un * 
Cavaliere , che vuol rendervi ragione del- 
f; off < fa che voi avete da lui ricevuta % > 

ed impedirvi f fi poirk , di fpofare D: 
Ellna. 



/• n.Agojlittodc Olightrti 

- 

« 

Se l'amore b'a molta poflfànza fovra* 
gHSpagnuoI*,ne ha ancora più- la ven- 
detta. Io non potei leggere coteftó bi« 
gliettacon cuor? jtrauquilip , ed al 'foi*> 

no*- 
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Home di D . Agoftino mi fentii accenda 
re nelle vene un fuòco , che quafi quafi 
mi fece fcordare i doveri indifpenfabili s 
che io aveva di compiere quefto giorno • 
Mi venne tentazione di levarmi dalla 
compagnia per andare a cercare inconta- 
nente il mio nemico, ma io ini tratten- 
ni per timore d' intorbidare la ricreazio- 
ne, e diflì a quegli che m'aveva porta- 
to il biglietto : amico, voi potrete dire 
al Cavaliere , che v' ha da me mandato, 
che io ho una gran voglia di trovarmi 
alle prefe con lui , e che domane avanti 
il levar del Sole farò nel luogo da lui de* 
ftinato « * 

Rimandato il meffo con quefla fifpo- 
fta ritornai da' miei convitati, pofimi 
di nuovo a federe nel mio luogo di ta* 
VoIa 5 componendo sì bene il volto , 
che riiuno pòté fofpettare di quello che 
dentro di me fomentava, e pareva che 
io fotfi come gli altri iri tutto il retto del* 
la giornata occupato a -divertirmi . In 
tanto a mezza notte finì il feftino,e fi fe- 
parò T aflemblea, rientrandocadauno in 
Città nellòfteffomódo , che ni* era ufci- 
to. In quanto a me reftai in campagna 
fotto pretefto di voler prendere T aria lai 
mattina feguente; tnacid non era fola- 
mente che per trovarmi alla più pretto 
al luògo accennato • In vece di dormi* 
re, ai penai con impazienza ilgiorno.e 

torto 

i > 
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tolto che *Ì vidi fpuntare , montai sù di 
uno de' miei migliori cavalli , e partii folo 
comefeaveffi voluto andare a fpaflb per 
la campagna . M' avanzai verfo Manre , 
e nella pianuta fcoprii da lontano un uo- 
mo a cavallo , che verfo di me s* in- 
camminava a briglia fciolta . Volai ad 
incontrarlo per rifparmiargli la metà del- 
la ftrada , e toflo che l' ebbi raggiunto , 
vidi che era il mio rivale. Cavaliere, 
sfacciatamente mi difle, mifpiace di do- 
ver venire lajfeconda volta alle mani con 
voi , ma è voftra la colpa : Dopo 1" 
avvenimento della ferenata dovevate ri- 
nunziare di buona voglia alla figlia di D. 
G iorgio , o pure tener per certo , che qui 
non finirà la cofa , fe ftarete oftinato nel 
difégno di piacerle. Voi Cete troppo fu- 
perbo , io gli rifpofi , d' un vantaggio 
che dovete non meno alla voflra de- 
flrezza , che alle ofcnre ombre della 
notte; e Tappiate che l'armi fono vi- 
cendevoli. Non fono tali per me , re- 
ph'còegli arrogantemente; ed io voglio 
farvi vedere , che tanto di giorno che 
di notte fo punire que' Cavalieri auda- 
ci, che vengono ad interrompere i miei 
affari. 

" Allora io non replicai a queflo orgo- 
gliofodifcorfo, che collo fmontar da ea- 
vallo . D. Agoftino fece lo fteifo ; poi le- 
gando Hrioftri cavalli ad un'albero, co- 
min- 
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AiTnciammo a batterci con uit* ègu^I vìi 
gore. Confetferà, cfceioaveva che fa- 
re con un nemico r che Tape va meglio di 
me maneggiar Tarmi , febbpne avefli ió' 
dueannidifcuoia . Era egft contornarci 
cella fc berma , ne io poteva efpor la mia 
▼ita ad un più grande pericolo; nultadj- 
meno, comefuccede fpeffiflimo, che il 
più forte refta vinto dal pfù debole \ iV 
mio Ri vaie y non ottante la fua* abilità s 
ricevè una ftoecata nel cuore , e poco* 
dopo morì-. . 

Io tornai toftò alfacafa dicampagna f ? 
e raccontai tutroil fuccefTòal mio carnea 
riere , la di cui fedeltà era molto dà me?" 
conosciuta ;^poi gli dilli- • MJo caro Ra- 
miro prima che arrivar pofla agli orc& 
chi dèlia Giuftizia qqefto avvenimento v 
pigi ia un buon ca vallò r e va* fu biro acfc* 
informare mia Zia di quanto accadete 
te . Dimandale per parte mia dell' oro % 
e delle gióje, e vienlad incontrarmi a> 
Placenzia- dove mi troverai nellà prii* 
ma Ofteria< alt' entrai che farai in> 



Fece Ramiro qua gli h 
mandato con tutta diligenza , e arrivò' 
tre ore dopo di me a Placenzia • Mi* 
difle che Donna Eleonora era coirtene 
tiffima d'un combattimento, col qual£* 
aveva io^riparatol' affronto , the rice* 
TciperraYauth eclieii» mandava tnt~ 

tf»iU 



uigmzea Dy 



Google 



Sttria Galante. Lib. IX. 30 7> 
to il danaro , e tutte le gioje , acciò po» 
teffi viaggiare agevolmente ne* paefc 
ftranieri, finattantoche effa avefle ac- 
comodato l'affare . . 

Per lafciar da parte ogni fuperflua 
circoftanza, dirovvi , che traverfai la 
nuova Caftiglia per andare nel Regna 
di Valenza ad imbarcarmi per Denia » 
quindi paflai in Italia , dove mi mifi in 
Hlato di vedere le Corti, e far ivi con 
gran magnificenza la mia comparfa • 

In tanto che lontano dalla mia beli* 
Elena , io proccuravad' ingannare,quan- 
to mai poteva il mio amore , e le mie 
brame , cotefta Dama fegretamente pia- 
gneva in Coria la mia lontananza '. In 
vece di confentire alle perfecuzioni , che 
la di lei famiglia contra di me faceva 
per cagione della morte di O. Olighé- 
ra, bramava più tto fto che per un folle- 
cito accomodamento quelte fini (fero , e 
s affretta (feilmioritorno. Erano di già 
fcorfifei menda che ella mi aveva per-, 
duto, ecredo che la di lei coftanza a* 
vrebbefempre trionfato del tempo, fe 
ella non avelie avuto altro nemico da 
combattere ma n' ebbe ancora, de' più 
poffenti.. D. Blasde Combados Genti- 
luomo dalla parte occidentaledi Galizia 
venne a Coria per Accedere- in una ric- 
ca eredità, che a torto venivagl icontra- 
fiata da. D. Miguel de Capraia fuo Cu- 
gino, 
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gìno, e (labiliflì in quel paefe, avendo- 
lo trovato molto più bello del Aio. Era 
Combados un Signore di buon afpetto , 
dolce , e faggio , ed avendo uno fpirito 
molto infinuante , fece follo amicizia eoa 
tutti i Galantuomini della Città , e Cep- 
pe tutt* gli affari degli u^i , e degli al- 
tri. 

Arrivò in poco a faperecta D. Gior- 
gio aveva una figlia , la di cui bellezza 
pareva, che non innamora lfe gRuomini 
che per loro difgrazia. Ciò molTe Ia~-fua 
curiofità , ed invogliandoli di vedere una 
Dama così formidabile , proccurò di far- 
li amico il Padre , e sì bene ci riufeì % 
che cotefto vecchio riguardandolo come 
di già fuo Genero , gli permife V ingref- 
fo nella fua cafa, eia libertà di parlar^ 
con D. Elena in fua prefenza . Subito it 
Galiziano di lei s'invaghì : quella era V 
inevitabil forte di chi la vedea. Palesò 
le fue fiamme a D. Giorgio , che gli 
dilfe , che ci molto gradiva la fua ricer- 
ca , ma che non volendo sforzare fua fi- 
glia ', Ja lafciava libera padrona della fua 
mano. Su quello particolare mife in ufo 
Combados tutte le galanterie immagina- 
bili per piacere alla Dama , alle quali 
la Bella non fu fenfibile, tanto era el- 
la occupata nel mio amore . Felicia per 
altro erafi intereflata pe '1 Cavaliere 
a Vendola impegnata co' regali a ben fer- 
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virlo ne'fuoi amori, ed ella ne impie- 
gò tutta l'arte . 11 Padre dall' altra par- 
te con delle rimoftranze fecondava la ca- 
meriera, econtuttoquefto entrambi al- 
tro non Fecero nel termine d'un' anno, 
che tormentare D. Elena fenza poter- 
la rendere a me infedele. 

Vedendo Combados , che D. Gior- 
gio, e Felicia in damo s'intereffavano 
per lui, propofeloro un'efpediente per 
vincere Toftinazione di una amante sì 
prevenuta. Ecco qui, diffe loro, quel- 
lo che miTono ideato: fingeremo che un 
Mercatante di Coria riceva una lettera 
da un Negoziante Italiano, nella quale, 
dopo il ragguaglio delle cofe concernenti 
'ajcomerzio, leggeranfi re feguemi paro- 
dìe. E 9 arrivato , che non ha molto alla 
Corte di Tarma uno Spagnuolo chiamato 
V. Gaftone de Cogolo* , che fifa Nipote , 
ed unico Erede d" una ricca Vedova di Co- 
ria chiamata D. Eleonora de Laxarilla . 
Fa qutfli dimandare ' la figlia £ un gran 
Signore \ ma non J "e gliela vuol accordare 
[e prima prefa non fiafi informazione del- 
la verità. Io fono fiato incaricato di tn- 
drizzarmi a voi per quefio a fare : avvifa- 
temi dunque f e conosciate cote fio D. Gaflo- 
ne, ed incheconfiftanoi beni di fua Zia , 
t così la voflra rifpofta farà la decifiva di 
quefle nozze • A Parma quegli che &c. 

Non parve al vecchio cotefla furberia 

che . 
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che un giuoco di fpirito , che un rigiro 
«la poterli perdonare ad un'amante; ra- 
duta Servente meno fcTupuJofa del buon* 
uomo l'approvò fuor di modo . Sembrò 
loro T invenzione altrettanto miglio- 
re j quanto che conofeevano D. Elve- 
lla per una fanciulla fiera , e capace di 
eflere immediatamente del loro partito ^ 
purché non arriva (Te a fofpettare della 
fuperchieria . Prefe fX Giorgio P af- 
funto di palefarle il mio cangiamento'; c 
per rendere la cofa anco più naturale 9 
impegnoffi Ai fare che ella parla (Te al 
Mercatante , che da Parma aveva rice- 
vuto la lettera pretefa. Efeguirono que- 
llo progetto per T appunto come P ave- 
van formato . Il Padre con una commo- 
2ione v chf in apparenza vi fi vedeva la 
collera ed il difpertò , diflfe a D. Eiena .: 
Figlia mia y altro non vi dirò fenon , che 
inoftri parenti tutto il giorno mi prega- 
no a fare, cheTuccifore di D Agofti- 
110 non entri nel noftro Parentado, ed 
in oggi mi trovo ancora una ragione più 
forre da dirvi per diftnrgliervi da D. 
Gallone. Vergognatevi di effergli tanto 
fedele , perché egli é un* incollante , uno 
fcellerato: volete voi una prova ficura 
della di lui infedeltà ? Leggete quefta 
letrera , che è Hata fcritta d* Italia 
ad un Mercatante di Coria • La tre- 
mante Elena pigliò quella carta fuppo- 
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*fta , le diede ima trafcorfa eoli' occhio , 
pefomje tutti i termini* « reftòopprefla 
.. dalla novità della mia incoftanza . Moi- 
.famtanto da Jan ientimento di tenerez- 
za , fparfe qualche lagrima , ma richia- 
jinando ben toftotutta la fua fierezza , 
afciugòifuoi fiatili, e difle ouo lerie a 
a fuo Padre; Signore, voi fieie tefti- 
^monio della mia debolezza , fiatelo an- 
cora della vittoria , che io riporto tov.ra 
,di me ftefla. Così è: altro in fen non nu- 
drifcoper D- Gallone. che del difpregio , 
.giacché in lui non veggo che un uomo 
^ordinario , e p\ò non. fe ne parli . \)tsù 
via , io fono pronta a feguirare D- Blas 
ali* Altare: che il mio Imeneo preceda 
quello del perfido, che ha corrifpofto si 
* jnale all' amor mio . A quefte parole tra- 
sportato dall' allegrezza D. Giorgio ab- 
bracciò tua figlia , lodò la /generola rifo- 
luzione, che prefe , e andando iaflofo 
..del felice fucceffo delio ft ra t agèmina -, .** 
affettò -di felicitare i voti del mìo ri- 
vale « 

D E lena parimente ne fu contenta , 



tdetertainoffi prccipitofatTìcnté per Com- 
badós lenza voler alcoitare V amore f 
che parlavate a mio favore fino dal fon- 
do del fuo cuore , e fenza dubitare un 
fol momento d' una novità , che avrebbe 
dovuto trovare in un* amante nvnore ri- 
gidezza • Altro non afeokò 4' orgoglio- 
fa f 



Digitized by Google 



3 1 2 Gii Bl*s di SantilUno . 

. fa , che la fua prefunzione ; e il riferiti. ' 
men^o dell'ingiuria ,^ehe <IIa credeva 
a ve (fi fatto al la di lei beltà fuperò~J' ip- 
terefTe del di lei amore . Ebbe ella però 
pochi giorni dopo lo fpofalizio qualche 
rimorfo di averlo precipitato , venendo- 
le in fofpetto, che la lettera del Mer* 
catante potefle e (Ter fai fa ; e cotefto 
fofpetto le cagionò grandi inquietudini ; 
ma 1* innamorato O. Blas mai non la- 
feiava alla moglie il tempo di nudrire 
penfi eri contrarli al fuoripolo* Ad altro* 
nonpenfava, chea darle divertimenti % 
cci riufcivaconu^continuomoto di pia- 
ceri differenti > che fapeyjt.a beU' arte 
Inventare. 

Moftra va ella di e {fere contentini ma 
di un marito così gentile ; ed. amendue p 
vivevano in una unione perfetta , quan* | 
do mia Zia accomodò tutto il mio affa* 
re coni parenti di D. Agoftino 5 e fubi^ I 
tomi fcrilfe in Italia per darmene av- 
vito. Allora io era a Reggio negli ulti- 
mi confini della Calabria; e quindi paf- 
fando in Sicilia, e di là nelle Spagne , ! 
finalmente full* ali d'Amore ritornala 
Coria . D. Eleonora , che non m'aveva j 
dato a vvifó del maritaggio della figlia di 
D. Giorgio, al mio arrivo àie 'Idi (Te ; e 
vedendo ella che molto mi fpiacque 
voi avete torto, Nipote , mi diffe , di 
inoltrarvi fenfibiie alla perdita d* una ; 

Don- 

» 
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Donna , che non v'ha potuta effere fe- 
dele. Deh ! Sbandite dalla voft'a memo- 
ria un'amante , che non è degna di voi . 

Giacché mia Zia non fapeva che D. 
EJena forte ftata ingannata, aveva ragio- 
ne di parlarmi così ; nè erta poteva dar* 
mi un coniglio piò faggio di que(to# 
Cosi dunque mi prefifl* di fegùitarlo , o 
almeno di affettare un* aria d'indifferen- 
za , giacché non era capace di vincere la 
mia paflione. Non potei in tanto refi fie- 
re alla curiofità difapere come forte flu- 
ito ftabilito quefto matrimonio ; e per 
faperlo rtfolvei d* indirizzarmi alla ami* 
cadi Felicia, cioè alla di già mentovata 
Signora Teodora: Andai acafa fua y e 
qui trovai Felicia , che non afpettandofi. 
di vedermi fi turbò , e volle andarfene 
per ifeanfare dimetter in chiaro quello, 
che ella molto ben penfava , che io fa- 
rei fiato per dimandarle . La fermai : e 
perché fuggirmi? iole dirti: la fpergiu- 
uà Elena noné ancora contenta di aver- 
mi fagrificato , vuole di più proibirvi , 
che afcoltia^ei miei lamenti.* o pure voi 
forfè folamente cercate di fuggirmi per 
larvi merito prertb V ingrata di aver ri- 
gufato di fentirli. tv 

Signore Y mi rifpofe la cameriera , fin-* 
ceramentevi confeflfo che la voftrapre- 
fenza mi rende confufa , né porto tornarvi 
a redere fenza e (fere lacerata da mille 
» Tomo IH. O ri- 
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rimorfi. Lamia Padrona é ftata fedot- ! 
ta 5 ed io per mia sfortuna fono compli- 
ce della f eduzione . Cicli ! replicai io 
tutto forprefo, che dite mai Spiegate- 
fi di grazia più chiaro . Allora la fcal- 
tra donna mi fece il racconto dello ftra- 
tagemmaufato da Combados per tormi 
D. Elena , ed accorgendofi che quel rag* 
gtiaglio mi trafiggeva il cuore , sforza- 
vafi di consolarmi . S* offendi fare ogni 
buon uffizio prefTo la Aia padrona ; mi > 
promife di difingannarla , e dipignere la 
mia difperazione ; in una parola , di non 
ifparagna re cofa alcuna per raddolcirei! 
rigore del mio dettino : in fine ella mi 
diede tali fperanze , che alleggerirono 
non poco frutte! affanni. 
** Non parlo delle conrradizioni infinite^ 
*he ella foffrì per ia parte di D. Elena 
acciocché acconfentiffe di vedermi : in 
tanto ci riufcì , efu tra effe rifolto > che 
mi farebbero entrare fegretamente in 
cafa di D. Blas la prima volta che 
fotte andato ad una Terrà 5 dove por- 
ta va fi di tempo in tempo alla faccia y e 
dóve per lo più dimorala un giorno , 
o due . Il marito partì per la campa- 
gna, e torto s'efeguì H difegnò , preti* 
dendofi Felicia la cura di avvertirme- 
ne , e di introdurmi una itott* neli* 
appartamento della moglie di Comba- 
dos* 

< Voi* 
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.Volli cominciare il mio d i (cor fo dalli 
rimproveri ma fummi ferrata la boc- 
ca. Ella écòfa inutile il parlare del paf- 
iato , mi ditte là Dama ; qui non occor- 
re trattare di tenerezze , e voi fiete in 
errore , fe mi credete .difpotta ad adu- 
lare i voflri fentimemi • Vi parlo chia- 
ro , D. Gaftone , io non diedi il mia 
confenfoaquetto ingreflb, né ho cedu- 
to alle iattanze che mi furono fatte fe- 
non per dirvi a viva voce , che ormai 
penfar non dovete adaltro più , che a 
feordarvi di me . Sarei forfè più conten- 
to della mia forte , fe fofle ella unita al- 
la voftra; ma giacché il Cielo. ha difpo- 
fto altamente di me , voglio ubbidire al 
fuo decreto • .. • 

E che ! Madama v io le rifpofi , non 
batta che v 1 abbia perduta ? Non batta 
che io vegga il fortunato D. B!as nel 
tranquillo pofleflb della fola perfona y 
che amo, bifognadipia che vi sjbandi- 
fca per fempre dal mio penfiere ? Voi 
volete levarmi dal mio amore, e tormi 
l'unico beneche mi retta. Ah crudele ! 
Crédete forfè che fi a pofljbile.ad un' uo* 
mo di . ripigliar fi il fuo cuore , quando 
una -volta V incatenafte ?, Conoscetevi 
meglio di quello che fate, e lafciate di 
efortairai in damo; a Scancellarvi dalla 
mia memoria . Or bene , ripigliò ella* 
. fttbitamentt^ ceffate voi pure di fperare • 

O * che ' 
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che io paghi con qualche riconofeenza 
la voftra paffìone; altroa dirvi non mi 
reftacheuna fola pirola'. La moglie di 
D» Bias non farà mai V amante di D. 
Gaftone: regolatevi : fuggite ; e finia- 
mo una volta un difeorfo, che non mi 
piace , e che m* imputerei a delieto il 
prolungarlo. 

A quefte parole , che mi toglievano 

ogni fperanza, migittaia piedi della Da* 
ma 3 e le feci mólti difeorfi ripieni di te- 
nerezza arrivando fino a fervirmi dell' 
ajuto delle lagrime per intenerirla ; e for- 
fè mi riufeì ; ma ella non lafciommi co- 
noscere cotcfti fuoi teneri femimenti ,che 
furono fagrificati al dovere . Dopo di 
aver ufatc le più penetranti efpreflìoni 
cori le preghiere > e coni piànti, la mia 
renerezza tutto in un tratto cangioffi in 
furore. Sguainai la fpada per uccidermi 
fu gli occhi , deirineforabile Elena , che 
tofto avvedutafi deli' atto , lancioffi fo- 
vrà di me per prevenirne le confeguen* 
fce . Fermatevi , Cogollos , ella mi diffe j 
Voi dunque così mettete a rifehio la mia 
riputazione ? Ah' , che togliendovi in 
queftomodo la vita difonorate yoì ftef- 
fo , e fate pattare mio marito per un' 
a (Tallì no. ^ * \* 4 : - - 

In quella difperazione 3 in cui mi tro- 
vava 5 invece di dare a quefii detti V at- 
tenzione c he meritavano^ con penfava 

*. C ad 
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ad altfo che ad ingannare gli sforzi chft 
facevano la Padrona , e la Serra per, 
togliermi dalle mie frenetiche mani , ed 
io ferfz' ahro non ci farci fiafcito che 
voppo tardi , fc D.Blas, che era dato 
avvertito del noftro congreffo, e che 
in vece di andar in' campagna s'era ni* 
Ccaftó " dietro ad .una portiera per afcoka? 
Te i noftri difcorfi , noa foffe venuto 
prettamente ad aggiugnerfi ad effe . D. 
Gallone , gridò egli trattenendomi il 
braccio, tornate in voi ,c non vogliate 
vigliaccamente cedere a quello voftro io- 
fan^ trafporto. • m , - 
~ Allora interruppi Combados . A voi 
dunque s* afpetterà \ io gli dilli, a diftor- 
mi dalla mia rifoluzione ? Voi dovrefte 
piuttofto cacciarmi un pugnale nel petto , 
le T amor mio , tuttocché sfortunato , 
grandemente v* offende. Non bada che 
voi mi forprendiatedi nottetempo neli' 
appartamento di voftra moglie ? Che 
cercate di più eccitarvi alla vendetta ? 
Uccidetemi per levarvi dagli occhi un! 
uomo, che ceflfare non può dall' amare 
D. Elena fenza lafciare di vivere. Voi 
•proccurate in vano , rifpojfe D. Blas , 
•a intcreffate il mio onore per darvi 
la morte : già liete abbaftanza, punito 
della voftra temerità , ed io fono tanto , 
tenuto alla mia Spofa d$\fooi vi** 
tuofi fentìmenti f che M i perdono V 
' 1 O 3 occa- " 
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occafione nella quale ella gli ha fatti fpic- 
care. Orsù, Cogollo* , egli foggiuofe t 

non vogliate difperarvi qual debole a- 
mante, anzi fottomettetevi con gran C9- 
raggio alla neaflìtà, 
: Mitigò a poca a poco il ■ prudente 

Galizianocon fimili difcorfi il mio furo* 
re, e rifvegliò nel medefimo tempo la 
mia virtù.» ECcii eia quella ca fa col dife- 
gno d'allontanarmi da Elena , e dal luo- 
go do v* efla dimorava . Due giorni do- 
po tornai a Madrid , e colà non volen- 
do più prendermi altra cura , che detta 
mia fortuna , incominciai a comparire 
alla Corte , e a farmi degli amici ì ma 
ebbi la difgrazia di attaccarmi particolar- 
mente al Marchefe di Yittareale gran Si- 
gnor Pur toghefe, il quale per effere fla- 
to prefo in fofpetto , che macbinafle di 
liberar Portogallo dal dominio Spagnuo- 
Jo, adefiTofì trova" nel Cartello d* Ali- 
cante. Saputo cheebbe il Duca di Ler- 
me, che io era flato amico fbettiflìmo 
di quella gran Cavaliere , mi ha fatto 
arrecare, e.condurre in quefla Torre , 
credendo che io po (Ta effer complice di 
«n fimile.progetto ; ma egli non può fa- 
re un'oltraggio più manifefìo ad un* uo- 
mo , che è Nobile , e Gattigliano ► 

Qui eeffò D» Gallone di parlare ; do- 
po di che per confolarlo gli diflì . Si- 
gnor Cavaliere , l'onor voftfo non può 
.>•- f, ri- 
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ricevere offe là alcuna da quefta difgra- 
zia , che forfè col progreflb del *emp» 
tornerà a voftro profitto ; e quando il 
Duca di Lerme farà informato della vo- 
flra innocenza , non mancherà di «larvi 
un' impiego con fiderà bile per riparare al* 
la riputazione d' un Gentiluomo ingiufta-. 
mente accufato ri tradimento* 

* . * 

0 m 

CAPO VII. 

» ■ • 
■ * 

Scipione va a ritrovare Gii. Blas nella 

Torre di Segovia , e gli porta 
molttjftmc nuove-. -, 

FU interrotta la noftra- converfaz'o- 
ne da Tordefillas , che entrando 
nella camera, mi ditte . Sìg. Gii Blas , 
ho parlato , che non ha molto , ad un 
giovane, che s'è affacciato alla porta di 
quella prigione , e ha dimandato , fe 
mai a cafo voi forte qui ; e col rifiuto 
che gli ho dato di non voler foddisfa- 
re alla tua curiofìtà , m' ha parfo molto 
mortificato.. Nobile Cartellano , egli m' 
ha detto con le lagrime agli occhi ■> non 
rigettate di grazia le umiliai me mie pre- 
ghiere, e ditemi fe in quella Torre fi 
trovi il Signor di Santillano .: io fono 
il primo fuodomeftiCo, e voi fàriete un' 
azion meritoria , fe mi darete la pcr- 
tnifiìone di vederlo . Voi panate in Se- 

O 4 govia 

V 
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govia per un Gentiluomo ripieno d' urna 4 * 
Ilità ; e fpero che non mi negarete la gra- 
zia che vi chieggo di poter parlare un fo* 
momento al mio Padrone , il quale è 
molto più sfortunato di quello che fia 
colpevole : Finalmente, profegui D. An- 
drea , quefto Giovane m* ha moftrato 
tanta voglia di parlarvi ," che gli ho pro- 
ni e flo di dargliene quefta fera il contento. 

AflicuraiTordefillas, che non pote- 
va egli farmi il maggior piacere , che 
condurceda me quefto giovane , il qua- 
le probabilmente avrebbe molte cofe da 1 
dirmi, e che m'importava affai di fa- 
perle • Àfpetrai con impazienza quel mo- 
mento, che prefentar doveva agli occhi 
miei il mio fedele Scipione , perché non 
dubitai, die tfon foffe egli quel deflb ; 
flé m'ingannai. Fu introdotto verfo fe* 
ranella Torre ; e la di lui allegrezza , 1 
che la mia fola eguagliar , poteva ^ fi fe- 
ce eternamente più grande , quando mi 
vide • Dal canto mio % neil* eftafi che 
io provava alla di hii veduta , gli flefi 
le braccia , ed egli fenza complimenti 
ferrommitra le fue: tra cotefti abbrac- 
ciamenti non fi conofce va più il Padrone 
dal fervidore, tanto avevano eglino pia- 
cere di rivederli. 

Sciolti un poco che fummo da quegli 
abbracciamenti , io interrogai Scipione, 
circa lo flato , in cui a ve (Te egli lafciato 
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il mio Palagio*», Voi non avete più Pa- 
lagio , mirifpofeegli; e per rifparmiar- 
vi la fatica di farmi dimande fovra di- 
inande , in poche parole vi dirò quello 
che fiafuccelTo in cafa voftra • Tutti i 
voftri mobili fonoftati faccheggiati hon 
folo da' sbirri 5 ma anche dalli voftri prò* 
prii domeftrci 5 li quali confideranno vii 
già dome un' uomo intieramente perda- 
ta , anno pigliato a conto del loro (alar io 
tutto quello che anno potuto portar via ! . 
La fortuna voftra é fiata , che io, con 
deftrewa ho fai vato dalle loro mani da« 
gran facchi dt Dobble , e di Dobbìo- 
ni, che levai fuori dal voftro Scrigno \ 
li quali fono di già in fi curo : Salerò , 
che fu da me fatto depofitario , ve li 
in vierà allora quando farete ufcito da 
quefta Torre y ove non crederei che fo- 
lle per eflere troppo a lungo penfiona- 
rio di Sua Maeftà , poiché voi fiere 
flato i arredato fcnza faputa del Duca 
. di Lerhie. > > 
Domandai a Scipione come a veffe fa- 
putoche S. E. non aveva parte alcuna 
nella mia difawentura . Oh, perVap- 
punto, rifpófeegli , quefto é un* affare 
del quale io ne Tono molto bene? infor* 
maro : on mio amico , che è il »con6dente 
dèi Duca d ! Uzede m * ha raccontate . tut- 
te le circoftanze del voftro arredo . Cal- 
derone, mi diffefgli , avendo (coperto 

O j col 
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col rigiro à- un fer vidore x «he la Signor 
ra Sirena riceveva di cotte tempo, in ca- 
fa Tua fatto un nome finto il Principe di 
Spagna , e che il Conte de &emos ma- 
neggiava coteflo intrigo coirtaterpofizio- 
oedel Signor di SantiHaao Volle vendi- 
carli tanto di quelli , quanta della fua 
Bell* i e per bene riuscirci andà egli fé- 
gretamente a ritrovare il Duca è* Uze- 
de , f gli feopri tutto [' affare » Qoefld 
Duca contento di aver nelle mani una si 
bella occafiooe per efterminare un fuo. 
nemico , non iftette per verun. conto di 
profittarne • Informò H Redi tutto. quella 
aveva faputo , * rapptefentjogltal vivo i 
pericoli, Squali il Principe fu io quel ca- 
foefpofto. Provocò, «coreìra nuova fuor 
di modo la collera di & M. che fubita 
fece rinchiuder Sirena inua Convento,, 
diede l'efilìo al Coide £.emo& , e coa- 
dannò Gii Bla s ad usa prigione in vita . 
- Quello é quantomt diiTe- »n»* amico 
e da qui voi. bea vedete , che il /Duca 4*' 
^Jzede , o. per meglio, dire Calderone % 
fono, (lati gli autori, della vofira. difgra- 
zia. Giudicai da quelli difcocÉt chei miei 
affari col tempo ridatili* fi pòtelTero. :. 
che li Duca di Lerme punto, dal efiglio. 
4& Ao H»poce farebbe rutto il poOì bi- 
le per far ritornare 'quefla Signore- alla 
Coìte j e lufiogavamfj che S. E., non fi. 
ftorderebbedi me .. Che. bella cofaét la 
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fpcranza ! Quefta tutto in un tratto mi 
confolò della perdita de' miei effetti ruba- 
ti, e mi refe talmente contento , chepa* 
re va averli avuto Tempre occasione di ef* 
ferlo. In vece di riguardare la mia pri* 
gionecome una sfortunata dimora, ove 
dovrei forfè -finire 1 miei giorni, parea^ 
mi ella piuttofto un mezzo , del quale li 
fortuna voleffefervirfi per innalzarmi a 
qualche gran pofto : e così la difeorrc- 
va. Il primo Miniftro ha per partigia- 
no D. Fernando Borgia ,11 P. Girola- 
mo dt Firenze , é fovra tutti F. Luigi d' 
Allega , effendo a lui tenuto pe '1 pòrto , 
*he occupa predo del Re . Coir ajuto 
ài cotcfti portenti amici S. E. cacciera 
tutt i i fùoi contrarli ,• o pure , ( lo flato ói 
Spagna potrà ben rofto cangiare di fac- 
cia. S. M.é poco fana : e quando, far* 
mancata, il Principe fuo figlio richiame- 
rà il Co: de Lemos , che fubitamente 
ini tirerà fuori di qui per prefentarini al 
nuovo Monarca, che mi colmerà di Be« 
nefizii. Così già ripieno di piaceri dell* 
avvenire , quafì più non féntiva i mali 
preferiti; e molto ben mi perfuadeva 
che I due facchi di Dobble, che li mio N 
Segretari© dice v a d' aver roeflb in depoJ- 
fito pretto 1* Orefice Salerò altrettanto 
toniribu irebbero , quanto la fìé'fla fpet 
fcinza al fubitaneo cangiamento y cb«r 
nacque in me fteiìb. • ■*> 

O 6 Era 
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Era io tanto contento del zelo, e dèli* 
integrità di Scipione» che volli darglie- 
ne una vera tefìimonianzà . Gli offerii 
la metà del danaro, che egli aveva Tal- . 
vato dalle mani de* ladri, , ma egli noi 
volle. Afpetto da Voi , egli mi difle * 
un' altro fegno di gratitudine . Cosi tan- 
to ftupido de' Tuoi di (cor fi , quanto am- 
mirato de'fuoi rifiuti t gli dimandai co- 
la averti mai potuto fare per lui . Ah , 
«di grazia diamo infieme, egli mi rifpo- 
fe, e foffrite che unifea con Ja mia la 
Toftra fortuna . Io mi Tento per voi 
■un'inclinazione, che non l' ho mai avu- 
ta per niflun'altro padrone. Edio, mio , 
caro> glidiffi , ti afllcuro che non ami 
wt ingrato k . Nel prillo momento che 
<u Tei venuto ad offerirti al mio fervi- 
do, mi piacerti ; bifogna certamente che 
ambidue fìamo nati in Bilancia , o |ft 
<5emini, che fono, come fuol dirfì , le 
due coite] la zioni , che fanno gli uomini 
uniformi nel genio .^Volentieri accetto 
là loci età , che mi proponi, e per dar 
pTfftCipio a voglio pregare il Signor Ca- 
rrellano che ti faccia meco ferrare in 
quella Torre • Sarà coteft o tutto il mio 
piacere , egli mi rifpofe , e tanto é ve- 
lo, chem' avete prevenuto 5 che anzi 
pregarvi voleva a dimandargli tal gra- 
aia: nTèpiù cara 1 a vedrà compagnia ; 
della fletta libertà , e folamente qualche i 

voi- 
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volta ufciròper andare a prender le nuo- 
ve a Madrid , e per ftntire fe mai ci 
forfle in Corte qualche mutazione eh' ef- 
ferpoteffe per voi favorevole ; di forta 
che voi avrete nel mio perfonale tutta 
infieme unito un confidente , un Corrie- 
re ed una 3j>ia, o 

Non doveva io dunque privarmi di 
quefti vantaggi , perché erano troppo 
confirferabili ; ficché preffo di me riten- 
ni un Uomo sì urite , con la permiflio- 
ne però dell' obbligante Cartellano , il 
quale non volle negarmi una sì dolce 
confolazioae* # 
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C A P O Vili. 

Pr/ primo viaggiò che fece Scipione a 
Madrid : quali furono ti motivi , * 
gli avvenimenti di quelfo . <?// B/« 
cade infermo : fuc ceffi della di lui 
? malattia % 

~- s 

SE per lo più fi Tuo! dire , che noi 
non abbiamo nemici piò grandi de* 
noftri Domefttci , così dir dobbiamo % 
che quefti vengono ad e (fere li noftri 
migliori amici , quando fono affezionati % 
e fedeli . Dopoché Scipione m'ebbe fat- 
to conofcere ilfuo gran zelo, non pote- 
va più altro vedere in lui , che un* altro 
me fteffo, ed infieme molta fubortfina- 
zione tra Gii Blas, ed ilfuo Segretario: 
non v*eran più cerimonie fra loro , e 
ftavanotuttiin una medefima camera in 
in un folletto^ e aduna fola tavola. 

Ne*difcarfi di Scipione y f era molta 
allegria 5, e s' avrebbe giuftaméme potuta 
chiamare ir giovanetto di beli' umore c 
òkre quello > era egli cT una perfpicacità 
inarrivabile , e molto tn' erano di gio- 
vamento i fuoi configli . A mico , gji d ifll 
un giorno-, par mi che qon farebbe mai 
fatto , fe fcrivefli al Duca di Lerme * 
né crederei checiòprodur poteffe catti vo 
efletto . Che te ne pare ? poco bene * 

-, - *9 egli 

< 
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egli r ifpofc : i Grandi fi mutano t a Inden- 
te da un momento all' altro , che non fa 
come la voftra lettera potefle efler rice- 
vuta ; ma intanto però fono di parere 
che voi fcriviate: non ottante che il Mi- 
niftro vi ami, non bifogna però che v* 
a Scuriate del fuo affetto coi credere che 
egli fi ricordi di voi . Co teff a fona di 
Protettori con facilità fi dimenticano di 
quegli, de'qualipiùnònnefentono par- 
lare. "T \ 
• Quantunque ciò fia più che vero , ri* 
fpofiio, varrei pero che giudicarle me» 
g Ho del mio Padrone, effendomi troppo 
natala tua bontà- Sono perfuafo che 
egli abbia compaflìone delle mie difgra- 
zie, e che fi preferitine efle inceflTante- 
mente al diluì fpirito ; ma vorrà forfè 
afpettare che fia pattata la collera al Re 
per farmi ufo'r di prigione . Sia lodato il 
Cielo, ripigliò Scipione, io bramo che 
voi giudichiate bene 4iS» E. Implorate 
dunque U fuo ajuto con una lettera pe- 
netrante, ed io gliela porterò , e vi pro- 
metto di dargliela in propria mano. Di- 
mandai fuhitQ carta i e calamaio , efcrif- 
fi «ma lettera sì eloquente , che Scipione 
U giudicò eflicaciflìnm, e Tordefillas la 
ritrovò più bella aitai delle Omelie fìef- 
fe dell' Arci vefcovo di Granata * 

lo mi lu finga va che il Duca di Ler- 
cie fi moverebbe a pietà leggendo li tri- 

fio 
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fto ragguaglio , che gli faceva dello flato 
infelice, in cui io non era , e con tal con- 
fidenza feci partire il mio Corriere, che 
non fu torto arrivato a Madrid, chean- 
dòdal Miniftro,a vendo incontrato un ca- 
meriere mio amico, che gli proccurò f li- 
bito Toccali one di parlare al Duca. Ec- 
cellenza , difìfe Scipione presentando la 
lettera, uno de' voftri più fedeli Servi- 
dori , che dorme folla paglia in uno os- 
curo carcere della Torre di Segovia u- 
milmeme vi prega -a leggere quello fo- 
glio , a feri vere il quale un carceriere per 
carità gli ha dato modo. Apri la lette- 
ra il Miniftroy e . la trafeorfe cogli oc- 
chi ; ma tuttoché vedetegli un Qua- 
dro capace a intenerire un cuore il, più 
duro , in- vece di reftame commoffo „ ajr 
zò la voce, e difle ruriofamentc al Cor- 
riere alla prefenza di molti, che potero- 
no fentirlo. Amico,- d'ite a SantUlano, 
che io lo Aimo molto au dace ofando. d* 
indrizzarfi a . me dopo V indegna a zio- 
jie, che egli ha.feeto, e per la .quale è 
giuftamente punito, , Egli è un difgrazia- 
to , e più non occorre che faccia- capitale 
del mio appoggio, ed io l' abbandooa al 
rifentimento del Re » j. '." 

Contuttoché Scipione foffe sfrontato, 
non refta che fi mrbaffe a quefto jdifeor- 
fo ; non yolle pero lafeiar e A toón ottan- 
te il fuo turbamento , d* intercedere a 

mio 



Digitized by Google 



Storia Galante • Lib. IX. 3x9 

mio favore. Eccellenza > ripigliò egli -* 
quefto povr ero prigioniero morirà di do- 
lore 5 quando fentirà quefta rifpofta . 
AJtro non rifpofeii Duca al mio Inter- 
cettore , che col riguardarlo tQrvo , e 
col voltargli improvifameme le fpalle. 
Cosi mi trattava quefto Miniftro per 
meglio nafeondere la parte, che avev^ 
avuto nelF amorofo intrigo del Princi- 
pe di Spagna ; e quefto é quello che 
afpèttar fi debbono tutti gli Agenti fub- 
ahemi de' Grandi 5 quando fé ne fer- 
vono ne* loro fegred 9 e ne* più gelofi 
nego2ii . ' 

Allorachè il mio Segretario fu ritor- 
nato a Segovia , e che «ri ebbe raccon- 
tato il fucceflb della fua commeflione ? 
eccomi profondato di bel nuovo nell* 
abiflfo fpaventofo, dove m v cra trova* 
10 il primo giorno di mia prigionia , e 
tanto più sfortunato io mi credeva , 
quanto che non aveva più la protezione 
del DucadiLerme. Il mio coraggio 
infiacchì 3 e per quanto detto efTer mi 
potefleper ravvivarlo, divenni la pre- 
da della più fiera malinconia > che cagio« 
nommi poi infenfibilmentc una acutifii- 
ma infermità . 

. II Signor Cartellano, che molto in- 
tereflavafi per la mia confervazione 3 
credendo ben , fatto il chiamare i Me- 
dici per mio foccorfo , due me ne con-» 

duffe 
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duffe che moftravauo di eflere grandi 
fervidorr della Dea Liburna ♦ Signor Gii 
Bhs, difTeegli, eccoquidue Ipocrati t 
che vengono a vietarvi , e che in poca 
. tempo -vi metteranno ili buoniffimo flato 
di falute • Era io tanto in collera cor» 
tutti i Dottori di Medicina 9 che avrei 
Certamente mal volentieri ricevuti cotto- 
lo per poco che foffi flato attaccato al- 
la vita, ma era lo allora sì fazio di vi- 
vere, che fui moltoobbligaroa Torde- 
fillas, perché meflTo m' aveva nelle loc 
mani. Signor Cavaliere v mi diffe uno di 
quefti , bifogna prima di tutto che voi 
abbiate una fomma confidanza in noi . 
L*hóperfeni(Tima s io gli rifpofi,econ 
la voftraalfiflénza fono ficuro-, che fa* 
rè nel termine di pochi giorni guarito da 
tutti i miei mali • Sì 5 con V ajuto del 
Cielo 5 ripigliò egli , voi lo farete, o al- 
meno noi faremoquellp che occorre per 
quefto. Difattó quefti Signori fi mifero 
mata vigliofamente all' imprefa, e mi me- 
dicarono sì preflo , che per le pofte me 
ne andava all' altro Mondo. D. Andrea 
difperandodi mia guarigione aveva fat- 
to venite un Religiofo dell'Ordine di S. 
Francefco per difpormi a ben morire . 
Quello buon Padre , fatto che ebbe il fuo 
dovere, fene af^dò ed io credendo di 
éffere arr ultimo v feci cenno a Scipione 
che s' accoftaflfe al letto/ Amico mio ca- 
ro , 
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ro, logli difli con voce quafi eftinta * 
tanto era indebolito dalle medicine ? 
e cavate di fangue , ti lafcio uno di que' 
facchi, eh* fono dal Sig. Gabriello, e 
l'altro ti prego portarlo nelle Afturie a 1 
^ieTCenitori , che ne avranno forfè bi- 
fogno, fe fono ancora vivi • Ma v oime ! 

10 temo pur troppo che non avranno po* 
tuto refi fiere alla mia ingratitudine . Chi 
fa che quello che avrà fenz'altro rifer- 
to Mufcada della mia dureiza, non ab- 
bia loro cagionato la morte ? Se il Cie- 
lo avralli confervati,, malgrado 1- indi- 
ferenza con la quale ho io pagate le lo- 
ro tenerezze , datai loro il facco di 
dobbte , pregandoli per parte mia a 
perdonarmi , fe pèr il pàlfato non gii 
ho meglio trattati; efepiù non vivef- 
fero , impiegarci queflo flelfo danaro 
per far. pregare il Cielo per il ripofo 
dell' anime loro s e della mia ancora • 
In così dire r gli ftefi una mimo , che 
tutta bagnò di lagrime > fenza potermi 
rifpohdere una parola , tanto era afflitto 

11 povero giovane della mia perdita ; è 
quello prova che i pianti d* un* Erede 
non fono fempre rifa pafcofle fotta la 
mafchera . 

Altrodunque io non afpwava , che 
di morire; nientedimeno fu ingannata la 
miaafpettazinne. EfTendo ft a to abban- 
donato da 1 Medici, ed avend'cffi larda- 
to il 

• ■ 
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to il campo libero 'alla natura y mi Tal vìa- 
rono con quello mezzo. La febbre, che 
fecondo tutto il lóro pronoftico -doveva 
portarmi via , milafciò ; qutffi che avef- 
fe voluto dar loro una mentita. Miri- 
faiiai a poco a poco, e per mia glande 
fortuna , una perfetta tranquillità di fpi- 
rito divenne il frutto della mia malat- 
tià . Non ebbi più bifogno di eifere 
confolato : confiderava allora per rie* 
chezze, ed onori tutti i difprezzt , per- 
ché l'opinione d* una vicina morte mi 
aveva fatto ciò concepire ; e rientrato 
DS me fteflfo , benedii le mie fv emure . 
Ringraziai il Cielo del favor Angolare 
Che fatto m* aveva ; e feci una ftàbile 
rifoluzione di non mai piò ritornar alla 
Corte 5 quand' anche il Duca di Lerme 
àveflfe volato richiamarmi. Fecipiutto- 
fto propofito, fe mai ufeito fofli di pri* 
gione, di comprare una piccola cafa di 
campagna , e andàTtiiene colà avivere 
dà Filofofo. 1 • - • 
1 Piacque al m?o Còrifidenfeil difegno, 
è mi diffe per affrettarne l'efecuzione , 
che pepfàva di tornare a Madrid' per 
proccùfàre la mla $ libertà . Mi viene«n* 
idea , egli foggiunfe ; io cono&o una per* 
fona che potrà fàfé $1 ; fervigio. Cate- 
fta é fa fervente^ fa vdrità ' delia Balia 
del Principe f urti (fciritofa donna : ve* 
èrò di jiorla h* opera per vài preflb la 
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fua Padrona ; uferò ogni tentativo pe r 
farvi ufa're da quefta Torre, che altro 
non è, che una prigione ?, quantunque 
abbiate in quefta un buoni/fimo tratta- 
mento . Fai bene , iogiirifpofi ; vanne 
dunque , amica ,'fenza perder tempo y ed 
incohiincia tratiare- q^efto negòzio : 
piaceffè pui^e d Cielo ohe noi foflimo 
adétfó nel <noftro Ritiro. ; >! < t 

C APO IX 

« * •» ■ - e- , 

I * • ' 

• 1 • • J * I. ' * . * » *. " » !" 

Scipione ritorna a Madrid : come , e con 
quali condizioni fece metter Gii Elas 
in liberta . Dove andarono ufciti che 
furono dalla Torre di Segovia j e qua- 
li Mero i loro difcorfi . j 

P Artì dunque un' altra volta Scipione 
per Madrid , ed afpettando io il fuo 
ritorno, mi divertiva col leggere . Tor- 
defillasdavamipiù libri di quel che vo- ■ 
leva , e mi difle che prendevali in pre* 
Aito da un Commendatore attempato , 
che non fapeva leggere , e che aveva 
folo il genio di avere una bella libreria 
per darfi 1* aria di Letterato . Mi pia* 
cev^no forra rutto le Opere mora- 
li f imperocché trovava in quefte be- 
ne fpeffa ce* eli paflfcggi , che mi con-? 
firmavano 5 nella avverfione che aveva 
- : à alla 

' A 
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alia Gorre , e nel mio gufto per la foli- 
tudine . 1 # i\ , 

Paflarono tre fcttìmane fenza fentir 
parlare del mìo Negoziante, il quale fi- 
nalmente tornò , e tutto allegro mi di (fé ? 
Sig. Santillane» , per ii primo colpo vi 
porto buone nuove. La Balia , per voi s- 
intere fifa ; e la Servente , mediante le mie 
preghiere, e con cento Dobble che 1$ 
ho date di regalo 5 ha avuta quefta bon- 
tà d' impegnarla a pregare jl Principe di. 
Spagna per farvi mettere in libertà; fic- 
ché cotefto Principe , come fempre v* 
ho detto, non potendo a lei negare cofa 
alcuna , ha prometta di chieder al Re 
fuo Padre la voftra liberazione . Sono 
venuto al piùprefto che ho potuto per 
avvifarvi, e fubitamente ritorno a Ma- 
drid per dare V ultima mano alla mia 
operazione , Ciò detto lafciommi per 
ripigliare di nuovo la ftrada della Cor- 
te/ . . 

La dimora del Atterzo viaggio non 
fu lunga, ed al iìne di otto giorni vidi 
tornare il mio caro amico , il quale mi 
diffe , chcil Principe fenza una meno : 
ina fatica aveva ottenuto dal Re la mia 
liberazione: mi fu confermato Jq fteffo 
in quel mede&mo giorno dal Signor Ca- 
rtellano, che venne adirmi abbraccian- 
domi j Mio caro Gii Ria* , grazie al 

Ciclo, voi fieièiwiibmà^ le, porte di 

, „ ' que- 
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quefta prigione fono aperte per voi , con 
due condizioni però , che forfè vi da- 
ranno molto faftidio, e che io con fom- 
mo fpiacere mi trovo obbligato di dirvi. 
Sua Maeftà proibifee di farvi ve- 
dere alla Corte, e vi comanda , che 
nel termine di due mefi iifciaje dal- 
le due Cartiglie . Io provo un fommo 
rammarico che vi fia interdetta la Cor» 
te Ed io, rifpofi, ne fono molto con- 
tento; efoloil Cielo fa quello, che pen- 
fo di fare : Io non attendeva dal Re 
che una fola grazia , ed egli me ne fa 
due., 

Sulla ficurezza dunque di non efler 
più prigioniero, feci prender a nolo due 
mule , fulle quali montai il giorno feguen- 
te con il mio fedele amico, dopo di aver 
falutato Cogollos , e ringraziato Tordc- 
fillas di tutte le dimoftrazioni d' affetto , 
che aveva da lui ricevute . Prendemmo 
allegramente la ftrada di Madrid per an- 
dare a ricuperare dalle mani del Sig. 
Gabriello i noftri due facchi , in ciafche r 
duno de' quali v'erano cinquecento dob- 
bloni; viaggiando, il mky c<wn p?gi>o così 
mi di(Te • Se non iìamo taqto ricchi 
per comprare una terra magnifica , 
tremo almeno almeno averne una me- 
diocre. Quand' anco non aveffìmo , ri- 
fpofi io y che una rforia Capanna , fa- 
rò ftroprc contento delifrj mia fortuna 6 

e coti- 



3 36 Gii B!<ts dì 5 untili ano. 

c contuttoché io non fia che alla met^ 
della carderà , mi fento però naufeato 
del Mondo, ed altro noti pretendo in 
avvenireche di vivere folamente a me 
f (tetto. Dirotti di più , che col piacere 
delia vira campeftre mi fo?ìo formato 
t Un'idea, che m' innamora, e che innan- 
zi tratto me ne fa provare un godimene 
to perfetto . Parmi già di vedere lo 
fmalrotfe* prati , di fencir cantare i rofi- 
gnuoli, e mormorar i Rufcelli: or par- 
ini di prendermi i divertimenti della cac- 
cia, ed or quelli etla pefca Figurati % 
amico caro, tuteli differenti piaceri , che 
colà ci allettano alla folieudine, e tu ne 
farai allora incantato al pari di me. Per 

J[uello riguarda poi a'ooftri cibi, li più j 
empiici faranno i migliori , ed un boc- 
cone di pane porrà contentarci , quando 
fa rem aflaliti dalla fame, e Io mangie- 
remo con un' appetito ^ che ce lo farà 
parere eccellente . La voluttà non] con- 
fitte nella fquifitezza degli alimenti ; an- 
zi ella fi trova cuna dentro di noi ; e 
tanto é vero che \ miei palli più de T 
Jiziofinon fonogià quelli^ ne' quali veg- 
go regnare la delicatezza , e 1' abbon- 
danza • La frugalità è una forgente di 
delizie molto maravigliofa per la (alu- 
-te • ■ •* * * - - 

' Con voftra buona pace s Signor GII 
B'as, inttìfràppe il mio Segretario, io 
« ■•• non 
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non fono già in tutto del parer yoft ft . 
circa la frugalità conia quale voi «rrt« QÌ 
tJete di lusingarmi : e perchè volete v. ? 
che ci al-mentiamo come tanti Diogen Q . 
Quand'anche viveflimo lautamente n 
Htron potremo impoverire. Credi a me > 
yiUcchènni abbiamo , grazie ai-Cielo^ 
•tanto, da -poter rendere il noflro ritiro 
•piacevole , non occorre che facciamo il 
foggiorno della careflia, e della povertà. 
■Subito che noi avremo una terra , bi- 
fognerà pfovv eder la di buon vino , e cu 
tutte le altre cofe convenienti apertone 
civili , ohe non abbandonano già il com- 
Hierzio degli uomini per rinunziare alli 
agii della vita ; ma pim torto per goderla 
con più tranquillità >Non è mcevole 3 
dice, Efiodo , -quello che fi ha in xa$a ; 
pm ben effer nocevole quello , che non fi 
ha . E* molto meglio , egli foggiunge , ave- 
re prefiodCfetutte l* crfe neceQarte * t che 
Jl defideràre d % averle . 

Cornee mai ponile, Signor Scipio- 
tio , io interruppi^ ch^conofciate i Poe- 
ti Greci? Dove mai , avete t ypi impara- 
to a conofèere Efiodo? Incjfa d' un let- 
terato , egli rifpofe , e Tappiate che per 
qualche tempd» ho.feryitó a Salamanca' 
un Pedante , il quàle era un gran Ce- 
mentatore , capace di fare in poco meno 
di quello che ve lo dico un groflb libro 
ripieno di dizioni ebraiche * greche t 
% ;?m<> UL P e la 
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e latine , le quali tutte fcieglicv^,4ai 
volumLdella dia libreria > «e poi le tradu- 
ceva idCaftigliano • Effendo io dunque 
il fuo copifta ho ritenute a memoria mol- 
te Temènze cònfiderabili al ipari di quel- 
Ja* che poco ia v' ho citato . ^Quando 
ciò fia y io replicai 5 voi avete una 
memorià moltoTelìce; ma per ritornare 
^lnoftro primo difeorfo , qual Regno 
della Spagna ftimate voi più a propos- 
to per andare à flabilire Ja noflra refi* 
«lenza filolofica ? In Aragona , ripigliò 
j] mio Confidente: colà troveremo de* 
luoghi ioniuofi , dove potremo menare 
tna vita delìziola - Or bene, jo rifpofi ^ 
cesi fiat ;fcim»amci dunque in Aragona^ 
fi nocowemo. Ab 7 trovalTìmo aJmt t\o 
lìii lcggiotnoche mi prov ve dere di rut- 
ti que' piaceri, de' quali vado pafeenda 
lamia immaginazione. 5 _ 




* 
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CAPO X. 

1» ..1 • - . * 

fittilo the fecero privando a 
àridi qual fori fi di nomo :Gil 
\ Ulas incortròper ifhaja 3 
f cofa 7ì(trqae da 
jefto inconiio^ 



nva'i che fummo a ^Madrid , 

dammo a fmoivare in una piccola 

Locanda ^ dove Se pione/era foli o di al- 
loggia i e qt andò , v iaggia va ,~e » la prima 
-cofa che femmo fu di andar .da Salerò 
pet ritirare dalle v di ivi * mani i nortri 
Dobbloni . 'Ci ricevette con buòna t cera % 
e moiìrò una fomma allegrezza di ve* 
dermi in libertà- vVi protetto ^iffe egli s 
che m ila difpiaciuro staimele la vofìra 
disgrazia ^headeffo i on ho più gullo 
di entrare in>allc*anza<von^uclli di Cor- 
te : le l<* o ; rforruae fono troppo aeree ^ 
ho maritatala mia fi^ia <ìabriella*coo uri 
liceo Negoziante . iVoi a verefattonénif- 
iimo , io gli rifpofi , quella -è la più fi- 
cura, perchè un Cittadino che ridiventa 
.Suocero di unCentiluomo non é per lo 
<|>iù fempre contento del Signor Cenerò. 
Poi cangiando difeorfo , e tornando 

P z al no- 
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al noftro primo ragionamento : Signor 
Gabriello , profeguii io , abbiate la 
bontà , fe vi piace 4 di darci le due- 
mila Dobble .. .... li voftro da- 
naro é pronto , fubito interruppe PO- 
re^ice , il quale avendoci fatto paffe- 
te nel fuo gabinetto 5 ci moftrò due 
Tacchi t dove erano fcrit te quelle paro- 
le in due foprafcritti . Quejii Sacchi di 
Xobbloni fono dd Signor Gii Blas di San- 
stilano . Eccovi il depofito tal quale mi 
fu confegnato. 

Ringraziai Salerò del piacere che fat- 
ato m'aveva , * molto contento di aver 
perduto fu* figlia, portammo i due Cac- 
chi alla noft ra Locanda, , e contammo 
con diligenza i noftri,Dobbloni . Jl conto 
fugm(lo ? toltonecinquanta s che furono 
impiegati per le fpefe della mia libera- 
zione , e ad altro .più non penfammo 5 
chcadifporci per partire per Aragona ^ 
Il Segretario pigliofifì la cura di compra- 
le uiv caleffb 5 e due mule . Io feci 
j'a prowifionedi abiti , e biancherie , e 
frattanto che andava ?i e ritornava per 
/e ftrade facendo le mie -compre incori 
trai il Barone Steioiba^h Uffiziale ^el- 
la Guardia rTèdefca , in cafa del quale 
D. Alfonfo era flato allevato. 

Iofalutai quefto Cavaliere Tedefcp ^ 
il quale avendomi conofciuco , mi fi av- 
vicinò, e m* abbracciò E' «(Iremo il 
*.y , • r ^ mio 
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tìifo contento 5 io gli dirti , in vederla p 1 
perfetta falute , e di trovare nel mede- 
mo tempo Toccafione di fentire le nuo- 
ve dd Signor D. Cefare , e del Signor 
D. Alfonfo de Leiva . PofTo darvene 
delle ficure, egli mrrtfpofe, giacché egli- 
no fono amendue prefentemente a Ma- 
drid, e di più ancora, alloggiati in cafa 
mia . Saranno quafi due mefi , che fono 
arrivaci in quefta Città per ringraziare il 
Re d'una beneficenza v che D. Alfonfo 
ha ricevuta in ricompenfa de' fervigt 
che i fuoi Antenati anno refo allo Sta* 
to. Fu fatto Governatore della Città di. 
Valenza , fenza che egli abbia mai df- 
mandato quefto polio 5 né pregato alcu- 
no ad intercederlo per lui . Nonv'écofa 
più graziofa di quefta! e quindi fi vede 
cheif noftro Monarca ha genio diricom- 
penfare gli uomini valorofi . 

Non ottante che fapeffi meglio di 
Steimbach come fotte l'affare , moftrai 
però di non effere punto informato di 
quello mi raccontava . Gli feci conofce- 
re una sì viva impazienza di falutare i 
miei antichi Padroni , che per contentar- 
mi mi conduflfe incontanente alla fua ca-* 
fa. Era io al fommo curiofo di trovare 
D. Alfonfo , e giudicare dalla manierai 
con cui mi riceveva , fe reftato gli foffe 
qualche poco d' affetto per me • L<* 
ritrovai in una Sala • dove giuocav* ^ 

P J fcac- 
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fcacchi con un* altro Cavaliere * Subi- 
to tralafciò di giuocare, e levandoli in 
piedi, riconofciuto* che m'ebbe, venne ad 
incontrarmi con grande* trafporto , c 
fingendomi iL capotta* le fue brac- 
cia Santillano v mi diflfe con un mo- 
do, che dimoftrava 7 una vera allegrez- 
za , finalmente fiere poi tornato a ve- 
dermi , lo che mi reca; fornaio* con**- 
tenta. Mia non fu la colpa , fe noi noi* 
fiamtì fempr^ftati infieme, anzi v'ave- 
va pregato, fe ben vi* ricorda , di non* 1 
ufeirmai dal CaftelIodL Leiva' . Nont 
avete- valuto mai afcoltare le mie pre- 
ghiere manoncrediate perà che io im- 
puti tutto quello a voffoo* delitto, anzi* 
vi fònomoko obbligato del* motivo del- 
la voftra andata ; epuredòpotar tempo 
avrefte dovuto darmi nuove di; voi , er 
fparagoarnri la fatica di farvi inntilmentQ 
cercare a Granata ,, dove D. Fernando 
mio* Genero-m' aveva fatto intendere 
che eravate'- _ j 

Dopo quefto rimprovero^ r profegu? 
egli , e diffe :. che fate voi a Madrid £ 
Avete forfè qualche impiego.^ Siare per- 
fuafo' che io m' imereflfo più che mai 
per quello, che riguarda il voftro van- 
taggio*. Signore, io gli rifpofr,, quattro 
méfi fono aveva in Corte un pofto- af- 
fai ragguardervo! e , godendo l'onore di 
etfere Segcgtariay c confidente del Duca. 
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&Lerme.. Polli bile /- gridò D. Alfonfo 
con un- eftrema forprefa : Eravate voi 
forfè il Confidente dt quefto primo Mi-, 
niftro l Aveva io guadagnata la fu* 
buona grafia , ripigliai io, e la P" dci 
nel modo, che fono per dirvi .. Allor* 
gli raccontai tutta cotefta Storia, e finii 
il mio. difcorfo con la ftabile rifoluzio- 
ne che formata aveva di comprare con t 
pochi beni che m' eran rettati delle mie 
paffete profperità , una piccola cafa dì 
campagna per andar ivi a fare vita foli- 
taria . 

• Il figlio di D- Cefaredopo di avermi 
afcoltato con grande attenzione, mi tor- 
dò a dire . Mio caro Gii Blas, voi fa- 
pete che v' ho fempre amato, né voi più 
farete il giuoco della fortuna : voglio li- 
berarvi dalla dia portanza facendovi pa- 
drone d' un bene di cui mai ella potrà pri- 
varvi. Giacché fiere rifoluto di voler vi- 
vere alla campagna , voglio donarvi un 
picco! podere che noi abbiamo vicino a 
Lirias quattro leghe lontano da Valen- 
za. Ben voi Capete dov' egli fia ; quefto 
è un regalo , che noi fiamo in iftato di 
farvi fenza noftro incomodo , e ardifco 
aflicurarvi , che mio Padre non vorrà 
contradtrmi , e che- qucfto> farà V unico 
piacer di Serafini * 

Migittai a'-'pfè^? di D. Alfònfo, che 
Cubito mi fecclévré la piedi & gli baciai 

P 4 ^ 
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la mano, e più incantato del Aio buorr 
cuore, che del benefizio : Signor , gli, 

. diffi , le voftre maniere m'incatenano J 
Il donativo che mi fate tanto più m* è 
caro, tquanto che egli precede la ricono* 

; ftenzadVunftrvigioche io v' ho fatto + 
ed io fono più contento di eflerne debito- 
re alla voftragcnerofità , che alla voftra. 
gratitudine. Il Governatore reftÒ4inpo- 

• co forprefo da quefto'difcof fo , ne mancò- 
d' interrogarmi che fofle mai cotefto pre- 
teso fervigio . Glielo diffi r e gliene diedi 
Un ragguaglio 5 che raddoppiò il fuo (tor- 
pore > Era egli molto lontano a credere % 
come altresì- il Barone Steimbach v che. 
il governo della Città- di Valenza gli 
fofle flato conferito col mezza della mia. 
interpolazione ; nuHadimeno non potén- 
done più dubitare : Crii Blas y egli mr 
dite, giacché voi fiete quegli ^ cui foiv 
debitore del porto che tengo 3 intendo di 
^darvi non folamente la piccola terra di 
Lirias, macon quella vido ancora due- 
mila Ducati di penfiohe;. 

Di grazia Signor D- Alfonfo* inter- 
ruppi io a quefto difcorfo, non dettate, 
la mia avarizia . Le ricchezze ad altrcx* 
non fervano che a corrompere i coftu- 
mi . Ah , purtroppo^' ho io provato L 
Accetto volentieri la VA&ra. terra di Li^ 
rias , ed ivi viveri cpttìpdaraeme con 
$ue* pochi beni % ch*h$aUrpade:. 9*$» 

mi 
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mi bada ; ed in vece di bramarne df " 
più, mi contento di perdere piuttoftoil 
fuperfluo,chefi ritrova in quello che lo 
pofliedo . Le ricchezze fono un pefo 
troppo grande in un ritiro , dove altra 
che la tranquillità non fi ricerca,. 

In tanto che noi così discorrevamo $ 
D. Cefare arrivò ,, némoftrò egli mino* 
allegrezza di Tuo figlio nel rivedermi, e 
quando feppe l'obbligazione , che la fua 
famiglia m'aveva, volle che accettarli 
la pendone, ed io di nuovo la ricufai ^ 
Finalmente il Padre, e il figlio mi con- 
duffero fubito da un Notaio, che ditte- ' 
fe la donazione, ed effi la fottofcrifTerc* 
con più piacere di quello , che ave/Tero 
dovuto fottoferivere un' atto , fe fofle 
•flato a loro favore. Quando il contrat- 
to fu terminatole lo diedero nelle mani f 
col dirmi che la terra di Lirias non era pià 
di loro , c che io poteva andare a pren- 
derne il pofletfb quando più imi fbflfe pia- 
ciuto . Ritornarono poi effi dal Barone 
Steimbach , ed io volando verfo la Lo- 
canda , feci rallegrare tutto per l'ammira- 
zione il mio Segretario, quando gli difli , 
che noi avevamo una Terra nel Regno di 
Valenza , e quando gli raccontai il modo 

col quale aveva fatto un fimileacquifto . 
E quanto potrà valere cotefto piccola 
Domini"o,midiflreegIi^ Cinquecento Du- < 
cati di rendita, ióglirifpofi, et'aflicuro 
djpiù che quefla é Veramente una amabile 
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folitudinc. Già io Io fo, perché ci fono 
flato più volte in qualità di Maggiordo- 
frode' Signori Lei va: ellaécotefta una 

Piccola cafa fulle fponde del Guadala- 
iarinun Villaggi?) di cinque o fei cafe 
in deliziofiflìmo paefe- 

Qudlochepià di tutto mi piace dif^ 
fe Scipione, egli é, che noi avremo co- 
là buoniflime cacciagioni col vino di Re- 
nicarlo , e fquifite malvagie . Via r Si- 
gnore , foliecitiamo, affrettiamo di lafciar 
il Mondo , e inftradiamci al noftra Ro- 
mitaggio . Ione ho più. voglia di te dt 
cfferci aquefTora, gli rifpofì ; ma bi- 
sogna prima che- faccia un giro verfo le 
Afturie :: Chi fa in quale (lato .fi trovi- 
no i miei Genitori f" Ed io intendo d 1 ' 
andarlia cercare per condurli a Lirias 5v 
ove paleranno i\ loro» ultimi giorni iti 
tin perfetto ripofo ^potendo darli che 
il Cielo m'habbfa fatto ritrovare quefta 
ricovero? follmente per loro» y e punir 
uri potrebbe , fe mancaffi a queflo do- 
lere Scipione Lodò infinitamente il mio 
jpeafièro r e ftimolommi nel medefima 
tempo a porlo in esecuzione.. Non per- 
duto* tempo, egli mi ditte : ha di già 
comprato un caletto pretto comprare- 
»io le mule, e prenderemo la ftrada d" 
Oviedo . Si, amico 5 io rifpofi * par- 
tiamo fubitamente: ho per debito ia- 
difpenfabile il dividere le dolcezze 

* mia 
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mìo ritira con gli autori deU\efifèr mio 9 
il viaggio non farà lungo , tolto, arriva-; 
remo alla noftra abitazione ; e giunto 
che ci farò fcriver voglio fulla porta 
della mia cafa auefti due verfiiri letta- 
oro* 



tu parto io fon » fpsn&\ è Fortuna: , 
Sin* or fui vèltro [chgrzo' % altri h fio,. 



/ 



/ 



IL FI NE, 



3 « 



Digitized by Google 



TAVOLA 



De' Capi contenuti in quefèo 
Tomo Terzo* 



LIBRO SETTIMO - 



CAPO PRIMO. 

Mori di* Gii Blas etnia Signora Lo» 



Ch feguì dr Gii Sto dopo che fa partito- 
dal Citello ài Leiva ; e del felicer 
cangiamento de 1 [mì fventuratt amo- 



C A P O III. 

Gii Blas diventa H favorito dell' Arci '- 
wj 'covo di Granata 9 e il canale delfc 
fu? Grazie* . z * 




CAPO 



II- 
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t A V 5 O E A . 3r 4 f 
C A PO I V. 

té % Arcivescovo, cade in apoplejfta : dellk 
. confusone ove fi trova Gii Blas , $ 
come [e ne Ubera*- . \$ 



CAPO V. 



. Der partito che prefe Gii blas dopo* 
che V Arcivescovo P ebbe licenziato r 
come accidentalmente .incontrò* il Dota- 
tore , che gli era tanto obbligato ; ? . 
qual fu La ricono[cenza , che ne rice* 
vette.- ■.. v t . r , 4P 

C A 1? Q VL 

C/a 

X Cri/ B£y vedere recitare i Comme- 

dianti di Granata ± dello ftupore che- 
ebbe nel vedere una Commediante- ; e* 
di quello, che g(i [accedette 4 $ 



c A p q vii. 



La Storisi di Laur<r- 



igjt j torta 
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m ■ 

cap o* vnr. 

> pf// 1 accoglienza che i C ommedianti dì 

)C Granata fecera * ^ a \J e ^ un * 
» nuòva amicizia che fece nella camera - ^ 

ove vefiivanjt ... 77 

» 

♦ € A PO IX. 

* • ■ 

» . 

X ^Con qua! uomo firaordinarh Gii Bla* 
cenò quella fera v e quelli che pafsòfra 
dt loro » t - * 

• CAPO X. 



Df//<* commentine che it Marchefe Ma* 
ri al va diede a Gii Blar : e come que- 
fio fedel Segretario fece il [u9 dovere • 

SS 

CAPO XI. 

Della muova che ^ricevette Gii Blat , la 
quale fu per lui in fulmine » . $ 4 

CAPO XII. * 

■QU. Btàt va ai allox?Jdre- in un» £0- 
fan da : quivi fa amicizia col C api - 
%art Chinchilla chi fojje queft' ufi- 

• ~zia^ ~ 
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v&ale , e per quaL afta? e- portato fi fof* 
£c a Madrid- 5 j 

capo* xi ir. 

gi/ Blas incontri atta* Cortr il fuo caro 
amico- Fabrizio: grandi alUg*ezze dall 1 

* ■ unn^e V altra parte- ■ Dove andarono ; 
e della curiosa convenzione che fecero 
.interne*. ~ ' \ T 



G A P Q XIV.. 

FaBrizio mette- Gii Blas +1 fervigio del 
Conte Galiano Cavaliere Siciliano 

CAPO XV. 

gitali: furono- gl" impieghi che il Coi. 
. Galiano, diede a Gii. Blas. nella fua- 
Cala- 13J, 

C A P O» XVL 

Iteli* accidente: che: accadde* alla Scimi* 
%t del Conte Galiano :: del' difgufto cbt 
ti ebbr : come Gii Blas r ammalo, % 
e qualfu il [uccefl* della [ua malau 
ila* ' •x^* 
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CAPO PRIMO- 

Gii Blas fauna buona amicizia 5 e trova 
un pofto , che lo confo/a dell' ingratitu- 
dine del Co: Galiano * 

La Storia di D. Valerio de Lugna* tyj 

CAPO II. 

% 

Gii Blas viene presentato ai Duca di 
herme , che lo riceve nel numero de 

' fuoi Segretarii ; il Duca lo mette in 
impiego » e fi chiama contento del fuor 
operare . 165 

CAPO IH. 

Gii Blas arriva a capire che il fuo pofio ha 
le fue [pine: dell inquietudine che gli 
reca tal nuova ; e guai condotta jìa egli 
obbligato a tenere* ijt 

C A P O IV. 

• é 

Gii Blas diventa il favorito del Duca 
Ji Lerme , che lo fa poi depojìtario d" 
un fé greto importante. 1 77 
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CAPO V. 

(jfj Bfar è ritolto* di gioja , onore s * 
.di mi feria,. *8r 

C A PO VL ♦ 

In qual modo Gii Bla f fece conoscerete 
fua miferia al "Duca di terme ; t co- 
• fa fece qui ftp Mimftro per lui . itt 

C A P O VII. 



Pel buon ufo , che fece Gii Mlas delti 
mille , e cinquecento Ducati : del prim» <" 
negozio in cui s'intromi[e y e quale prò» 
fitto nericavo* *9& 

« • 

C A P O Vili. 

1 - . • 

La Storia di Don Ruggiero de Rade? » 

200 - ■ ' 

C A P a IX: 

Co» quali mezzi Gii BUs fece' in poco? 
tempo una fortuna confiderabilt r 
della grand* aria* cti 'egli fi dava ~ 



m TATO L A- 
C A P O X- 

Stand* Gii f B la * a/la Corte i fuol coftu- 
, ini intieramente [ì corrompono Qua? 
fu la commejfionc: eh? ebbe dal Co: de 
Lemot % t <t*ir iMrìgq m cui ji trova- 
. tono entrambi impegnati • 22$ 

C A P O XL 

Bella vifiia [egreta , e de' Regali v che- 
il Principe di Spagna: fece a. Cattali- 



• » * < 



c a p a xir. 

♦ 

C&i fojfe Caìtalina : imbarazzo dì Gii' 
Blas : [ue tnquìetwdini\ e qual caute- 
la f offe corretto di prendere: per mettere 

' & fao fpirito inripofo.. 24^ 

c a p a xiii. 

Gii Bla* la va sfoggiando dà Grande t 
riceve nuove* di fua famiglia : quali 
r impregni faecian&.quefte fovra diluì $ 
• * > difg*lt* eon BahriW - * *H 
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C APO FRIM Ov * 

fcipionevol maritar? Gii r Blas \ % e gli pro- 
pone Ja } figlia d 9 Un ficco- Orefice ; qua* 
U furono per ct^nfèguenza i pajfi che fi 
fecero fu quefio particolare. %€* 

c a p o ir. 

Ver quaf accidente Gii Blas ricordo/fidi 
V. Alfónfo de Lriva ; e qtial ' fervigfo 
féct. a quefio Signore pe» vanagloria «- 

c A p a nr. 

Ver' preparativi eh? fi fecero per il r mar i~ 
faggio di Gii Blas ; e del grande av- 
venimento r che li refero inutili * 2 74. 

c: a p iv. 

Come fu tr affato Gif Blas nella Torre di 
S egovia \ e come feppe /* cagione del 
jf«» arrej?o*+ 1 7T 
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CAPO. V. 

: _i • - 

é I 

Delle ri fi e (fiori che 'fece Gii Bla's in que T 
fla notte prima di addormentar^,; ideilo 
ftrepito che lo rifveghò . »8 + 

C A P 0 Vii' 



La Storia di D. Gaftone de Cogolloi v e 
4i Donna Elena de Galifleo . 190 

■ — ; ' ■ 1 ' 

C A P Q VII. 

• « ■ * . • « , 

Scipione va a ritmare Gii Blar nell a 
Torre eli Segovia > e gf t porta tnoltpjff 
me nuove ♦ 

CAPO Vili.. 



Del primo viaggio che fece Scipione a Ma* 
drid : quali furono t www, r gli av - 
venimenti di quello .Gii Blar cade in - 
- firmo : fucceft della di lui malattia. 
3*6 

CAPO IX. 

Scipione ritorna a Madrid : comet e jo» 
quali condizioni fece mettere Gii Blat 
In liberta - J>ove andarono , ufciH t£* 
/ " ■ /»• 
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"urano dalla Torre di Segovia ; e guati 
uran* 4 loro d*ìcorfi+ 333 

CAPO X, 

J)ì -quello che fecero arrivando a Madrid : 
guai jo>ta di uon.o Gii Blas ihcontrì 

per iftmda ; e coju nacque da co- 
tejio incontrol 339 
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